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Alla presetile cdiiione di Piu»sk k I‘oksiiì di Vinckkzo 
Monti mi ha primipulmenle (fiovalo la copiosa raccolta 
falla nel 1839 in Milano per cura di Giovanni Remali; 
c per ciò spelta ad alcuni componimenti scritti sul finire 
del caduto e il cominciare del corrente secolo , mancanti 
in quella del Resnati, la edizione holoqncse del 1821 . — 
Aiutalo dai consiqli di chi prese l'assunto di compilar 
questa scelta , e sceveravi’ dayli scritti eccellenti , o che si 
accostano all’ eccellenza, quelli dettati itt giovinezza, quando 
il Poeta non s’era tuttavia liberato dalle paslo'ic arcadiche 
c Iruyoniane, ho restituito alla vera lezione i versi alterali, 
cd introdotti tjli omessi e mancanti nelle stampe anteriori. 
E per tacer degli altri, uceennei'ò soltanto il celebre sonetto: 
l*;idre Quirino ec., il quale io riproduco in tutta la origi- 
nale sua integrità, e come correva in Roma nell’anno 1788.- 
.1 compenso jun di molli sonetti, canzoni, anacreontiche, 
ottave, cantate ec., che il Compilatore escluse da questa 
raceolla, offro un tesoro di cose inedite: frammenti della 
Masclicronianii, della Basvilliana, del Prometeo e del Bai’- 
do; un lungo saggio della traduzione della Pucelle d’Or- 
l«‘ans ; e finalmente molte preziose postille al Comenlo del 
fìiagioli sui primi 23 canti del Purgatorio : le quali cose 
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Iiaslcri’hbcrd per sé sole a rendere quesUi ediiioue pih prc- 
ijeeole delle anleeedeiiti. 

hi fronte ni primo Votunie punijo nn Itiirallo da 
me fallo incidere suliaeeiaio, e rieavalo da ami bellis- 
sima miniainra eseguila in Milano neqli nllimi anni della 
vita di Vineenzo Manli. — .4/ seeondo Volume uniseo, 
per i'ac-siiDÌIc della seri linea dell’. Autore , nn brano del 
Canio IV del Promeleo. 

Alle parole intorno la Vita o le Opere di Vincenzo 
-Monti potrebbe per avventura afjifiunfiere aleuna autorità 
il nome di quel earissimo alle lettere italiane , elle le 
dettò; e ne duole ehe filavi rayioni ci vietino di sodisfare 
r onesto desiderio, ehe soifierà certo nefili animi dei leyift- 
tori, di conoscere ehi seppe con tanto amore e'eon tanto 
acume sceylicre tra yli scritti , e con tanta temperanza e 
nobiltà scrivere di questo fil ande Poeta. 

F. I.E -Mo^Mr.K. 
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VINCENZO MONTI 

E I.E SI E OPERE. 


Il Genio , questa scintilla della potenza creatrice di 
Dio, data agli uomini afline di condurli, per via delle 
splendide Torme del Bello, alla meta di ogni scienza e 
di ogni arte, il Vero, non lascia sempre la medesima 
impronta nell’ anime di coloro che furono privilegiati, 
o dirò meglio predestinati, a portare sopra di sè il ca- 
rico del pensiero di un tempo, d’una generazione, d’un 
popolo. E quest’ è del filosofo come del poeta. Ma , do- 
vunque il Genio si riposi, pone sempre una generosa 
volontà di bene, un intimo e sacro rispetto alla giusti- 
zia ed alla libertà, un’aspirazione continua u prepotente 
al meglio, un bisogno d’amore e di verità: cose tutte 
clic si rivelano bene spesso ne’ tormenti del desiderio, 
nelle contraddizioni della vita, ne’ grandi rimorsi del- 
r intelletto , negli stessi mutamenti dell' anima, che più 
non trovi la sua via. 

V’ ha de’ poeti, ma pochi n’ ebbe il mondo, i quali 
dotati di quella nobile libertà che vive nella coscienza 
di ciò eh’ è giusto/ e buono, sanno resistere agli urli 
dell’ orgoglio e dell’ invidia, sanno vivere abbandonali 
e oscuri , contenti di solTrirc aspettando quel futuro di 
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cui lasciano scritto nell'opcre loro quasi un sublime va- 
ticinio: uomini rari o soli, nel giro di tutto un secolo; 
e quanto più infelici tanto più grandi. Essi conobbero 
la vera dignitù del poeta civile, la quale dà il coraggio 
e la virtù di combattere sempre per quella causa che dal 
principio del mondo ha fatto battere il cuore de’sinceri 
amici degli uomini: in loro Tuomo, il cittadino, il poeta, 
non fanno che una cosa. Altri ve n’ha, ed è il maggior 
numero, nell’ animo de’ quali il vero, l’ eterno immuta- 
bile principio della bellezza, è piuttosto affetto che co- 
scienza ; il desiderio si confonde colla volontìi, e fa parer 
grande e verace la stessa passione : ma la passione è la 
maggior nemica della libertà del cuore e del pensiero. 
Costoro sono, a parer mio, i poeti della fantasia, mentre 
quelli sono i poeti dello-*ftitelletto; facilmente perdono 
di vista lo scopo altissimo loro additato dal Genio; il de- 
siderio troppo sovente li traggo fuor di via; la gloria, 
fantasma abbagliante c pieno di lusinghe, li affascina 
e seduce; in loro la severa ragione del diritto e del do- 
vere non 6 fede, ma entusiasmo; la libertà, febbre po- 
litica; il bisogno di fare è figlio dell’ agitazione e forse 
ancora dell’interesse, piuttosto che del sentimento, e 
della tranquilla conoscenza di ciò eh’ è onesto ed eterno. 
Nondimeno, anch’ essi servono la causa del bene , eh’ è 
unica, immutabile e santa; aneli’ essi van degni'del- 
r amore e del rispetto de’ loro fratelli, percliè i travia- 
menti a cui la forza prepotente del tempo e delle cose, 
più che l’intima loro volontà, li ebbe condotti, furono ad 
essi cagione di molto dolore e di molto disinganno; an- 
eli’ essi infine recarono all’umanità il tributo dell’inge- 
gno, e giovarono, più che a primo aspetto non sembri, 
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aita tradizione di queii’ idea eterna , rinnovatrice dì cì- 
viità, die d’ una in- altra generazione vive c si trasfonna 
in tutte le opere dell' intelletto. 

Uno di questi poeti che Furono grandi » perocché 
sentirono altamente il bene e il vero, quantunque siensi 
lasciati troppo di frequente condurre In inganno dalle 
circostanze del doro tempo e dalle allucinanti apparenze 
della vita, fu certamente Vincenzo Monti. 

Già corsero quasi vent’anni dalla sua morte: uo- 
mini nuovi, a cui furono mute le adulazioni e le bestem- 
mie, gli affetti e le ire, le invidie, le gelosie e le gran- 
dezze che circondarono il poeta, le molte sciagure e le 
poche consolazioni ch’egli ebbe, ponno forse ora levarsi 
a chiedere qualche insegnamento alla memoria della sua 
vita, c pagargli quel debito di gratitudine che l’Italia e 
i buoni amici delle lettere non potranno mai scordare; 
poiché Vincenzo Monti fu ingegno altissimo, onde si 
terrà sempre onorata codesta patria nostra ; fu colui che 
diede novella vita alle menti italiane, risvegliando in 
esse coll’esempio delie opere sue l’amore e lo studio 
di Dante, e che mostrò quanto possano la lingua nostra 
e la nostra poesia, rifacendo, per dir cosi, nell’ //inde 
tradotta la grandezza e la maestà d’ Omero. 

Ili queste pagine dunque mi sia permesso di ricoi'- 
dare ciò che del Monti scriveva quell’anima libera e se- 
vera di Pietro Giordani, il quale si onorò di dirsi amico 
suo: «Il poeta riverito iu Europa, adorato dagl’italiani, 
» l’amico degno di Ennio Visconti e di Darnaba Oriani, 
)) l’encomiatore del Parini e del Mascheroni, visse non 
» meno buono che grande. » 
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Alla metà del secolo passalo, il nome di Dante era 
quasi dimenticato in Italia. Nel lungo durare della ser- 
vitù spagnuola, gl’ Italiani, stanchi e sazi de’ mille can- 
zonieri dei 'poeti petrarcheschi, avevano idolatrato il 
Marinile per un secolo intero la sua scuola oziosa e fio- 
rita fece tirannico governo dell’ italiana poesia. La lette- 
ratura del Marini era quella che s’addiceva ad un tempo 
in cui l’esagerazione della forma doveva far dimenti- 
care la fiacchezza del pensiero, l’arditezza delle arguzie 
tener luogo del sublime, il libertinaggio della fantasia 
compensare la povertà della coscienza civile. E ormai, 
poste in disuso le semplici forme del bello antico e no- 
stro , r assurdo e il singolare inorpellati dall’ armonia 
della bellissima di tutte le lingue poetiche, strascinavano 
alla vergognosa decadenza la ragione e il gusto. Era la 
letteratura di un popolo inservilito, d’una razza corti- 
giana di poeti, d’una nazione dimentica di sè e delle pro- 
prie tradizioni , d’ una terra sminuzzata in ogni lembo 
dall’ ingordigia e dalla vanagloria di cento piccoli pa- 
droni. 

Nondimeno, il forte pensiero italiano che aveva nu- ' 
drito il secolo di Dante e sollevata l’anima del Petrarca 
a sogni più grandi e più belli di quei d’amore; che 
aveva dettato al misero Tasso 1* ultimo e il più sublime 
canto della Cavalleria, e fatti più liberi e più grandi 
in mezzo alle ire de’ potenti, alle persecuzioni del 
Sant’ Officio, al dispotismo de’ dominanti stranieri e 
de’ loro satelliti coronati — il Telesio e il Campanella, il 
Galilei e il Bruno, il Sarpi e gli altri, meno illustri di 
loro, ma al par di loro vittime generose d’una fede ne- 
mica alla misera età che li vide nascere: quel forte pen- 
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siero che dalla stessa oppressione suscitava la virtù del 
risorgimento, non doveva, nè poteva morire. Mentre 
r Italia si sdilinquiva dietro le leziosaggini degli Arcadi, 
le smancerie dei Lemene, del Frugoni, del Bertela, del 
Bettinelli e di tutta la scuola de’versi-scioltai , i pochi 
nel silenzio e nella calma di una povertà dignitosa rin- 
verginavano l’ anima loro collo studio del poema 

AI quelle ha posto mano e cielo e terra, 

e andavano preparando a poco a poco il rinnovamento 
dell’ italiana letteratura. Il Varano, il Minzoni, il Cesa- 
rotti, il Gozzi, e altri parecchi, avevano aperta la via; 
quando venne il Parini, il primo poeta civile dell’età 
nostra, colui che in ira agli uomini e al tempo seppe 
mostrare come l’uomo integro di vita e puro di colpa 
può rendere quando che sia alta e solenne testimonianza 
del vero. 

Nel momento che la poesia mitologica slava per 
morire, a dispetto delle ovazioni accademiche e dei pe- 
daniismo scolastico; nel momento che le 'antiche tradi- 
zioni di un’ età veramente italiana , congiunte al rinato 
amore delle verità della filosofia e della fisica , facevano 
sperare a’ nostri migliòri intelletti il principio di una 
poesia civile, destinata a diventar dipoi poesia nazionale, 
il .Monti fu come l’anello fra l’ antica e la novella lettera- 
tura, l’augure migliore di una grandezza poetica splendida 
come il nostro cielo , e non indegna di succedere alla 
grandezza de^ Greci e de’ Latini. 

Egli, senza rifiutare la più eletta eredità del passato, 
seppe farsi, tra il delirio delle nuove dottrine e i clamori 
de’ nuovi poeti , una gloria non oonlrasiaia e tutta sua ; 


Digitized by Google 



VI VIMCBriZU MOJITI. 

e fu, come lo chiama il Tommaséo, l’ullìmo de’ sacer- 
doti d’ una letteratura che non gli poteva sopravvivere, 
e della quale fece onorevole c quasi dolorosa la fino. 


I. 


In una semplice e modesta casetta , situata in am- 
pio ripiano, dietro un gruppo d’alberi antichi che or- 
lano la via da Fusignaao verso le Alfonsine, nell’ aria 
vivida e serena del contado ferrarese, nasceva la sera 
del 49 di febbraio del 4754 a Fedele Monti, uomo probo 
e di mediocre fortuna, un figliuolo a cui fu posto il 
nomedi Vincenzo. Nella quiete de’poderi paterni, sotto il 
vigile ed amoroso sguardo della madre che versava le 
dolcezze d’ un’ anima buona e pietosa sopra i molti fì< 
gliuoli e sui poverelli, corse in benedetta pace la pri- 
ma fanciullezza di Vincenzo. C questa buona madre. 
Domenica Mazzari, può dirsi veramente abbia dato il 
cuor suo al figlio; poiché Vincenzo conservò sempre 
quella giovinezza e bontà di cuore, che pur troppo 
fanno soffrire difficili lotte e dolorosi disinganni nelle 
lunghe esperienze della vita. 

Ebbe a maestro de’ primi crudimenti, in Fusignano, 
un Marcello Padovani; ma nella puerizia fu educato nelle 
lettere e nudrìto col primo fiore della classica antichità 
nel Seminario della vicina Faenza; ove diede non dubbi! 
sàggi di un ingegno vivacissimo e pronto, col cantare 
improvviso, e col far dì tali versi latini che disgradavano 
quelli de’ suoi maestri. Fu a questo tempo che si pose 
in mente tutta V Etieìde, imparando cosi fin d’ allora da 
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Virgilio quella vennstò, quella purezza di stile e di nu- 
mero, onde poteva ben dire aneli’ esso: 

Tu se’ Io mio maestro e ’l mio autore; 

nè debb’ esser dimenticata Tunica siia poesia latina elio 
conosciamo, lavoro di questi anni giovanili, prezioso 
gioiello che prova come si sentisse fin d’ allora inspirato 
da quella schietteùa e magia di forme, che doveva es- 
sere la precipua dote della sua musa. È un’ elegia De 
Christo mio, scritta nel 1779, che comincia: 

Irrigua! valles, gelidaque in vallibus umbra, 

El blando Ircpidans vitrea lympha pede eie., 

nella quale già si ravvisano in germe le nuove e mira- 
bili qualità del suo lirico ingegno. .Amava oltremodo i 
poeti latini , e ne fece le sue delizie quando il padre, ri- 
chiamato che Tebbe da Faenza, voleva destinarlo, co- 
m’era l’uso del paese, alla cura de’ campi. 

Fra quelle abitudini domestiche ed umili, confidò di 
potersi consacrare alia pace studiosa, alla poetica soli- 
tudine da lui tanto amate, come da tutti i grandi poeti. 
Ma lo stimolo dell'onore, e un’intima voce che promet- 
tevagli gloria e fortuna, gli posero ben presto l’anima in 
fuoco; e colla famiglia sen venne a Ferrara per darsi 
allo studio del diritto in quell’ Università; dove poi, al 
pari di tanti altri poeti, che novizi! appena si stancarono 
di una via per la quale non erano chiamali, pose da 
canto le Pandette e i Digesti, e tutto si diede allo studio 
della Bibbia , de’ poeti latini, di Dante e dclTAriosto. Il 
caso, a qnel tempo, gli fa cader tra le mani le Visioni del 
Varano e le poesie del Minzoni; c tosto egli s’accende 
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(li nobile brama d'emular que’duc poeti, ne’ quali aveva 
di subito indovinato il segreto d’ una poesia nuova c 
potente, cbe doveva far dimenticare per sempre l’Arcadia 
c tutti i suoi figli. 

Nel 1776, di ventidue anni, l’ubate Monti pubblicava 
la Visione d’Ezcchidlo, scritta in lode di un predicatore 
di Ferrara: era il primo lampo della sua gloria. « Fu 
» quella (lasciò scritto egli stesso) la prima volta ch’ebbi 
» la miserabile giovanil compiacenza di vedere stampato 
» il mio nome. » Il Cardinal Borghese, legato a Ferrara, 
doveva poco tempo dipoi far ritorno a Roma; e avendo 
posto qualche amore nel giovine abate per lo ingegno 
singolare che mostrava, fecegli invito di accompagnarlo. 
Il padre ne rimase mortificato; ma Vincenzo gii mandò 
in una lunga lettera le molte ragioni che lo confortavano 
ad accettare la cortese profferta, cosicché il buou vec- 
chio più non seppe dir di no. « Rimanendo in queste 
» partì (scriveva al padre il giovin poeta), io sarei sem- 
» pre un ozioso, un meschino, costretto da una quasi 
» notale impossibilità di rendersi vantaggioso a se me- 
» desimo, utile al decoro della casa, perchè condannato 
» a seppellire in una oscurità perpetua quei podii ta- 
M lenti che Dio mi ha compartiti. Vi ho già detto altre 
» volte che lo studio legale, medico, matematico, o 
» altro, non è per me. Il mio genio non può coinbi- 
I) narsi con siffatte scienze; e chi è che pretende di 
» deviarlo , s’ egli dalla natura è portato ad altra 
» parte? » 

Partì dunque. Ed eccolo a Roma, la quale ben presto 
apprende e ripete il sub nome. Due giorni dopo il suo 
arrivo dettava quel Sonetto a monsignore Spinelli, go- 
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vernalore della ciilà, in ringraziamento della vinta popo- 
lare licenza: 

Questa che muta or vedi a te davante ec. 

E là, raccolté poi le sue poesie d’amore, le mandava a 
leggere alla sua prima protettrice di Ferrara, la mar- 
chesa Maddalena Trotti Bevilacqua ; nel tempo stesso che 
accolto dal duca di Ceri nelle radunanze degli Àrcadi, 
che sì tenevano in casa sua, vi leggeva a quando a quando 
de’ versi che facevano la maraviglia di molti. . 

Ma (ìu d’allora il nome del Monti cominciava a ler 
varsi sopra gli altri nella restante Italia; la quale dal Sag- 
gio di Poesie pubblicato in Livorno nel 1779, vide che 
quel giovine abate -doveva ben presto -lasciarsi addietro 
dì lungo tratto e il Varano e il Minzoni, e quanti a quel 
tempo erano i dittatori della repubblica letteraria. Il 
Saggio era consacrato a Glimene Teutonica, la marchesa 
Bevilacqua, e la lettera d| dedica cominciava: « Questi 
» versi sono vostri, perchè vostro è il poeta che li - ha 
» scritti.» E poi: «Voi formate il primo oggetto del 
» mio spirito, come lo siete -e sarete sempre della mia 
» gratitudine; Voi mi tenete luogo di tutti gli approva- 
» tori; Voi siete per me l’Universo. » In codesta lotterà 
appare altresì la grande stima in -che egli teneva il 
Varano, e la gratitudine che a lui professava. « Possa 
» egli, scriveva, onorar d’un sorriso quqsti miei versi 
» giovanili, e ritrovare in essi qualche scintilla di quel 
» sacro entusiasmo che parvemi di sentire un giorno in 
» me stesso alla lettura delle sue portentose Visioni! » 
Il volume conteneva, oltre la Visione d’Ezechiello ritoc- 
cata, le belle terzine intitolate Entusiasmo mdanconico. 
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in cui r amore senza speranza, sdegnando ogni mitolo- 
gica finzione, si coloriva già di quelle poetiche tinte aOan* 
uose, delle quali in appresso abusò cotanto la romantica 
poesia; e v’éran pure le Terzine per la Passione di Mo- 
stro Signore, frapimento di poesia schietta c splendida 
e forte, che tutti già rivela i pregi singolari venuti poi 
in tanta luce nella immortale Cantica Bassvilliana, Nè ta- 
cerò di quelle cha cominciano ; 

Io d’Elicona abJlalor tranquillo ec., 

e delle altre indirizzate al vescovo di Trento, in cui il 
poeta va stampando sempre più profonde e sicure le 
sue tracce sul nobile cammino che da sè stesso voleva 
aprirsi. E in^queste -e pelle Elegìe, inspirate pure da 
una melanconia amorosa, v’ha un’armonia, una dol- 
cezza di numero e di modi, una semplicità, upa spez- 
zatura di verso sì opportuna e^sì nuova, che ben mo- 
strano quanto il Monti sapesse già trovar nuove fonti di 
bellezza ne’ tesori della lingua e dello stile. E ne piace 
seguitarlo, per così dire, a passo a passo in questo pri- 
mo aprii^i del poetico sentiero, in cui si lasciò addietro 
lutti gii altri dell’ età sua, non solamente perchè veg- 
giamo iu tal modo come cresca e s' afforzi una gran- 
d’anima; ma ben anche perchè volendo noi in questi 
volumi raccogliere le opere più illustri del poeta, frutto 
della maturità del suo ingegno, crediamo possa piacere 
a taluno il veder qui ricordata ad una ad una le belle 
primizie di quel nobile intelletto, 

11 novello poeta, che per invito di Ennio Quirino 
Visconti aveva scritto la magnilìca Prosopopea di Pericle, 
che r illustre amico suo volle collocare in una tavoletta 
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presso Ferma di quel grande antico, da lui scoperta 
negli scavi di Tivoli e fatta trasportare nel Museo Pio- 
dementino, cominciò presto a gustare l’ ebbrezza di una 
gloria poetica più fruttuosa, allorché nel 1780 lesse nel 
Bosco Parrasio, in oocasiolie de’Quinquennali di. Pio VI, 
la Cantica sulla Beìlczxa dell’ Universo. La quale destò 
si grande applauso, che il duca Braschi lo fece a sé chia- 
mare il dì seguente per offerirgli Pimpiegodisuo segre- 
tario. 

Sotto la protezione di questa potentissima famiglia, 
c nella quiete di tale ufficio di segretario d’ un duca 
nipote di Pio VI, visse il Monti festeggiato e onorato 
ne' primi anni della sua dimora in Roma, porgendo so- 
vente novelli fiori del suo peregrino ingegno. 

Richiesto dal cardinale de Bernis, scriveva due Can- 
tate per celebrare la nascita del Delfino di Francia; ed 
è pure a questo tempo che dettava non poche delle sue 
migliori composizioni anacreontiche, come l’Amor pere- 
ffrino, e l'Amor vergognoso, alcuni bellissimi Sonetti^ e 
quell’ Ode veramente pindarica M signor di Montgolfier, 
nella quale non sai se più grande sia la potenza del lirico 
ardimento o la schietta espressione dell’ idea congiunta 
ad uno stile semplice, e in uno rapido e sublime. Pre- 
sentato al papa Pio VI nel febbraio del 1782, racconta 
egli stesso in una lettera al fratello Francesco quel pri- 
mo ricevimento. « Non è possibile che io possa espri- 
D mervi la bontà con cui m’accolse. Fui introdotto dal 
» mio padrone, e il mio primo abbocoamento durò per 
» due buone ore. Chi può dirvi la sensazione che mi 
» fece? Mi presentai pieno di timore, e ne uscii pieno 
» di tenerezza; e quando gli baciai i piedi, nell’atto che 
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» Slava per montare in carrozza per andare a fare una 
» passeggiata, mi vennero agli occhi le lagrime, b Alcun 
tempo dipoi, quando il papa parli per Vienna, cantò il 
Pellegrino Apostolico, poemetto in due Canti, sparso, 
come tutti gli altri del nostro autore, di tali terzine 
che son vere gemme di poesia. E intanto aveva pur me- 
ditato e impreso a comporre un poemetto in versi sciolti 
per celebrar que'grandiosi lavori da Pio VI ordinali a bo- 
nificare e a render colto il territorio Pontino, e lo intito- 
lava la Feroniadc; opera che lungamente amò c venne 
accarezzando fino agli ultimi suoi giorni, fiorita d’ogni 
più preziosa bellezza d’imagini e di stile; opera che in- 
cominciata sotto P auspicio de’ Braschi, nella stagione più 
serena della sua vita , doveva pur racconsolare, come 
un amoroso ricordo del bel tempo passato, gli ultimi 
giorni del vecchio e mesto poeta. 

Era venuto in Roma intorno a questi anni Vittorio 
Alfieri. Il giovine Monti era presente alla lettura della 
Virginia ch’egli fece nella casa della signora Pezzelli, 
dove convenivano il Cunich, il Secassi, il Puccini, 
Alessandro Verri, il fiore de’ letterati di Roma. Pro- 
fondamente commosso da quella nuova e maschia poe- 
sia, tornando a casa sua la sera medesima di quella 
lettura, gli ricorse al pensiero il tremendo fatto di Ari- 
stodemo che aveva pochi di innanzi letto in Pausania: 
P entusiasmo di chi sente la bellezza sotto qualunque 
forma si riveli, là generosa emulazione che fa gli uomini 
grandi , P intento di mostrare ai dotti che fucevansi a 
disputar sullo stile delP.Vlfieri, qual fosse a parer suo la 
veste poetica che meglio conveniva alP italiana tragedia, 
l’indussero a tentare la diflìcile prova. E in poco tempo 
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meditò e scrisse V Aristodemo. Mùnduva al Bodoni il ma> 
noscriito, perchè fosse al più presto possibile stampato; 
e al medesimo dava poi contezza della riuscita che sorti 
nel gennaio del USI sulle scene del teatro alla Valle 
in Roma. « Martedì andrà su queste scene V Aristodemo: 
» Son trenta giorni che nei cervelli romani è entrato il 
n fanatismo, di cui io solo sono la vittima. Non vi posso 
» esprimere questa orribile confusione. » E in un altro 
foglio: «Fu recitata ieri sera la mìa tragedia, lo non 
» v’intervenni; ma, finita la rappresentazione, fu inon- 
» data la mia casa di gente che pareva forsennata pel 
» piacere. Sta male a me lo scrivere queste cose, ma 
» scrivo ad un amico ec. » 

• E per verità convien dire che VArisiodemo, se non 
pareggia le tragedie deirAUìeri nè per la severità del 
concetto e della struttura, nè per il vigor de’ pensieri e 
del dialogo, le vince però nella magìa del verso e nello 
splendor dello stile. Essa è una vera creazione poetica; 
e vi trovi per entro quell’ antica e semplice grandezza, 
quella verità d’ alTetto e di passione, quell’ ombra tre- 
menda del fato che pesa sul .capo del re parricida , le 
quali danno a vedere quanto l’autore avesse saputo in- 
spirarsi al genio greco che nudrì Sofocle ed Euripide,. 

L’applauso di Roma e deU’Ilalia tutta, la fortuna 
che aveva preso a sorridergli, il favore del papa, de’ car- 
dinali, de’ signori più nobili e delle più belle dame ro- 
mane, le congratulazioni e le profferte d’amicizia di 
quanti erano nel Bel Paese illustri e possenti ingegni, 
accesero più. vivamente l’estro, e forse di soverchio 
scaldarono l’animo del nostro poeta. Ma colla fama di 
luì era nata e cresciuta in un momento, come fan l’orbe 
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maligne, la gelosia de’ rivali rìnfocata dalle piccole in< 
vidie e dagli odii nascosti di coloro che sembrano far di 
tutto per la volontà di perpetuare su questa terra la se- 
menza del male. E la prima scintilla ehe destò dall’ una 
e dall’ altra parte un’ira accanita e pazza, l’innocente 
cagione che doveva avvelenare il cuore di Vincenzo 
buono e pieghevole per natura, l’origine di non fuccole 
amarezze per lui e di grande scalpore nel pubblico, fu 
un Sonetto a San Nicola da Tuleniim, dedicato alla bel- 
lissima consorte del suo signore, la duchessa Gostanza 
Braschi, nipote del papa. Egli è quel Sonetto: 

' 0 che sali’ urna, ov’é il tuo fra! sepolto ec., 

I 

nel quale invocava il Santo per il felice parto della prin- 
cipessa; e così finiva: 

Ch’ella in Te spera, e sai che generosa 
Prole ha nel grembo, e, quale in ciel Tu sei, 

Ella è grande sul Tebro, e al par pietosa. 

Questo paragone del Santo e della dama diè campo a 
scandali, a scherni, a dicerie; mutossi il titolo, e lo si 
chiamò: Sonetto in onore di Donna Gostanza Braschi, 
dedicato a San Nicola ; piovvero da ogni parte addosso 
al Monti villani versi e perfide allusioni. Quanti erano 
poeti e poetastri in Roma, resi tanto più audaci e dispet- 
tosi quanto più cresceva in onoranza il poeta, fecero 
a gara col motteggiar segreto e coll* aperto oltraggio 
per rovesciarlo da quell’ altezza di fama a cui lo vede- 
vano salire. E lo proverbiavan con satire e sonetti mor- 
daci, stuzzicando di versi plebei la poetica sua bHe. 
Fin allora, il giovenile impeto dell’Ingegno confidente 
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di sè medesimo, le lusinghiere speranze della fortuna e 
della gloria, la dolcezza di una lode sincera ed unanime, 
avevano pasciuto di sogni troppo lieti e forse troppo ani- 
l)iziosi la vita del giovine Monti; l'amore aiich’esso gli 
aveva parlato al cuore,. e a quando a quando gl’inspirava 
dolcissimi versi; la quiete dello studio e l’ incanto delle 
poetiche meditazioni, che intorno a questo tempo gli 
andava dettando qiie’ mirabili Scialli al principe. Sigis- 
mondo Chigi, di cui gl’italiani dal Caro in poi non ave- 
vano udito mai altri più armoniosi e puri, lo conso- 
lavano del continuo tedio c dell’ acri punture de’ suoi 
nemici in letteratura. Ma alla fine il suo sdegno proruppe, 
e con un acerbissimo Sonetto codato si pigliò di lutti 
ad una volta la più fiera vendetta ; e additandoli un per 
uno, il Mallio, il Fogli, il Martini, il Uerardi, il Moirani, 
il Casali, con versi scolpiti e terribili come quelli di 
Giovenale, al riso e alla bestemmia del pubblico, li co- 
strinse al silenzio. Ma non pose fine a’ guai, perocché 
dopo le contumelie vennero le sorde calunnie e le per- 
secuzioni insidiose. Ben è vero che il Monti potè dare 
qualche ragione di censura a chi vegliava con cento oc- 
chi per denigrarlo; ma l’ insulto è sempre cosa vile co- 
me l’adulazione; e il Monti è degno di scusa se dopo 
aver taciuto a lungo, lasciò traboccare il dispetto che 
gli aveva gonfio il cuore, e rese a’ suoi censori pan per 
focaccia. E di fatto, ne scriveva egli stesso al Savioli: 
o Anche a voi saran note le vicende di certo mio 
B Sonetto sopra San Nicola. Non si sono mai scritte 
» tante Satire per un conclave, quante sopra i miei 
» quattordici versi, Son già due mesi che la città è tutta 
» a remore; e le vespe m’hanno poi tanto stuzzicato, che 
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» Onalroenlc m’è scappata la pazienza, e in grazia d’ai- 
» cuni ingrati che han voluto mordermi, ho riveduto il 
» pelo al resto de’ miei censori. 1 versi dunque che la 
» mia bile ha gettati son quelli che vi accludo : 

Padre Quirino, io so che a Maro e a Fiacco ec. 

• > 

Meglio fece però, cred’io, allorché sapendo che anche 
il Gianni, egregio poeta' estemporaneo, s’era posto a 
capo de’ suoi nemici, volle entrare in lizza con lui, e 
dettò i quattro Sonetti sulla morie di Giuda: codesta 
parmi una vendetta degna d’ uomo che sente la forza del 
proprio ingegno; ed io per me, vorrei che la guerra fra 
i due poeti fosse Ciiita qui. Ma non doveva finir così 
presto; chè parve destino che il poeta, a cui il giovine 
Goethe, in quella sera che tutta Roma appiause alla ^ 
splendida riuscita deìV Arìsiodemo, aveva stretto con fra- 
terno amore la mano, non potesse vivere in pace con 
nessuno di quant’ altri poeti italiani furono compagni 
della sua via. 

Ma in mezzo a queste ire che gli tribolavano i pri- 
mi trionfi, il Mohti non fu dimentico di se stesso e del- 
r aspettativa della sua patria. Al Bodoni, che faceva una 
bella edizione della sua prima tragedia, donava quegli 
eletti versi, con che la nuova stampa dell’.dmmia del 
Tasso era dedicala alla marchesa Anna Malaspina, 

I bei carmi divini, onde i sospiri ec., 

ed erano tali versi, che al par di quelli del Tas«^> non 
potranno morire. Poi, aW Aristodemo faceva succedere il 
Galeotto Manfredi, che fu stampato nel 1788; tragedia 
che direi domestica, piuttosto die aulica ; nella quale 
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appare, sì ne’ caratteri come nel dialogo, lo studio e 
r imitazione dello Shakespeare, ch’egli ammirò sempre 
quale altissimo poeta. E fu scrivendo il Gcdéotlo Man- 
fredi, ch’egli, inacerbito tuttora dalle velenose calunnie 
de’ suoi nemici, dicono, volle pingere se stesso in Ubal- 
do, il buon cortigiano. Dopo questa, imaginò e imprese 
un’ altra tragedia, il Caio Gracco , e lasciò pure l’ ab- 
bozzo di una quarta, il Coriolano. Nel Caio Gracco, che 
non condusse a hne se non molti anni dipoi, durante la 
sua dimora a Parigi, può dirsi abbia dato uno de’ primi 
saggi della tragedia romantica all’Italia. E a quest’epoca 
che vuol pure accennarsi una Commedia, non mai venuta 
in luce, e della quale scriveva all’ amico Torti di Beva- 
gna : « In Roma si è penetrato questo mio nuovo lavoro, 

» e si vive in molta curiosità, e la curiosità suscita 
» delle conghietture, e Io conghietture si fanno sospetti 
» di satira... dhe cosa dunque sarà mai questa? Nien- 
» t’ altro che la pittura di dieci o dodici, parte galan- 
» tuomini e parte bricconi, vissuti al tempo di Augusto 
» e trasmigrati in altrettanti corpi moderni per la virtù 
» d’ una poetica metempsicosi. » Forse doveva, essere il 
Sonetto al Padre Quirino, rifatto sopra una tela più va- ^ 
sta , per tórre la maschera a coloro che mai non erano 
stanchi di gridargli la croce addosso, rabbiosi che il 
poeta facesse più grande ogni anno la sua gloria e quella 
della patria. • • 

Qualche volta, nello scontento delia vita , parve che 
la sua mente così piena di giovinezza cosi feconda di 
belle creazioni, cadesse stanca e prostrata sotto il peso 
della prima avversità. La sua fantasia errava in traccia 
di nuovo e glorioso cammino; e il poeta sentiva quasi 
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clic il moinenlo della sua vera potenza non era ve- 
nuto. « Un poco di studio (scriveva al Torti di Bevagna 
» nel marzo 1790), un poco d’amore, un altro poco 
» d’ occniiiizione e moltissimo di poltroneria, mi hanno 
») per ciiujuc o sei volte tolta di -mano la penna e il 
» buon desiderio dall’ animo. Non m’interrogate sull’ar- 
1 ) ticolo della poesia, lo ho cominciate e -abbruciate, c 
» tutto giorno comincio e abbrucio tante cose, e di Unite 
)> m' invoglio e poi m’annoio, che non so più cosa dir- 
» vi , nè che mandarvi , nè che promettervi, lo credo 
» che se non vi risolvete di venire a strapazzarmi in 
» persona, nulla per ora otterrete con tutte le vostre 
» dolci e melate pregliiere. Uatemi questa consolazione, 
» e conducete con voi Tombra di Properziof...» 

Nel 1791, il nostro poeta, che per essere stato nel 
Seminario di Faenza, e per l’ufTicio avuto dappoi nella 
casa di un principe di Santa Chiesa, era da tutti chiamato 
col Cqolo di ubate, benché non avesse avuto mai alcun or- 
dine sacro, rimmziò per sempre a tal nome; e si am- 
mogliò con Teresa Pikler, lìgliuola del cavaliere Gio- 
vanni Pikler, celebre incisore in [lietre dure; nè so se 
dobbiamo prestar fede al Cassi, che il matrimonio fosse 
conchiuso senza che gli sposi si vedessero, bastando 
all’uno la riverenza alla fama del padre, all’ altra il nome 
dell’autore ùeWArislodemo. Pure è certo che, dimenti- 
cale per alcun tempo le amarezze- letterarie, e racqui- 
staia in quel torno anche la grazia del papa, la quale per 
le aspre sue riscosse e fors’anco per l’opera insidiosa dei 
malevoli aveva perduUi, Vincenzo cominciò a gustare un 
|)o’ di quiete e di domestica couteulezza. o lo sono 
» l’uomo più contento, più felice e tramiuillo di questa 
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» mondo ( diceva in una lettera al fratel suo ) , e spero 
o di esserlo, per quanto si può esserlo a questo mondo, 
» in tutto il resto della mia vita. » 

Ma pochi mesi passarono, e il gran turbine della 
rivoluzione, che già sordamente roraoreggiava anche di 
qua deU’Alpi, aveva messo in tutti gli spiriti quella in- 
quietudine, quell'interno fremito che sembra presago 
di grandi e terribili mutamenti: i timidi se ne stavano 
in tremante aspettativa, gli astuti pescavano nel torbi- 
do, i saggi speravano e dubitavano; ma i partiti s’ affor- 
zavano sempre più , e le menti rinfiammate aprivansi vo- 
lonterose alle novelle idee che dovevano ben presto mutar 
la faccia d’ Europa. Roma però, più che tutte le altre 
grandi città italiane , teneva fermo contro le misteriose 
seduzioni degli agitatori: e il popolò, nella notte del 
13di gennaio del 1793, levato a i*omore, s’era scagliato 
sopra uno di questi mandatari segreti : Ugo Bassville, se- 
gretario di legazione della Repubblica francese a Napoli, 
di là venuto a Roma per suscitare le prime scintille della 
rivoluzione, moriva pugnalato nel ventre. E questo tra- 
gico fatto diede al Monti l’ inspirazione del bellissimo fra 
tutti i suoi poemi, la Bassvilliqna; di quella Cantica cosi 
sublime e splendida e imaginosa che gli ottenne una delie 
più belle corone dopo quelle de’ gran padri dell’italiana 
poesia. Fu sciagura per noi ch’egli, come pur troppo 
successe di tant’ altre delle sue opere, non la conducesse 
al fine : nondimeno abbiam quanto basta di questo poe- 
ma per vedere in esso incontrastabile testimonianza di 
quanto potesse il genio del Monti nel dipingere i più 
tciribili fatti del nostro tempo con una poesia antica c. 
vera, rapida e forte, e spesso ben vicina a quella di Dan- 
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te. Dicoi\o alcuni, e fra gli altri lo asserisce il Foscolo, 
che la HassviUimia sia stata scritta dal Monti nell’ in- 
tento di purgarsi in faccia a’ suoi protettori dall’accusa 
ch’egli si fosse mischiato coi fautori dei Francesi; e 
se ciò fosse il vero, in certo modo verrebbe a spiegarsi 
quella lettera che mandò al Salii per giustificarsi di 
aver cantato la misera fine del Bassville. Il concetto 
cheJnspirò .il poeta, e che gli nacque nel cuore, per 
la circostanza che il morente Bassville aveva dati segni 
di pentimento, è la poetica finzione che l’ anima di lui, 
per essere redenta, sia condannata a vedere il gran mare 
delle sciagure che inondavano la Francia, e minacciavano 
l'Europa tutta per causa della rivoluzione. Così, nella 
Cantica, alla poesia dovevano soccorrere la storia, la 
politica, la religione; e quest’ ultima trionfare narrando 
l’ingresso dell’anima d’Ugo nell’eterne glorie del cielo. 

Al principio di giugno dell’anno stesso (1793) 
aveva già scritti i primi due Canti, e li mandava all’abate 
Francesco.Torti, il cui senno e gusto aveva sempre te- 
nuto in gran conto. E l’ amico n'andava maravigliato, 
rapito, e gli scriveva, a proposito dell’idea inspiratrice 
della Cantica, in cui il poeta si era aperta la via a dipin- 
gere i più grandi avvenimenti che agitavano i destini (fcl 
mondo: « In verità il vostro espediente è ammirabile. 
D Collegando all’ universo fisico il mondo inviabile della 
» religione, voi siete padrone di far pendere la bilancia 
» dalla parte che più vi aggrada. La religione ha in mano 
» la chiave di tutti i successi, ed essa li spiega all’ uomo 
0 in una maniera sempre capace di sbalordirlo.... Il 
j> purgatorio che voi assegnate al Bassville è di una spe- 
0 eie incomparabilmente nuova e sublime: le pene di 
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u questo spirito non sono -d’ un genere meccanico; non 
» è la sostanza fìsica che agisce grossolanamente siil- 
» l’ente spirituale. Egli è lacerato nella parte più viva 
» della sua sensibilità; gli orrori della sua patria, e i 
» suoi rimorsi fonnano il suo snpplicio.... Un’anima 
u che piange pei mali de’ suoi simili, de’ suoi cittadini , 
» de’ suoi fratelli , ohimè! chi non si sente penetrato e 
n commosso da un genere sì'squisito e si nobile di lor- 
» menti? » — Alle sincere lodi dell’ainico rispondeva il 
Monti chiamandolo « il suo caro farnetico; » e intanto, 
col finir deir agosto di quell’ anno , anche il terzo e il 
quarto Canto della /iassvilliana vedevano la luce. 11 nome 
dell’autore volava sull' ali della fama in Italia e fuori; le 
edizioni si moltiplicavano; colle lodi veraci e cogli ap- 
plausi esagerati si mischiavano le petulanti censure e i 
biasimi esagerati; l’idolatrìa degli amici suscitava l’in- 
vidia e la malignità degli avversari, eh’ erano anche trop- 
pi. Ma codeste vicende letterarie, anzi che fiaccarlo, 
ritempravano l’animo del poeta alla nobile sua fatica; 
e già egli aveva cominciato nel novembre del 93 il quinto 
Canto, allorché il torrente della rivoluzione, avendo mu- 
tato in breve tempo l’aspetto politico dell’ Europa , ,e 
disfatte le vecchie ragioni dell’ esistenza de’ popoli, in- 
vase r Italia, e travolse nel rapido passaggio il poeta in 
mezzo all’ inspirazione del suo Canto. Le nuove e bol- 
lenti idee che vinsero anime assai più foi’ti e sagaci che 
la sua non fosse, trovarono’ facilmente un eco nel suo 
cuore. Abbandonò allora la poetica visione di Bassville, 
e ricovrandosi nelle semplici tradizioni del mondo anti- 
co , volle respirare le auro fragranti del ciclo grc(;o: e 
da’ pochi versi di Esiodo che narrano la generazione 
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delle Muse , trasse il primo pensiero di scrivere la Mu- 
so(fonia. Dettava il nuovo Canto nello stesso anno in cui 
aveva intralasciata la Bassviirtana, e ne cominciava anche 
la stampa, scrivendo al Torti: — « Ho anche voglia di 
I) mandarvi un -saggio già stampato della mia Musoyo- 
n nia succeduto al sonno forse eterno del poema Bassvil- 
» liano: dico eterno, perchè il rovescio delle vicende 
u'di Europa distrugge tutto il mio piano, e non lascia 
p più veruna speranza di fine al purgatorio del mio 
p eroe, o — Ma anche le bellissime Stanze della J/uso^o- 
nia rimasero per allora imperfette; e il Canto pubblicato 
in Roma finiva con una invocazione a Giove perchè pro- 
teggesse le armi di Cesare contro l’ idra francese. La 
qual preghiera scomparve dalla seconda edizione che 
ne fece in Venezia tre anni dipoi, allorché rivolto di 
nuovo l’animo a quel gentile poemetto, veramente det- 
tato dalle Muse, ne cangiò il concetto e la divisione. 
Le Muse dopo d'essere state compagne di Omero, dove- 
vano pellegrinar dalla Grecia in Italia seguendo le vin- 
citrici aquile romane, per educare sotto nuovo cielo 
Virgilio ed Orazio; indi, erranti per secoli nel tempo 
delle lotte co’ barbari, affacciarsi al settentrione e vi- 
vere nascoste fra i Bardi; ritornar poi nell’Italia a tem- 
prarvi la lira di Dante e del Petrarca, e dopo molte pro- 
spere e triste avventure mostrarsi un’ altra volta fra noi, 
accompagnate dalla filosofia, per cantare il risorgimento 
della libertà e il trionfo della ragione. Questo nuovo 
concetto ben si vede suggerito dalla mutata fede del no- 
stro poeta; il quale, se lasciossi sedurre dalle tante 
e magnifiche promesse onde furono allettati uomini ben 
più gravi e costanti di lui, che non era fatto per gittar- 
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si, come si gittò, in mezzo alle civili tempeste, ebbe al- 
meno la scusa di un cuor bollente^ d’ una fantasia troppo 
rapida, e credala troppo delle grandi apparenze.- 

Fu nel 4794 ch’egli scriveva, a nome di Francesco 
Piranesi, agente di Svezia a Napoli, quell’ eloquente let- 
tera al generale Acton, ministro napoletano; nella quale, 
con faconda potenza di ragione e d’ afletto, intese a pur- 
gar l’amico dell’accusa d’assassino datagli in cospetto 
deir Europa. E questa calda e generosa scrittura dimo- 
stra quanto già fosse il valor del Monti nella prosa, in 
cui tutta Italia doveva riconoscerlo ben presto non meno 
grande che nel verso. Fu pure intorno a questo tempo, ‘ 
o forse poco prima, che il nostro poeta, del quale il 
vecchio ed austero Parini aveva detto che « minaccia 
» sempre di cadere colla repentina sublimità de’ suoi 
» voli, e non cade mai , » salutato già da luna Italia 
come nobilissimo ingegno, ottenne lettere onorevoli del 
conte di Wilzeck, ministro plenipotenziario in Lombar- 
dia, che lo invitavano alla cattedra di umane lettere in 
Pavia, rimasta vacante perda morte del Villa. Ma egli 
ringraziò cortesemente il ministro, rifiutando tale onore; 
chè non pensava allora di dover sì presto abbandonare 
quella Roma, antica patria d’ogni cosa grande, nella 
quale aveva provato bensì 1’ amaro della vita, ma dove 
avea pur colto le prime e più care sue corone. 

V 

li. 

Il 3 di marzo del 1797, alle ore due della notte, il Monti 
lasciava Roma improvvisamente, e così scriveva al fratello 
Francesco^ — « Parto in questo momento da Roma in com- 
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pagilia dell' aiutante di Boiraparte, Mormoni, che mi 
» ha olTerto un posto nella sua carrozza e mi lascia n 
» Firenze. Di lù dunque avrete mie lettere... » — Così, 
dopo quasi vent' anni di soggiorno nella città eterna , 
abbandonava protettori, amici ed emuli, si toglieva fuori 
dalla modesta sua condizione, c abbaglialo dalle facili 
speranze di maggior grandezza, dalle lusinghe di un av- 
venire ben diverso da quello che aveva fino allora aspet- 
tato, corse dietro al turbine de’ parliti, s’innebriò egli 
pure delle novelle dottrine, al par di tant’ altri die con 
fede troppo cieca gridavano libertà,- incapaci degl’im- 
mensi sacrifizi e delle austere virtù che la libertà doman- 
da. La partenza del Monti destò d,i molte ciance fra i 
malevoli: chi diceva fuggisse dalle persecuzioni de’ suoi 
nemici; chi per paura de’ Francesi; chi por lo discredilo 
in che era caduto presso la Corte romana. Ma panni 
invece, che fosse a ciò consigliato dall’ idea dell’ immi- 
neuie rovescio delle cose pubbliche che già si erano 
agitate in Roma, c dal bisogno di rinfrancarsi in salute. 
Non partì senza l’assenso del duca Braschi suo protetto- 
re , avendo anzi nell’ animo il pensiero di ritornare. Una 
sua lettera di que’ giorni, al fratello Cesare, dice: « Qui 
» si sono passali de’ giorni pieni di gran pericolo. Do- 
» vele ben figurarvi eh’ io non sono stato senza la mia 
«-paura; ma mi ha fatto tremare non la venula dei 
» Francesi, che si temeva; ma questo popolo non ab- 
» bastanza ancora tranquillo, o disingannalo. Nel caso 
» che Bonaparie si fosse portato qui, io poteva sperarmi 
» buona accoglienza , perchè so eh’ egli era prevenuto 
» della mia persona. Dagli ufficiali poi che qui si tro- 
» vano presentemeiUe lo ricevo delle polilezne distinte. 
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» c il cittadino Marmont, aiutante di campo del gcne- 
» rale Bonaparte, si trova in mia casa quasi tutte le se- 
» re.... In mezzo a tutto questo, e alla calma ristabili- 
» ta , io non vivo adatto senza qualche timore , perchè 
» vi sono troppi fanatici. Aggiungete che la mia salute 
» non è mai stata perfetta,... e che facendosi ogni giorno 
» più seria la mia indisposizione. Sono stato consigliato 
'» di mutar aria ed intraprendere una cura esattissima. 

» Il signor Duca voleva che io scegliessi il soggiorno 
» di Napoli; ma non piacendo a me l’aria politica di 
» quel paese, ho preferito quella dì Pisa, ovem’incam- 
» minerò.... s II generale Marmont, che dopo il trattato • 
di Tolentino era venuto a Roma con lettere dì Bonaparte 
al papa, avendo stretta amicizia col Monti, Io condusse 
con sè a Firenze, dove cortesemepte ospitato dal 
principe KeVenhullcr, passò alcun tempo nella compa* 
gnia de’ più distinti cittadini e forestièri: e fu allora che 
conobbe particolarmente il duca Melzi, che doveva poi 
essere vice-presidente della Repubblica Cisalpina. In 
quel primo bollore di tutte le menti, egli pure, il Mon- 
ti, credè tornati per l’ Italia i bei tempi dì Roma lìbera; 
e quando il conte Marescalchi di Bologna gli mandò in- 
vito perchè volesse seguitare le sorti del sno paese na- 
tivo (che di que’ giorni appunto, insieme al restante 
territorio di Ferrara, era congiunto alla Repubblica Ci- 
salpina), si trasferì a Bologna. Abbandonato d- allora 
in poi al vortice della rivoluzione, non fu più padrone 
di sè medesimo. Ma non è' vero che sacrificasse alle 
menzogne e alle imposture la sua fama passata ; non è 
vero che prostituisse la mente e vendesse il plauso e. la 
bestemmia del canto ; non è vero che la sete del dana- 
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ro, e r infamia cortigianesca lo traessero ad amare non 
la-libert:\, ma la licenza. Il Monti aveva, sempre amato 
ritajia, come amò sempre la poesia; sinceramente s’era 
inFiammato delle idee liberali; la sua imaginosa fan- 
tasia, come quella di taqti poeti d’ allora, credè tornati 
i. secoli d'Àtene e di Sparta; e con. la sua incomparabile 
facoltà .di vedere ogni cosa , per così- dire , attraverso il 
prisma della poesia, seguì imprevidente le illusioni del 
maggior nnmeno, nè pose mente a quel segreto e più 
tardo ma più verace mutamento delle cose, che.pur si 
andav^i matui'ando nella tremenda guerra accesa contro 
tutto il passato. - . 

Nello stesso anno essendo in Bologna, scrisse 
e pubblicò il primo Canto del Promeieo, da lui dedicato 
al cittadino Bonaparto. Cantando il primo rigeneratore 
degli uomini, secondo l’-antica mitologìa, egli voleva 
salutare nel-Bonaparte colui che aveva salva la più bella 
terra d’ Europa , dettandole provvide leggi, ed infiam- 
mandola del sublimi sentimenti, di libertà colla grande 
emanazione del suo genio e de' profondi suoi, pensieri. 
Gli Scioljli del Prometeo sono di una maravigliosa bel- 
lezza: la fluidità unita alla forza; Io splendore alla pre- 
cisione ed alia sempKcità ; la virgiliana eleganza alla 
grandezza omerica. E di vero, i versi del Prometeo ad 
altri versi italiani noa ponno paragonarsi che a quelli 
della traduzione dell’ Iliade. Ma anche questo poema^ a 
cui, come alla Feroniade, tornò sopra con jnolto amore 
negli ultimi anni di vita, fu di subito posto da parte: 
pareva destino non potesse il Monti^dar picneda di vita 
a nessuna delle sue più grandi creazioni. 

.4IIa Repubblica Cispadana o Transpadana successe 
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ben presto la Cisalpina ; e il nostro poeta fu chiamato a 
Milano coir ofiìcio di settario al Ministero degli affari 
esteri. Ma prima di quesC invilo, e nell’ anno stesso che 
pubblicava il Prometeo, vedendo la necessità dimettersi 
nelle grazie di coloro eh’ avevano la meglio nel nuovo 
stato e facevano governo della pubblica- opinione, egli 
scrisse (e lo dico con dolore, ma per amor del vero) 
una lettera al cittadino Francesco Sai fi, che fu stampata 
nei' Termometro politico della bombanlia (luglio 1797), 
e che vorrei non fosse stata da lui scritta' mai. In essa 
si sbraccia per iscusarsi d’aver cantalo l’infelice Bassvih 
le; non teme di chiamar l’opera sua più. bella « una 
miserabile rapsodìa, » la quale fu indotto ad umiliare 

* r 

ai piedi del papa ; e soggiunge che questi aveva trovato- 
detestabile il dantesco suo stUe , e gli aveva» con. molta 
grazia recitalo, per mostrar come dovesse trattar.si Far- 
gòmento , un’ arietta del Melastasio. lo cfedo scrivesse 
questa lettera in un’ora di cieco deliramenio, senza p.en 
sare al severo giudizio della posterità; e taccio il re- 
stante di quella professione di fede, la più trista pagina 
che il Monti abbia.lasciato, perocché darebbe forsè troppa 
ragione a’ suoi nemici. 

E nialgradp tutto ciò eh’ egli fece per renderei ac- 
cetto a’ più scapali demagoghi di quel tempo, malgrado 
le lacrimose e fiere Canzoni repubblicane, di che andava 
mano a inano infiorando i giornali , fra cui non saranno 
mai dimeniièale, per l’ardito concetto e per la gagliarda 
espressione, quelle intitolate: il Fanatismo, diretu al Liri- 
co francese Lebrun, e l’allra la Superstizione, e sopraltiilto 
la solenne Canzone i/ Congresso di Udine, che con^ncia : 
.\gita in riva dell’ Isonzo il Fato cc.; 
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il Monti non riuscì forse a vincere del tulio quella che 
dice egli stesso « fatale combinazione di circostanze che 
» lo aveva fatto giudicare partigiano del dispotismo. » 
Un altro Canto scrisse di questi dì, ii/*cr«ro/o, nel quale 
coi veementi colori già adoperati nella BassviUiana, e di 
cui egli solo possedeva il segreto, fecesi a dipingere 
sulla riva della Senna T incontro della Libertà coll’ om- 
bra di re Luigi, l’ apparizione di quest’ ombra fatale 

X 

nel Consesso dei Cinquecento, e il pericolo cbe minacciò 
la terra Cisalpina , quando tutta Europa levossi in armi 
contro Francia. Questa fu l'ammenda ch’egli pagò al 
furore dei partiti che preparavano senza saperlo nuove 
sciagure alla patria; e tale ammenda gli valse il per- 
dono di aver fatto immortale con altissima poesia il 
nome del Bassville. 

Non intendo però di giustificarlo per aver rinnegati 
que’ principii di fede religiosa e politica a cui per tanti 
anni aveva consacrato la virtù dell’ ingegno e l’ armonia 
de’ suoi canti ; ma credo poter dire che a lui solo fra i 
poeti non va posta simile accusa; che altri e ben molti, 
in quegli anni di civili terrori e di spaventose rappre- 
saglie, fecero lo stesso, più fortunati perchè non ebbero 
nè sì pronto ingegno, nè tanta piena di poesia nel cuo- 
re. E neppure voglio scusarlo; perocché un uomo da cui 
la patria poteva aspettarsi ben di più (ove fosse stato 
non solo poeta,. ma cittadino, come fu il Parini), non 
avrebbe dovuto mettersi sotto qualunque bandiera trion- 
fale vedesse agitarsi al vento, ma sibbene vivere senza 
gloria e senza fortuna, serbar l’ anima pura e puro il 
senno, nè mai sagri ficare la propria virtù a nessun 
idolo fuorché a quell’ eterno -principio dell’ uom giu- 
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sio e buono, a quel principio ch'egli stesso chiamava 

La veneranda liberlà del vero. 

E ceriamente in ini al primo entusiasmo e a quella, di- 
rei, rabbiosa smania di disingannare il pubblico sulla 
sua vita passata, era succeduto il dubbio; lo sconforto, 
e quasi una specie di terrore; « Sognai, diceva, d’ essere 
» Venuto alle nozze d’una bella e casta vergine, 'e mi 
» sono svegliato fra le braccia di una laida iheretrice. » 
Giunto dunque a Milano, si lasciò vincere dal pen- 
siero di poter riuscire a bene nelle pubbliche cose; e 
mentre ì nemici suoi (però che un uomo come il Monti 
non poteva non aver nemici) cercavano nuocergli facendo 
sancire una legge che dichiìirava incapace d'ogni pub- 
blico ulTicio e onore chiunque avesse scritto in grazia di 
Roma 0 deir Impero, egli seppe scampar dalla procella, 
c ottenne anzi di essere mandato- commissario nella Pro- 
vincia del Rubicone in compagnia delFavvocato Oliva di 
Cremona. E là rimase ben poco, poiché il fatto persuase 
a coloro che gli avevano dato quel carico, e a lui stesso, 
che troppo grande distanza v’ha fra il poeta e l’uomo di 
Stato; e che si può essere scrittore eccellente e cattivo 
amministratore della cosa pubblica; onde maggiori del 
vanto e dell’utile furono gl’impacci e gli odii che gliene 
vennero per la diflìcile missione. Tornò a Milano risoluto 
di star lontano da qualunque politico officio; e per mo- 
strare com’egli sentisse le grandi e rapide novità di 
que’ giorni, rapporterò un brano di lettera del 5 settem- 
bre 1798 air amico suo conte Costabili. — «Il vulcano 
» che minacciava inghiottire la Repubblica è già chiuso. 
» Eccoli il proclama deT governo francese; eccoli la 
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» nuova cosliluzione che si^ geltaUì in qiicsla voragine, 
» ed ha spento, o sopito almeno l’ incendio. Questa co- 
» stitiizione è l’tlrrata-corrige della prima, e forse non 
» sarà I’ ultimo. Più contemplo la libertà cisalpina, più 
» resta dubbio il pensiero se la nos’tra prosperità vi ab- 
» bia guadagnato o perduto. Altronde questa libertà è 
» per molti di noi un licore troppo potente, che sog- 
» gioga l’intellettp, imbriaca il corvello, o ci fa essere 
» più malati che sani. In somma non v’ha,. nè può cs- 
» servi Repubblica sicura, senza costumi, senza virtù; e 
» noi, lo dico con dolore, noi ne siamo poveri, poveris- 
» siini. » — Queste poche linee parmi che dipingano lu 
verità: egli- pure aveva sperato, si era illuso, vedeva 
il bene, e sentiva sinceramente. Ed è per ciò che mi con- 
sola di trovar nella lettera medesima: — « Se mi dimandi 
» r miei sentimenti, ti dirò con candòre che desidero 
» una redenzione'qualunque siasi. Non ho mire ambi- 
» ziose, uè il mio cuore sarà mai accessibile a questa 
» bassa passione. Quindi avrei amato un. destino a cui 
» l’invidia non giunga; ma questo flagello degli uomini 
» onesti mi si è attaccato alla carne, e.non spero mai 
» di liberarmene, a meno che non prenda il partito di 
» divenir scellerato per divenir fortunato. Comprendi 
» da questo che sarò sempre infelice. » 

Le armi austro-russe, infranti i patti di Campo- 
Formio, mentre Bonaparte lontano, e in mezzo ad altre 
vittorie, s’infiammava sotto gli ardenti soli dell’Egitto a 
quella speranza di grandezza che ben presto doveva rag- 
giungere, avevano tronca la corta vita della Cisalpina 
l’epubblica. Quell’ eflìmero governo fuggiva di là dcl- 
l’Alpi por ricovrarsi sotto il manto di Francia. NeH’ul- 
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lìmo anno del secolo passalo, il.Monli, il quale aveva 
appena accattata la - sopravvivenza\ nella cattedra di 
Belle’ Lettere in Brera, ocoupata ' ancora dal vecchip 
Parini non destinato' a vedere' il nuovo secolp, si ritrasse 
prestamente da Milano, avviandosi -cogli altri profughi 
repubblicani verso la. Francia. ' 

Avevii perduto il. poco suo bene; si trovava- solo? 
abbandonalo, senz’ amici, senza speranza d’avvefnicc, 
col dolore del passato neH’anima. Narra egli stesso; 
e a ragione se ne fa gloria, d’avere errato le lui^he 
giornate per le campagne della Savoia, raccogliendo le 
frutta cadute dagli alberi per avere di che sfamarsi, e 
sedendo spesso sopra qualche sasso, vicino a qualche 
torbido rivo, a guardar verso l’Italia, a, piangere. Pure, 
in questo estremo di miseria, la bontà del suo cuore, non 
venne meno; e un giorno sparti con uno sconosciuto che 
gli chiedeva pane a nome di niia madre e di. cinque po- 
vere creature, gli ulttmi d«e zecchini che gli restavano. 
.Alla miseria del nostro poeta venne ben presto compa- 
gna l’inedia; e la moglie, ch’era partita dopo di lui, per 
comporre alla meglio le cose'sue,’ lo trovò languente e 
inaiato in una squallida casa di Chambery. 

La povertà gli tenne compagnia fino a Parigi ; e an- 
che là visse per non breve stagione- dimenticato e oscuro. 
Intanto, per togliersi alle cupe idee che lo tormentavano, 
trascinato dalla scettica mania del'momento, sì occupava 
a dar veste italiana alla Pucclle del Voltaire, di colui al 
quale pochi anni prima aveva fatto dire nella BassvHliaìia: 

Questo- fé lo mio slil leggiadro e franco; 

E il sai Samosatcnsc, onde condita 
’ I.’ empietà piacque, e 1’ uom di Dio fu stanco. 
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Codesto lavoro, da lui comincialo quando fuggì da Mi- 
lano, abbandonò poi, e riprese a ore rotte: ma quantun- 
que lo custodisse geloso fra le cose sue, non mancò chi 
gli pose a delitto una tale fatica; la quale gli fu in se- 
guilo cagione di rancori per le molte 'dicerìe che non a 
torto il pubblico vr fece sopra, allorché, trovandosi a 
fil di morte, fu sparsa voce che avesse ordinato di dare 
alle fiamme il manoscritto. — Ma finché stette in Parigi, 
il desiderio dell’Italia lo tormentava sempre più forte; 
e sospirava ogni momento da casa sua qualche soccorso 
per ritornarvi al più presto. — Intanto le virtù greche e 
romane da lui vagheggiate nello studio degli antichi, e 
delle quali non aveva veduto che un dilTormc e bugiardo 
simulacro ne’ Bruti e ne’ Catoni che gli formicolavano 
d’ intorno, lo richiamarcno a quella eh’ io per me con- 
sidero come la migliore delle sue tragedie, il Caio Grac- 
co, che giù da lui incominciata in Roma, da parecchi 
anni giaceva incompiuta. In questa tragedia noi veggia- 
mo le grandi orme che sapeva imprimere il Monti, do- 
vunque pigliasse la via: il popolo in essa é attore, quasi 
come ne’di'ammi dello Shakespeare, e ben si scorge 
come il poeta camminasse franco a quella meta, a cui 
debbe veninie per necessità il teatro moderno. Nulla 
dirò della magìa dello 'stile e delle imagini, della gran- 
dezza e vigorìa de’ caratteri, né dello splendore vera- 
mente libero e romano di che seppe circondare il gran 
fatto di quel martire tribuno. Un’anima che non sentisse 
la giustizia e l’amor vero de’proprii fratelli non poteva 
scrivere una tragedia come questa. Mandolla manoscritta 
all’ amico Giuseppe Bnrnardoni, a Milano, dove fu poi 
rappresentata .l’anno seguente, al ritorno deirautore. 
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die vi recitò la parte di Opimio. E allo stesso amico 
scriveva nell’ agosto. di quell’ anno (1800): ^ « Sono 
» occupato in una seconda Bassvilliana. La morte di Ma- 
» scheroni, a cui unisco quella di Parini, Verri e Spai- 
B lanzani, me ne ha dato il soggetto. Molti ne rimar- 
D ranno scottati^ ma è giunto il tempo di un’onorata 
0 vendetta; e per Dio! me la voglio prendere per istru- 
B zione della mia patria lacerata da tanti birbanti. Il 
B Gracco sarà uno zucchero al paragone, e già sono alla 
B fine del secondo Canto.... o Questa cantica che doveva 
essere certamente per il poetico pregio, non per l’ idea 
creatrice, una seconda Bassvilliana, non fu al par di 
quella condotta a fine. La morte dell’ illustre matematico 
e poeta Lorenzo Mascheroni, avvenuta in Parigi in quel- 
l’anno inspirò al poeta un nuovo compianto sui do- 
lori della sua patria. Le fiere e dantesche terzine di que- 
sta Cantica, che mostra come l’ingegno del Monti sapesse 
levarsi a più alto e più ardito volo, quanto più grandi 
orano il contrasto e la sciagura della sua vita, fanno ve- 
dere l’anima di Lorenzo che s’incontra nel cielo con 
quelle de’ più illustri e generosi Italiani morti da poco 
tempo, e ridicono con sovrana armonia i mesti ragiona- 
menti di que’ grandi che tanto amarono l’ Italia, e che 
piangono fra loro i mali di che la veggono oppressa. — 
Ma consigliato da chi teneva in mano il potere che 
smettesse il lavoro, non seppe che obbedire. Pure, 
quantunque stretto ognòr più dall’ inesorabile bisogno, 
quantunque solitario ed ignoto, sostenne nuovi insulti 
della fortuna nemica. Il Governo gli aveva decretato una 
gratificazione, e di più la nomina di professore di Lettere 
Italiane nel Collegio di Francia per un Inno in onor della 
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viiioriu di Marengo -e. per qualche ailru componiineniu: 
ma, descrilio’al ministi'o come Nemico del nome Iran- 
cese, ed autore di versi iii,^ode del Souvarow, che non 
aveva mai fatti, perde la promossa. gratificazione e il bre- 
vetto:* solo, dopo le re[dicate istanze d’idcune persone 
di credito, ebbe cinquecento franchi, quasi per elemo- 
sina. Adora rivolse con maggior desiderio ancora gli 
occhi; all’ Italia; e scriveva al fratello: — «Di molte mi- 
» gliaiadi rìfùgiati che qui.si trovavano, quasi tutti sono 
I» partiti per fu loro pytriu. Io sólo mi trovo abbando- 
» nato da’ miei in paese straniero, senza conoscenze e 
» senza risorse, a meno che non mi risolvessi di rinuii- 
» ziare alla patria per procacciarmi la sussistenza per la 
» yiq di un impiego: Ma il nome di pafria è un senti- 
«■mento irresistibile: ho in Italia gli oggetti più cari al 
'« mio cuore, figli, madre, fratelli^ amici, studii, abitu-, 
« dinij e tutto insomma che può fa'r dolce la vita. Unii- 
» que sono anelante di ritornare, e pei^dò vi scongiuro 
» di mandarmi subito soccorsi e mézzi di fare il viaggio 
B é pagare i debiti qui contratti, lo conto i giorni, j mo- 
n ine'uti; fate che. questo computo finisca presto, o 

Egli ritornava a Milano nel primo anno di questo 
secolo; e salutava la patria con queir limo celebre: 

Bella Italia, hmalo sponde cc., 

• . ■ I i ■ 

spirante la sincera gioia dell’ anima, e il pindarico estro 
guerrierp; queU’innò che gli esuli italiani cantavano, a 
gara, bacando il nativo terreno sulle tracce 'gloriose 
del primó console. Ma a questa esultanza vennero dietro 
nuovo rammarico e rinate inimicizie e villanie e ca- 
lunnie. Il più acre e il più antico de’ nemici suoi, il 
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Giaoni, cpl quale' era tornato in pace due « tre voi" 
te, gli ruppe guerra di nuovo: pare ne’fopsero cagioue' 
i yersj oltraggiosi con die il Monti -lo -aveva dipinto nella 
Maicfteroiiiaiia. lliapcesi codesti Vergognò»! litìgi, uop’ 
eliber line si presto; e -può vedersi a quale estremo 
fosse giunto rodio-, e coinè il torto fosse per verità 
d’ambe le parti, da'quell’ace^bissima lettera del Monti 
a Saverio ncttindlli scritta alcuni onui appì^essò; nella 
quale pretese far giustizia a un tratto» di tutti i suoi cri- 
tici e accusatori, -Fa dolore il pensare die il nostro poeta 
fosse condotto n queste non degne polemiche.; tanto più 
che s’ egli trionfa nel ribattere qualuncpie letteraria ac- 
cusa, a stento riestfe a purgarsi delle tacc&'che gli erano 
apposte per gli strani niutaitienti delle sue politiche ere* 
denze. - • 

• • 

Queste gare senza cosciimza, queste avverenaté con- 
tumelie, non lasciavano ài povero Monti un’ara di pace. 
Anche le sue'speraiize iie’ potenti andavano in fumo; e 
si doleva che Bonaparte non sapesse por frenò alle -civili 
sciagure che tuttora ailliggevano le olsalpine: contrade. 
Per questo, mandando a Parigi all'abate Fórti^* il se- 
condo Canto della Mascheronìana, gli dicevh che comln-, 
dava a pentirsi àel suo eroe, il Bonaparte, -di -cui in quel: 
Canto tesseva magnifico encomio.-^ «■Nulladimeoa-(sog- 
I) giungeva), l’àbitudiiie di lodar un uomo die finora mi 
» è parso il più grande di tutti,' mi ha fatto nuovamente 
» cadere nelle sue lodi, dimenticando i mali Orribili che 

» i suoi generali ci hanno cagionato Te beato che 

>»• nulla vedi in distanza, c non senti che per consenso! Vi 
» sono momenti ne’ quali vorrei esser bruto, e ruminare 
u come bruto. Finirei coll’andare al macello; ma. al- 
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» meno non avrei meco ìin altro cameflce, la ragìo- 
» ne. B — Questa voce dell’ anima, questa disperazione è 
troppo dolorosa, perchè non si trovi degno di com- 
passione l’infelice poeta italiano, im mezzo alla sua 
gloria e all’invidie altrui. 

Nel. tempo stesso che pubblicava i primi tre Canti 
della Masclieroniana, presentava il Caio Gracco al Co- 
mitato di Governo, che lo aveva invitalo a comporre 
una tragedia ogni anno colia gratificazione di cento zec- 
chini per ciascuna, oltre la stampa a spese pubbliche. 
Ma le cose in breve mutarono faccia, e il Monti più non 
pensò ad altre tragedie. Sibbene attese con sommo amo- 
re, e con la sua inarrivabile perizia di stile poetico, alla 
traduzione delle Salire di Persio, pubblicata nel 4803 
con una dedica al cittadino Melzi , vice-presidente della 
Repubblica Italiana. In qi^esta solenne prova di sapienza 
poetica nel vestir di modi italiani , con rara fortuna di 
cui ben pochi esempi abbiamo nelle lettere nostre, il 
più oscuro e laconico degli scrittori latini , egli fece ve- 
dere a quali ardimenti possa levarsi l’ingegno sicuro 
di se stesso, e ad un tempo erudito e profondo. E cosi 
seppe dare alF Italia quello stoico poeta de’ giorni ^i Ne- 
rone , che non vuole a lettori ingegni rattratti e asside- 
rali dalla superstiziosa pedanteria, ma solo cuori caldi 
e bollenti. A questa illustre fatica, che tosto venne in 
bella fama nell’ Italia tutta , fece succedere la Canzone : 

Fior di mia gioventute cc., 

in occasione della festa nazionale della Repubblica ce- 
lebrata il 46 giugno di quell’anno. E l’anno appresso 
componeva il Teseo, azione drammatica che fu rapprc- 
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sentala sul Teatro della Scala in Milano , per la mede- 
sima festa nazionale; nel. qual dramma, sotto T ombra 
delle mitologiche imprese, c sotto il nome di Tjgsep, versa 
a piena mano poetici fiori a quel grande che chiama il 
Decio di Marengo. 

La gloriosa stella di Napoleone era all’ apogeo. 1 
primi anni della pace, lo splendore di un trono, gli studii 
risvegliati a vita onesta e sicura , T oro e i favori prqfusi 
non solo agli ingegni più eletti, ma a chiunque sapesse 
appena uscir della folla , una potenza sul bel principio 
cresciuta a tanta altezza, che già -pareva disQdare i se- 
coli vinsero facilmente l’animo del nostro poeta; il 
quale d’ allora in poi seguì il trionfo del Conquistatore. 
E la fortuna gli fu prodiga de’ suoi doni ; poiché Napo- 
leone, che non ancora lo conosceva di persoua, lo no- 
minava professore di eloquenza a Pavia, nella circostanza 
del riordinamento degli studii in quella Università. Dello 
splendor della nuova cattedra, a cui accorrevano d’ogni 
parte volenterosi i giovani italiani, rimase bella testi- 
monianza nelle due eloquenti Prolusioni che il Monti vi 
recitò; in Una delle quali discorse l’obbligo d’onorare 
i primi, scopritori del vero, e nell’altra della necessità 
della eloquenza. E tutti ammirano ancora il tesoro di 
precetti e di vera italiana facondia in quelle pagine ora 
severe e maestose, or concitate e piene d’ affetto, sempre 
nobili c ridondanti d’ogni grazia italiana. Così queste 
due Prolusioni, che le nove Lezioni di eloquenza da .lui 
dettate nel breve tempo che tenne la cattedra, racchiu- 
dono tanta elezione di sapere e di gusto, una dottrina sì 
varia e tutta italiana, e al tempo medesimo sì schietta 
ed amena, che non é meraviglia se destavano l’enlu- 

■onvi. — I. 1/ 
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siasmo del fiore della nostra gioveittù, ch'ehl)eiii (jnegli 
anni la sorte di udir tuonare nelle scuole famose la voce 
di colui che già tutti salutavano, amici o nemici , còme 
il primo poeta del suo tempo in Italia. 

Nella più modesta e non pericolosa via della clas- 
sica erudizione, che gli riaccese nell’ animo piu vivo che 
mai l’amore delle lettere antiche e la religione della 
bellissima nostra lingua, il Monti corse in breve tempo 
innanzi a tutti gli altri. E qui vogliam prima ricordare 
le cinque lettere filologiche sul cavallo alalo d’Arsinoe, 
scritte nel 1804, e intitolate a Giovanni Paradisi. N’ è 
argomento un passo disperalìssimo (com’ei lo chiama) 
del poemétto di Catullo, la Chioma di Berenice; del qual 
passo tufti gl’ illustratori ed interpreti avevano fatto le 
più strane chiose del mondo. Egli prese a mostrare con 
belle ragioni e con mirabile squisitezza di dottrina, che 
queir ci/KUj ales di Catullo altro non è che lo struzzo. Il 
suo assunto, anche questa volta, trovò non pochi oppo- 
sitori; ma egli non se ne diè gran pensiero, e scriveva 
al Mustoxidi: — « Finché Pausania mi mostrerà la statua 
» di Arsiiioe sedente sopra lo struzzo, tutte -le critiche 
» si romperanno a’ piedi di questa statua, nè le tenebre 
» della mitologia olTuscherauno mai la gran luce d' una 
» storica verità. » - • 

Gli onori e la fortuna sorridevano al poeta. Abban- 
donata la sua cattedra in Pavia, nella quale gli succe- 
dettero prima il Ceretti, poi il Foscolo, tornò in Milano 
coll’ onorevole 'uflìcio di assessore al Ministero dell’ in- 
terno per. le cose di lettere e belle arti ; ed essendo già 
prima stato eletto fra i membri dell’Istituto Nazionale, 
gli venne aggiunto il titolo di poeta di corte. Fu al tempo 
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clic Napoleoi^e. ripassò le Alpi, nel 1805, per essere in- 
coronato re d’ Italia. Allora, bisogna pur’dirlu, pose in 
non cale la- sua jiatrioitica musa, c cominciò a toccar la 
corda pindarica per T, Imperatore. Ben vide Io sdruc- 
ciolevole sentiero sul quale correva ; ma si trovò cinto 
dalle dorale .catene, e non seppe più dare, addietro. — 
« Il governo mi )ia coraandalo (diceva in una lettera al 
» Cesarotti), e mi è forza obbedire. Dio faccia che l’amor 
0 della patria non mi 'tiri a troppa libertà di pensieri, 
o e che io rispetti l’eroe senza tradire il dovere di cit- 
u tadino! Butto un sentiero ove il voto della nazioiic 
» non va molto d’accordo colla politica, e temo di ro; 
» vinarmi. Sant’Apollo m’aiuti, e voi pregatemi senno 
D e prudenza, o C la prudenza, per dir vero, non gli 
venne meno. ». 

In breve giro di mesi cantò, in onor deli’ incorona- 
zione di Napoleone, la visione intitolata, il Beneficio, che 
comincia: . . 

Una Donna di forme alte e divine ec., 

in cui dipinge il gran guerriero che stende la mano al- 
r Italia per dirle: alzati c regna ; e poi l’ ombra di Dante 
che dai silenzi della morte viene a vedere le risorte virtù 
della pentita madre ancor bella e da lui amata tanto. 
Questa visione fruttìx al poeta il regalo di una scatola 
d’ oro e di cinquemila franclil ; pochi mesi dipoi gli era 
conferito il titolo d’ istoriografo del Regno, con una 
pensione, senz’ obbligo alcuno di scrivere la storia, ma 
per puro beneGcio e per dargli agio di continuare pei 
suoi stndii prediletti. Quindi .voggiamo succedersi quasi 
interroltamente quelli che volentieri ehiamereì i poemi 
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napoleonici; imperocché in mezzo al gran, dilagamento 
di versi che l’ adulazione e il cieco fanatismo o il Vile 
interesse gittavano sui passi dell’ uomo fatale che tenne 
in mano le sorti dell’ Europa e del mondo, i canti del 
nostro poeta furono quelli che spiegarono il più alto 
volo, che apparvero inspirati non giù da un’ affettazione 
servile, ma piuttosto da una calda fantasia rapita dal 
fascino della gloria, dall’incanto della grandezza. 

fi Rardo della Selva Nera, cominciato in gennaio 
del 1806, tenne dietro alla Supplica di Melpomene e Talia, 
Cantata nella quale introduce le due Muse a chiedere 
sieno rimesse in onore le itale scene. Jl Rardo, in cui 
tentò di affratellare due generi di poesia, l’epico ed il 
lirico, impresa troppo ardua e forse non consentanea 
alla natura del suo ingegno, non accrebbe la fama del 
Monti, 'ma neppur la scemò. — « Altro che un Inno è 
» quello che scrivo! (cosi mandava al Cesarotti, che 
al par di lui e d’altri più sdegnosi ingegni era stato av- 
vinto al carro del vincitore): mi son messo in un 
D mare che non ha sponda, nel mare delle imprese Bo- 
n nnpartiane; e in due mesi che navigo mi sono appena 
» allontanato dal lido. » — Ed anche al Barbieri scri- 
veva: « Mi trovo ingolfato in un gran mare poetico, e 
i> non so se ne uscirò a salvamento. Non trattasi solo 
u dell’ultima campagna, ma di quelle pure d’Italia e 
» della spedizione d’Egitto, c di quanto insomma egli 
» ha fatte ùi più mirabile colla spada e col senno. » 

Al Rardo, che destò di nuovo l’ ire de’ critici e dei 
maligni , i quali giunsero perfino a dirlo poema mo- 
struoso, in cui non si sa se più il buon gusto o il buon 
senso venga maltrattato, tennero ben presto compagnia 
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il breve Poemelto la Spada di Federico, acerbamente 
attaccalo un critico ignorante e rissoso, sotto il nome 
di Filebo, nella Revue Uuéraire,,e dall' autore stesso 
coir usato suo vigore abbastanza direso nella Lettera al 
Bettinelli , in cui volle' pure giustificarsi della sua inimi- 
cìzia col poeta Gianni ; poi la bella Canzone 

Fra le Gamelle vergini ec^ 

\ 

scritta in occasione del parto della vice-regina d’Italia ; 
e il dramma i Pittagorici, dedicalo a Giuseppe Napo- 
leone , re di Napoli , in cui trovi non pochi versi animati 
veramente dall’ aure che spirano da Sorrento e Posilipo; 
e parecchie altre minori poesie, nelle quali, come atte- 
sta il Cassi , sempre ebbe più parte il comando che la 
volontà dell’autore, e nondimeno tutte riuscirono lodale, 
e molle, bellissime. Ma pur non è a tacersi che le troppo 
incaute e poetiche licenze che il Monti si pigliò ooi ne- 
mici del suo eroe nel poemetto del Bardo, e la mutala 
condizione politica europea dopo la pace di Presburgo, 
gli furono di non poco impaccio a continuare Meli’ in- 
trapresa fatica: vide allora, benché tardi» quanto sia dif- 
ficile e scabrosa prova il cantare gli eroi contemporanei; 
si disgustò, sino a nuovo ordine, anche del sùo Augu- 
sto ; e per non rompere incontro agli scogli onde vedeva 
circondata la sua navicella, lasciò Napoleone, e si rico- 
vrò sotto le ali d’ Omero. 

Già da qualche anno egli aveva stretta amicizia con' 
quell’anima sdegnosa e mesta d’ Ugo Foscolo : e da prin- 
cipio le còse deir uno eran comuni a quelle dell’ altro, 
nè pareva che fra uomini di nobilissimo ingegno potesse 
farsi mai fratellanza più saldà c più felice. Al Monti, con 

il' 
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riverenza di discepolo, Ugo nvea inoslrató il suo Carme 
de’ Sepoltri ; e il- poeta, il quale ben vide- H valor di 
que’ versi, che non dovevano morire, gir additava i luo* 
ghi che ncjl’ Epistola gli .parevano da iniglioi’are, scri- 
vendogli con animo aperta: — « U im capo d’ opera che 
» non deve lasciare alcun morso alla critica. » — Nel 
tempo stesso gli mandava un esperimento della sua tra- 
duzione del prinio libro ùeìvniade, impresa da lui già 
tentata molt’anni prima, allorché in Roma venuto a di- 
sputa con Saverio Mattei nella casa del, Cardinal Ruffo, 
aveva sostenuto potersi rendere italiana V'ilìade con fe- 
deltà al- testo, ciò che l’altro col parere del Cesarotti 
negava. Ora la nobile fatica , da sì lungo tempo messa 
in disparte, fu da lui npigliata con vivissimo ardore e 
singolare costanza. La prima prova in questo glorioso 
arringo fu appunto V E spcrlmenlo di traduzione che pub- 
blicò Ln Brescia nel 1807 accompagnato dalla versione 
dello stesso primo libro fatta dal Foscolo, col riscontro 
di quella letterale in prosa del Cesarotti, e colla giunta 
delle Considerazioni sulla difficoltà di ben tradurre la pro- 
tasi dell’ Umile. È vero che il Monti non sapeva di greco ; 
ma gfi giovò nell’ arduo lavoro la dotta assistenza di 
alcuni amici suoi, come il Lamberti e il Mustovidi c 
il Visconti, i più profondi ellenisti d’ allora; gli valsero 
le molte traduzioni letterali del' testo; e più di tutto la 
sua poetica sapienza, c la forza di un intelletto che po- 
teva levarsi all’ altezza di Omero: per il che a ragione, 
quando comparve due anni dipoi,' cosa non credibile 
quasi ! l’ intero poema ,- da lui stesso chiamato il 
poema' de’ valorosi nella dedica al viceré Eugenio, fu 
ricordata la sentenza di Socrate, che l’ intelletto alta- 
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mente inspirato dalle Muse ora il miglior interprete 
d’ Omero. 

Io credo che il Monti, facendo all’italia >1 dono della 
traduzione dell’ 7/iade,- la^ sola delle maggiori sue opere 
ch’egli doveva lasciar perfetta dopo di sè, abbia posto 
perenne fondamento -alla propria glòria. Ebbe piena ra- 

I 

gione il Foscolo di dire allora che l’aroico suo aeppe mo- 
strar col fatto, « che la lingua italiana può assumere le 
» virtù d’ Omero senza studio d’ ornarle, e i suoi difetti 
B senza timor d’avvilirsi. » Il Monti, poeta di grande fanta- 
sia, nudrito sempre dell’amore di. Virilio e di Dante, 
era forse il solo che potesse pareggiare lo splendore q 
l’ampiezza dell’omerico canto; nessuno meglio di lui. 
sapeva tutti gli artificii della lingua e del verso, nessuno 
lo vjnceva nell’arte d’esprimere con una schietta pro- 
prietà di modi,.-con lina eleganza nativa e sempre vera, 
le cose piu semplici e in apparenza meno, poetiche. E 
certamente, finché in questa nostra patria vivrà il nome 
di Omero,, anche il' nome del Monti non potrà morire. 
La sua vei^ione non solo offuscò tutte l’ altre che l’ave- 
vano preceduta, da quella pedestre 6 gretta del Salvìni 
che sembra' filr d’ Omero , un accademico della Crusca , 
fino a quella azzimata e rigonfia del Cesarotti, che, 
come fu detto sin d’ allora, ci diede vestito alla moda, 
francese . , ' 

' 11 signor dell’altissimo canto; 

ma vinse di lunga mano tutte le altre traduzioni più 
vantate, anche in lingue Straniere; avendo parecchi eru- 
diti del greco idioma osservato che nessuna per fedeltà 
e splendidezza, per armonia c copia di numero, e più 
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ancora per quella ingenua semplicilà' amica ch’ò il più 
bel pregio dell’epopea omerica, può reggere al para- 
gone di quella del. nostro poeta. H Foscolo s’era posto 
egli pure, come dicemmo, all’arduò cimertto; ne pub- 
blicò anche in seguito qualche Canto staccato ; ma seb- 
bene spendesse forse Vent’ anni "sopra 'Omero, e il suo 
lavoro fosse ammirato dagl’ intelligenti , per una certa 
originalità più scolpita, e per quelle finezze di stile, 
ch’egli, nato in Grecia e sì innamorato dell’antica lin- 
gua de’ suoi padri, poteva più facilmente comprendere; 
il Monti salì coll’ opera sua a- tanta altezza da disperare 
qualunque si voglia avventurare a contrastargli la gloria 
d’aver dato, egli per il primo, all’Italia un Omero. 
Cosi a noi lasciava nell’ eterno poema quell’ anello che 
congiunge la nostra alla greca letteratura. 

Hicominciarono le polemiche letterarie e le guerre 
di parte; e fruito delle cabale di certuni che sembrano 
verniti al mondo per avvelenare i pochi momenti di fe- 
licità concessi agli uomini grandi, fu la rottura avvenuta 
di questi giorni fra il Monti e il Foscolo. Fu vera disgra- 
zia e per l’uno e per l’altro. 11 Monti, a quanto pare 
dalle sue lettere, crasi adontato di certo articolo Scritto 
dall’amico suo contro !’ Arici; e già entrambi gelosi ed 
emuli, quantunque amici, si guatavano con occhio meno 
sincero di prima. S’ incontrarono una sera nella conver- 
sazione del ministro Veneri , e nacque tra loro diver- 
bio per quella malaugurata polemica : l)ollenti di cuore 
ambidue e superbi della loro gloria sagri ficarono, come 
spesso avviene, ad un meschino puntiglio una generosa 
ed utile amicizia di molli anni. « Allorché nell’ impeto 
» della nostra questione (così il Monti in una lettera 
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uir Arici su questa' trista vicenda), rimproverato da 
u me di aver mancato, rispetto a voi, ai sacri doveri 
» deH'amicizia, gridò ch’egli non aveva amici; nè li vo- 
li leva; ed aggiunse queste tremende parole: Ebbene, 
i> scriverò, c farò ballare più d’uno sopra un quallrìno; 
» gli risi sul muso come alla collera di un fanciullo: e 
» il fanciullo, ritornato in sè, mi chiese tabaccò, e nli 
M promise di riparare all* oltraggio che vi si era fatto. » 
E poi, dopo altre- ragioni, soggiunge: « Non dimenti- 
» chcrò però mai eh’ egli mi è stato carissimo, a meno 
u che non sia egli il primo a scendere in arena per at- 
» taccarmi, poiché allora davvero io fai’ò ballare lui 
» sopra la polvere de- suoi Sepolcri. » Tre giorni dipoi 
s'incontrarono di nuovo nelle safe del ministro; il Fo- 
scolo, lo nota pure il Monti nella sua lettera, gli fece 
conoscere il desiderio di ravvicinarglisf; « ma io (dice 
o egli) non mi diedi, nè mi sottrassi. » Quanto è dolo- 
roso il vedere disgiunti così per sempre due uomini che 
avevano tanto bisogno l’ uno dell’ altro, per essere più 
grandi e meno svénturati ! Se la scabra e sdegnosa na- 
tura del Foscolo avesse potuto temperare l’ indole pie- 
ghevole troppo e incostante del Monti, il bene dell’ ami- 
cizia avrebbe consolato l’uno in mezzo alle sciagure, 
fatto saggio l’altro del severo giudizio de’ contempora- 
nei e de’ venturi. Ella è pur commovente la risposta del 
Foscolo a quel superbo gelo del Monti: « Soaihe voi mi- 
u nacciale di saioterc la polvere de’miei Sepolcri. Monti 
I) mio, discenderemo tutti e due nel sepolcro; voi più 
» lodato certamente, ed io forse assai più compianto: 
Il nel vostro epitafio parlerà l’elogio; e sul mio, sono 
» »!erlo, si leggerà che io nato e cresciuto con molte 
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» xrisle passióni-, ho- serbato sempre la mia penna in- 

V 

» contaminata dalia menzogna. » 

A questa disgrazia del Monti , ebe disgrazia fu in 
vero per lui 1’ aver. perduto l’ amicizia d’Ugo, recò ben 
presto sollievo la.domestica gioia, allorché diede in isposa 
a Giulio Perticari l’unica sua figlia Gostanza, che tanto 
gli fu cara. Quel giovine, di rara e ornata mente, si ac- 
cese, all’ eseinpio.é alla voce del secondò suo padre, di 
nò caldo amore per le lettera; e gli fu compagno e con- 

• sigliero negli studii gravi a profondi che poi fecero in- 
sieme sull’ aurea nostra lingua, col nobile intento di sol- 
levarla a queir antico onore da cui la vinlevano da molti 
secoli scaduta. II Perticari, animato dalla voce di quel 
grande, che lo chiamava figlio e amico, divemie ben 
presto -uno de’ migliori filologi dell’ età nostra. Ma lo 
studio d’ Omero’ e della lingua di Dante non bastavano 
a stancar la numte del nostro poeta ; nò egli sapeva an- 
cor guardar con indilTereuza il cammino delle pubbliche 

• coso,- quantunque le vicende di que’ giorni avessero per- 
duta quella grandezza, direi quasi antica,, che forse dap- 
prima poteva aver sedotta la sua imaginazione. Alla 
Pal'mgfincsì polilica, dettata nel 1809, colla inspirazione 
del pensiero pittagorico dell’ anima universale, traspor- 
tato all’anipia.di Napoleone, che, come dice il poeto, 
ìftUts nlìl, totamque infusa per arliis inens agitai niolcm , 
aveva. fatto seguire. l’ inno pqr le nozze dell’ imperatore 
con Maria Luigia, la Icrogamia di Creta, inno tessuto 

: di, allusioni mitologiche, e poi le Api Panucrìdi, pro- 
sopopea consacrata alla festa per la nascita del Re di 
Roma. Indi , nel 1812-, fatto tesoro delle osservazioni 
mandategli da Ennio Quirino Visconti sulla sua tradu- 
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zione. deirAi^dt’, attese alla seconda edizione di QQcl 
sublime lavoi^, conduccndoio a tal perfezione, cb’ esso 
non doveva più temere nè la lente, del critico, nè il fu- 
scello de’ pedanti; nò il tarlo del tempo. .“ . 


L’ eroe del secolo e del poeta,' il trionfatoite da lui 
cantato in ogni metro come novello Alessandro, e Au- 
gusto redivivo, e Italo Giove, era caduto. Le sòrti del- 
l’Europa si mutavano ancóra; le antiche ragioni e i- 
vecchi diritti ripullulavano da ogni, parte; la stirpé di 
Capete ristorava il suo trono, e ifiolti re. raccoglievano 
dal terreno quelle corone, che il .fetale guerr'iero aveva 
calpestate: dopo tanti anni di. guerra, e tanto sangue 
sparso, i popoli si destavano da quél tremendo sogno di . 
libertà, di gloria e di grandezza;. e il passato ripigliava 
il lento suo corso. Già il Regno d’ Italia era Gnito. Dopo 
un ultimò inutile tentativo di pochi i>èr conservare un 
diritto che costò sì grandi sacciGcii, la Lombardia si res; 
lituiva sotto, r antico dominio', e. a .poco a- poco ogni ' 
cosa tornava a camminare sul piede antico. Così le mu» 
tazioni politiche non prevedute, poiché (còme. feSciò'' 
scritto lo stesso Monti' in tfna bota alla’ Palingenesi ) i 
profeti del Parnaso non preveggono _che-.il passato, .gli 
furono cagione d’altri e più dolorosi disinganni, c ne- 
cessità di nuove umiliazioni e -di nqn cercate onoranze;! 
perocché a lui, di que’ giorni il printp poeta d’ Italia i- 
sarebbe stato apposto a .delitto il ritirarsi nell’ embra.W 
tacere. . ; • ' • ; 

Per comando superiore scrisse dunque- la. Cantata' 
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il misiico Omaggio, in occasione che l’arciduca Giovanni 
d’Austria venne a ricevere il giuramento delle Lombarde 
provincic; Cantata clic fu eseguita la sera del 15 mag- 
gio 1815 sulle scene del teatro della Scala in Milano. 
E quantunque in tale lavoro altra non si ravvisi delle 
tante poetiche doti d,el Monti che la splendida veste dcl- 
l’armonia, pure ja Cantala piacque, massimamente a chi 
gliene aveva data la 'commissione; orni’ egli scriveva al 
Mustoxidi: — a L’arciduca me ne ha fatto, alla presenza 
» di tutti i Membri dell’Istituto, un complimento assai 
» lusinghiero, nel quale sono da notarsi queste parole: 
» Avete detto delle utili veritù che mi sono estremamente 
» piaciute, e piacer deìibono a tutti i Sovrani, massima- 
1 ) mente di questi tempi. E questo è il linguaggio che 
» piace all’ imperatore. — Parole che dette solennemente 
» sono già in bocca di tutto il pubblico. » Ecco in che 
modo il poeta lasciavasi quasi sempre allucinare da ogni 
apparenza di grandezza, da ogni voce d’ .applauso. — 
L’anno appresso, (Quando venne in Italia l’imperatore 
Francesco I, scrisse pure il Ritorno d'Astrea, invocando 
le mitologiche allegorieiu soccorso della stanca sua Musa; 
ma poi di nuovo si ritirò nella quiete della modesta ca- 
sa, e tutto si diede agli studi severi ‘e da lui lauto predi- 
letti dell’italiana filologia. Ofmai era sazio di onori e di 
gloria; e in una riverita vecchiezza egli volgeva il pen- 
siero ad un’altra opera sapiente c profonda, che doveva 
riacquistare alla nostra lingua ignoti tesori, purgandola 
di quel falso orpello e di quel rancidume di pedanteria 
onde i barbassori l’avevano infarcita: cosi poneva ma- 
no, con patrio e generoso intendimento, a quel suo ma- 
gistrale lavoro, che modeshamente intitolava: Propom 
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(li corrciionì ed aggiunte al Vocabolario della Crìisca. Al 
Monti è dovuta la gloria d’avere rimessa in campo la 
gran quistione della lingua, quistione gravissima, vitale 
per noi Italiani ;-iniperecchè la lingua è la più sacra ere- 
dità delle nazioni, è il -solo legame inorale e politico 
che non può essere infranto, dalla forza prejiotente de- 
gli uomini e de’ tempi. II Monti lo vide; non. credè inde- 
gno dell’alta sua mente l’entrare in lizza coi gramma- 
tici e coi pedanti ; si propose di rendere popolari quelle 
solenni ragioni della lingua che avevano consiglialo a 
Dante di scrivere il suo trattato De Vtdgari Eloquio; è 
s’ accinse pel primo all’ utile fatica di correggere e ar- 
ricchire il nostro Vocabolario. Le argute.^osservazioni, 
la critica illuminala dal ^senno, l’ arte peregrina di sce- 
verare il vero dal falso, l’acume nel distinguere i mi- 
gliori codici de’ nostri autori ; la saggia antiveggenza 
nel trovar fuori quell’ espressioni, /que’ modi che pur 
sono necessari all’incessante e rapidò crescere delle 
idee; inGne la pratica sapienza colla quale infiorò le ph'i 
diGìcili e noiose dispute, l’ èstro inimitabile,,e la venu- 
stà e leggiadrìa delle frasi , forse qualche volta turbata 
da quell’aere calore e da quella critica di soverchio 
appassionata alla quale il Monti, punzecchialo e morso 
da tanti per sì lungo tempo, non' poteva » meno di la- 
sciarsi trasportare; lutto ciò fa della Proposta opera 
nel suo genere novissima e stupenda. E per dir vero, 
egli va contato fra gli scrittori più grandi dell’ItalTa an- 
che per le sue prose, nelle quali, com’ebbe giustamente 
a notare il Tommaseo, si sente però sempre diffusa 
l’aniiiui d’ un poeta. 

Anche la Proposta , come quasi tiille le opere del 

■ ORTI. l. ■ t 
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Monti,, suscitò guerre e polemiche infinite; ma.il voto 
della maggior parte salutò il suo trionfo. Qucsto pazienti* 
e nobile lavoro gli eostò ben cinque anni; ma nel frat- 
tempo, quantunque già grave d’età e logoro nella saluto 
per la lunga fatica del pensiero, la voce antica, la voce 
della poesia gli prorompeva di. quando in quando dal 
cuore; e lasciando a parte V Invilo a Palladi' cUe aveva 
dovuto scrivere nel 1819 per l’atteso arrivo dell’ impe- 
ratore e dell’ imperatrice d’Austria, non passeremo sotto 
silenziose due leggiadre Auacreontiebe sul Ce$pugtio delU' 
quattro Rose per le nozze Poldi ed* Archinto ; come pure i 
Sonetti e la Canzone messi in luce ueL 1823, col titolo di 
Un sollievo nella malinconia; schiette e gentili rime ch’egli 
dettava in Pesaro,. presso il suo Perticavi, allorché le diu- 
lurne veglie gli avevano lesa- la tista sì fattamente, che 
dubitò di perdere per sempre. l’occhio desu*o. Ma poco 
tempo dipoi una sciagura più grande, la morte del Per- 
licari, gli contristò la grand’anima, che più non riebbe 
negli ultimi anni della combattuta' sua vita nè l’antica 
forza, nè l’antica fantasìa; Egli si accorgeva che il suo 
astrò, già tanto glorioso, andava a poco a poco volgendo 
al tramonto; nojla Canzone per Nozze illustri Veronesi 
sente scemo l’ingegno dell’estro antico, , e il suo canto, 
che si rivolge al perduto figliuolo del suo cuore, spira 
una certa tristezza che rivela dolorose preoccupazioni e 
il disgusto della stessa sua gloria passata. Altri studii di 
assiduo studio sulla critica erudizione sono i Due Errata 
Corrige sopra un testo classico del buon secolo della lin- 
gua, pubblicati nel 1830; e il Saggio, -dei molli e gravi 
'errori trascorsi in tutte le edizioni del Convito di Dante, 
dato in luce nel 1833. Mandando questo libro all’ubate 
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Fedw*ici, gli diceva: — « Fu tempo in. cui* di questa f:i- 
I) tica avrei fatto libero dono a^F amicizia, ' e alla vostra 
» pariicoiarmente per le tante cortesìe da voi ricevute; 

» ma perduto pe’eaogiamènti poKtici il meglio della mia 
» passala rorlnna, mi è forza il. cercare aiuto a’ miei bJ> 

» sogni dal Uivoro della penna. » — Così quest’ uomo 
accusato da tutti come venduto al potere, dopo lauti sa- 
crificii e tanto inutile gloria non s’cra neppure avanzato 
di che vivere in sicnra pace gli ultimi suoi giorni. E 
questa, a parer mio, ò solenne prova ‘dell’ onestà dcl- 
l’ animo suo; questa è vittoriosa risposta alle calunnie 
di tanti che si piacquero di turbare sine all'estremo la 
semplicità del suo costume, e la minuzza della sua men- 
te. .\l Monti doveva fare gran torlo la stessa Sua fama , 
la stessa potenza dell’ ingegno. Cercato da tulli per 
quella , per questa condotto, bene spesso non volente, a 
lusingar co’ suoi canti l’ebbrezza di coloro che la for- . 
tnua traeva in alto, egli si vide notato a dito come adu- 
latore della forza irionfairice ; mentre gli stessi, che gli 
gridavan l’ infamia avevano fatto ben di più, aiutando 
coir opera loro la riuscita de’ politici mutamenti, di cui 
a tempo raccoglievano il fruito, ' 

In quegli anni il vecdiio Monti, lontano oramai da 
qualunque rumor della vita, consolato dall’alìelto della 
vedova lìgliuola, visitato da pochi e- veri amici, pas- 
sava con tranquilla coscienza e con mente libera i suoi 
giorni a Milano, ch’egli considerava quale seconda sua 
patria, in un modesto appartamento al secondo, piano, 
sulla via di San Giuseppe. Pensava a que’ molti, i quali 
furono da lui benelicali, e gli andavano debitori di ric- 
« hezze c d’onori, ch’egli non aveva voluto perse, e pur 
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^li vivevano quasi lutti voltate le spalle; nc sentiva più 
dolore che sdegnOj pqidi<! nell’ aqima sua all’ antica ira 
bollente, al desiderio ardente della lode, al severo di- 
sprezzo delle avverse opinioni , era succeduta la calma 
maestosa del saggio,- e un bisogno ineflubile di pace e 
d’ affezione. E np’ giorni che, ristbralQ.un poco uella sa- 
lute, ritornava indietro col pensiero alle prime giovenili 
fcmiasVe, sentiva .tuttora sgorgar dal cuore l’armonia del 
canto; -e vedeva ripigliar vita d’intorpo a lui le sublimi 
imogini di Prometeo, d’Ugo, e dèlia Dea Feronia. Allora 
le Muse ridomandavano il suo cuore; e il buon vecchio, 
dimenticate le sue molte sventure, tornava, ilare e sere- 
no, ad inspirarsi; ritoccava i suoi più eletti poemi, ne 
raccoglieva gli sparsi frammenti col pensiero di' con- 
durli a One, se gli fossero basVati l’entusiasmo e la vila; 
e nelle, domesliebe foste degli amici suoi s’udi più d’una 
. volta la sua voce armoniosa e grave rallegrare di nobili 
versi, spiranti ancora il più puro olezzo di poesia, quelle 
one.sie. gioie a -cui soltanto, dopo si lunga e avversa vi- 
' renda di qose.' poteva aprirsi .il cuor suo. La Canzone 

Ben lo diss’ io:' Costei ec., 

per le noizè ,Calderara-BuuL, e i versi per il giorno ono- 
mastico della sua donna, che gl’ inspirò il raggio malin- 
■ conico del sole. -autunnale 'sui celli della Brianza, allor- 
ché passava alcuni placai giórni nella villa ^el suo 
' amico 'Luigi 'Aoreggl in Caràverio; e ben più di questi 
il bellissimo Idillio te ^qsse dì CadmQ ed Ermionc, face- 
vano a tutti chiaro, che li lopié della poesia non era. an- 
cor mofto in quel grhnder intelletto. Anzi mi pare che in 
(picste* ùKim.e' Canzoni, e; in .questi Sciolti così fluidi e 
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suhietli con cui celebrava le sponsalizie delle dué figliuole 
del mardiese Trivulzio, uno de’ migliori amici suoi, si 
ravvisi ancora quella bellezza nativa e verginale, quella 
inimitabile tessitura di numero e dì modi , per cui la 
poesia da lui posta sul sentiero di una verità facile a 
tutti, e in uno abbellita .dalla grazia delle imagini, rin- 
giovanisce mai sempre il pensiero e l’ affetto. . . 

Ma intanto egli vedeva d’intorno a sè crescere sem- 
pre più quella nuova poetica scuola che ripudiando la 
vecchia eredità della mitologìa , correva ardimentosa e 
spensierata all’ opposto eccesso, vestendosi delle tene- 
brose e cupe fantasìe del Settentrióne, e calpestando le 
antiche norme del bello per farsi imitatrice delle nordi- 
che nenie e delle recenti astruse dottrine avverse al ge- 
nio italiano. Quasi sempre, ne' grandi mutamenti del- 
r arte, avviene codesto eccesso, codesto abuso dé’nuovi 
prrneipii, e il furore della libertà è quasi sempre, cosi 
nelle cose civili coinè nelle letterarie, cagione di delirio 
e di traviamento. Non si ricordò il Monti ch’egli stesso, 
seguendo spesso in dò le tracce del Parlai, aveva fatto 
parlare ne’suoi versi una verità energica, possente, ci- 
vile, quale non fu conosciuta da nessun poeta italiano 
negli ultimi tre secoli; ma vide solo le male erbe cre- 
scere troppo rigogliose nel campo novellamente semi- 
nato, e s’adontò seco stesso di quella rigeperazione 
letteraria nella quale aveva avuto fede, e ch’egli stesso 
inaugurava coll’esempio degli anni suoi migliori. Gli 
faceva ira e dolore quel nembo di poesie flosce, spa- 
rute ed ubbiose che offuscavano da ogni parte il bel 
ciclo dì zaffiro della sua patria; dubitò quasi di ciò che 
aveva creduto per tanto tempo, che l’arte dovesse chie- 
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dere inspirazione solamente al vero; e sostenendo, ulti- 
mo campione della mitologìa, la classica bandiera» ful- 
minò contro i novelli tnaestri quel Sermone suUa Mito~ 
logia, che doveva essere l’ ultimo suo saluto alle Muse. 

Versi più gentili e più soavi, versi più limpidi e me- 
lodiosi non aveva scritto da gran tempo il nostro Monti: 
egli voleva ricondurre le illuse menti italimie non già 
alle antiche fole greche e latine, ma sibbene. a quella 
immortale idea del Bello che educò Omero e Virgilio, e 
che sarà sempre, a chi saggio v’.attinga, ^ 

, Di gentil poesia fonte perenne. 

Non già che fosse neinico a’ vari genii della scuola 
romantica; chè invece altamente onorava é Klopstock e 
Shakespeare e. Goethe e Byroii: e di quest’ ultimo, allora 
chè ne seppe la morte, scriveva a Paolo Tagliabò : — « La 
» morte di Lord Byron è una gran perdita per lo Muse. 
» I romantici il vogliono tutto loro; ma egli nudrito nei 
» gravi studii de’ classici greci e latini , detestava la 
» setta romantica cóme la più frivola e pazza di quante 
» mai ne nacquero in Elicona; e il suo romanticismo è 
» d’ un genere cosi sublime, che Omero medesimo per- 
» donerebbe. » — E una specie di profession di fede 

nell* arte l’ abbiamo da un’ altra lettera scritta in quel 

» 

tomo a Carlo Tedaldi-Fores che aveva tolto a combat- 
tere le sue sentènze sopra la Mitologia. — o Dando un’ oc- 
» chiata alla più parte de’ miei componimenti, se farete 
» attenzione che, tranne la lerogamia (in cui parve a me 
» c parve .al pubblico intelligente eh’ io avessi destra- 
» mente trovata una felice allegorìa sotto il cui velo si 
» celebravano altamente le nozze di un uomo che mal- 
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» grado de’ suoi tanti difetti,- nell’ abbagliata imagina- 
» zione degli uomini avea.più dei divino che dell’ urna- 
» no), negli altri bo gittate còlla debita parsimonia gli 
» ornati della mitologìa, è nel più di'essi neppur una 
» foglia di questi bori; ben v’avvedrete che io. non sono 
» pnnto nemico di quei genere di poesia che voi chia- 
» mate romantico e io classico ^é che ridotto il tutto a 
» poche parole, io non mi sdegno dall’ una parte e dal- 
» l’altra che dell' eccesso. » — E dopo altre cose: — « La 
» poesia, il cui principale olTicio è il diletto (e nella 
» misera condizione • dell’ uomo il dilettare è giovare) , 
» dovrà ella presentarsi sempre burbera, sempre. acci- 
» gliata, sempre governata da una pedantesca severità 
» a cni si dà H nome di filosofia? Pò'ssibilc che non si 
» sappia distinguere l’ oflScio del poeta da quello del filo- 
» sofo? Che il parlare ai sensi è diverso dal parlare al- 
» r intelletto? Che la nuda e rigida verità ò morte della 
» poesia? Che poesìa vale finzione, e che la favola non 
» è altro che la verità travestila? Che questa verità ha 
» bisogno d’ essere ornata di rose onde avere liete acco- 
» glienze?.... » Così esprimeva il.poeta all’amico la sua 
letteraria fede; così, sdegnoso di trovarsi compagno al- 
r infinita turba degli sciocchi che disonoravano la nobile 
scuola del romanticismo, s’.accOntenta\-a piuttosto di ne- 
gare alla poesia il più- beilo e sublime de’ suoi attributi,, 
cioè l’espressione dell'età civile, frenando gl’impeti del 
pensiero, e gl' infiniti suoi voli nel breve circolo delle 
finzioni e del diletto : ciò ch’ egli stesso nè volle, nè fece 
mai. i ■ ' 

Ma quel mesto sorrìso dell’ antica musa fui’ estremo 
per lui. Sperò-di poter ricominciare negli anni più tardi 
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la sua poetica vita; e meditava di'scrivere un commento 
sulla vera bellezza di Dante, di quel divino che l’ aveva 
sempre inspirato, che gir aveva dato lo stile e l’ affetto; 
volendo posare su qqeir àllàrè dà lui stesso innalzato al 
poeta d’Italia l’ uUima sua' corona. - 
’ ' Il paradiso della Brianza non avev'a rinfrancata la 
sua stanca salute: gli anni, lo studio e le sofferte ama- 
rezze gli avevano prostrato lo spirito e il. corpo. Le let- 
tere che mandava di questi giorni agli aipici spirano una 
melanconia ineffabile, e insiemè quélla dignitosa rasse- 
gnazione coq che il, saggio si prepara a jaioriré. Già fin 
dal 4823 scriveva ad Antonio PapadopoU: — a Egli è 
» molto tempo, eh’ io meno misera vita sotto la sferza 
» della sventura ; e allora soltanto che m’ è dato il go- 
» dere dèlia presenza di qualche amata persona o rice- 
» verne per iscritto qualche 'dimostrazione d’amore, 
» solo allora m’allegro alcun poco e mi ravviva lo spi- 
» rito,' come al tornare del sole un povero fior di cam- 
» pagna battuto dalla tempesta. Tale è stato T effetto, o 
» mio caro, della vostra lettera sul cuore del vostro 
» povero Monti , povero veramente per ogni lato, e in- 
» felice. » . ’ , 

La sera del 9 d’aprile del 4826, verso l’ora un- 
decima, una violènta emiplegia lo percosse e lo lasciò 
morto di tutta la sinistra parte-delia persona. L’ arte me- 
dica fece tutto quanto era possibile per salvare i pre- 
ziosi giorni del -poeta; pia ad altro non valse che a pro- 
lungare il suo martirio. Tornò alla casa del suo fedele 
umico Àurèggi, nell’ aria balsamica della Brianza , e ben- 
ché si consolassero alcun poco di vederlo rinfrancalo di 
forze tutti coloro che lo circondavano di riverenza c di 
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ambre, egli giti contemplava tranquillo^ l’ triUnaa sua ora. 
lo qoelf asilo deU’ amicizia, pressq ia-.oonsorte , presso 
la svenutrata e amata sue %lia, la sua bell’ anima si 
effuse ancora in nn poetico, sóspfcox in qùe’ dolci e me- 
sti versi dettatile la sua dmuùi:.-> . ^ 

Donna, 'dell’ alma mia parte' più cara ec., 

eoi quali cercava di' tener, viva nell’ animo do’ suoi cari 
una speranza eli* egli pio non aveva. E tanto è vero, 
che di questi giorni appunto scrisse al Papadopoli que- 
ste commoventi linee:— > a Jdio dilettissimo. Privo da 
» molto tempo delle care- tue lettere, e pròssimo aU’uI- 
» timo mio fine, vengo con queste poche righe a pren- 
» der congedo per.l’altro mondo. E hon .credere che 
» m’ inganni. Ho già nel cuore la mòrte, e sinceramente 
» sono stanco di vivere. Nè mi duole di cessare una vita 
» amareggiata dai più crudèli disgusti che mai possano 
» opprimere il tuo povero Menti, dolcissimo amico mio, 
» non vorrai tu darmi la consolazione (H teneramente 
» abbracciarti prima -di chiudere questi miei poveri oc- 
» chi nell’etèrna notte? Deh vieni, deh vola a ricevere 
» l’ultimo mio- respiro; e fa che io -mi lodi della tua 
» pietà dinanzi a Dio, a cui spero salirè, sull’ aU del suo 
» perdono. » . .. . ; 

Al principio del 1827 parve alquanto rianimata la 
nobile sua vita, e formò il voto di andarne, a Firenze per 
abbracciarvi gli amici snoi Capponi, Niccolini, Giordani 
e Vderiani; é ripigliò ancora la penna, e ritoccò per 
P ultima volta la sua. Feronia^e, sperando poterla termi- 
nare, poiché non -gli. mancavano più che un cinquanta 
versi ; e tutti i giorni vi pensava, ma inutilmente^ Nel 
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maggio di qticU’ mino 'sostenne un niiovo' assalto dèlia 
lieni malattia che. già lo aveva colto’; e più non fu vivere 
il suo, ma languire in braccio à lenta morte. Domandò 
il conforto della religione, alla quale aveva attinie le sae 
prime e più belle inspirazioni, e vedendo di giorno in 
giorno aflìevolirsi lO'Cose tlella^ierra intorno a lui, con 
voltò affettuoso c sereno facevasi a racconsolare i suoi 
cari, e li bemjdiceva. Ma neppursullettodi morte ladice- 
I ia de’ cattivi, e la stessa schiftltosa gelosia de’ buoni il 

I 

lasciava tranquillo : susurravano gli uni che il mei-cena- 
l'io poeta moriva in un diioslro circondato dai frati, 
come un ribaldo del Medio Kvo, tremante, agitato dai 
rimorsi; stampavano gli altri ch’egli, conquistato alla 
fede, faceva alla fine ritornò ai sani principii, e voleva 
con una religiosa morte fare ammenda degli'errori della 
sua vita. E l’infelice morente poeta fu costretto da que- 
sto inverecondo abuso della opinione a far una pubblica 
dichiarazione, stampata nella Gazzetta dì .Wilauo del 6 di 
settembre di quell’anno, che di propria volontà s’ era 
procacciato i conforti della religione; che false erano le 
cose asserite, e le supposte lettere; che lasciava in fine 
il giudizio della sua e dell’ altrui coscienza a Quel solo 
che ne ha il diritto. ' 

Un mese di|>oi, e precisamente ia mattina del 13 di 
ottobre, a sette ore, il vecchio poeta, 'riconciliato di nuovo 
con Dio, chhise per sempre gli occhi alla terra, e la 
grande anima sua alfacciossi all’’eternità. Gli amici e i 
buoni lo piansero; gli ammiratori gli posero un monu- 
mento negli atrii di -Brera» coloro che il conobbero lo 
ricordarono sempre con desiderio , con riverenza , con 
amore; ma quòlli che non avevano penetrato il segreto 
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de* suoi dolori e d^ila dis^i^aia sua vita, non- diedero 
fine' alle malcaute suppostdoni , agli avveatati giudizii, 
alle acerbe x^ensuré. Nohdimenp I saggi , gli amici del 
vero, che ayevaiio ben conosoiuto in lui,eìoqHasi tutte 
le opere sue, la fiamma del genio, V entusiasmo del bene, 
e il costante amore della bellezza , dissero che T uomo 
non seppe vincere i tempi e 'le cose', ma che V anima sua 
aspirò sempre alla libertà-, alla grandezza; e che la mag- 
gior parte degli errori, a cui trascorse, fu colpa dell’età 
più che sua. Nemico se.mpre di. quanti si fanno ad in- 
gannare gli uomini, a calpestare il giusto, si abbandonò, 
come disse il Giordani, al. torrente della sua fantasia, 
la quale in lui (somigliando a Cicerone) soverchiò le altre 
parti della mente, e dominò seifipre la vita. Schietto, 
avverso ad ogni simulazione, facile a metter fede in chi 
gli si proferisse amico, trovò non pochi, ingrati e ingan- 
natori; il mondo ammirò l’ altézza dell’Ingegno suo; 
pochi resero la dovuta giustizia alle sue molte virtù, 
alla sua benevolenza, a 'quel!’ intimo senso di bontà che 
lo fece vittima del proprio cuore anzi che .-padrone del 
proprio pensiero. Ebbe insomma, come tutti gli uomi- 
ni , vizii e virtù ; ma questo più grandi e più vere di 
quelli, e direi ancora più sue. E mi sia dato finire con 
quelle giuste e forti parole del Giordani stesso : — « Egli 
» non vendette la coscienza, non mai, nè per avarizia, 
» nè per ambizione; e nemmeno si può dire che men- 
» tisse a se stesso. Lo fece apparire mutabile un’ ecces- 
» siva e misera e scusabile timidità ; la quale egli stesso 
» confessava ai più str'etti amici dolente.... E si guardi 
» che s’ egli variamente lusingò i simulacri girati in alto 
1) dalla fortunevole ruota, non però mai falsò le massi- 
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» me, noQ raccomandòr Toi^re, no« adorò i vizii trìon- 
» fanti, non mancò' d> ri v0’»nza alle virtù sfortunate; 
« sempre amò e desiderò. cbe il verò, il buono, rutile, 
B il coraggio, le scienze, la prosperità, fa gloria, fossero 
» patrimonio di nostra madre Italia. .B 

E Italia non niegherà a Vincenzo Monti quell’ ono' 
ranza e- quell’ amóre che serba a’ suoi figli i più grandi e 
i più infelici. . , • . 
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Prr celebro Predicatore. 


[ 17715 ] 


El dimitil me in iimvIìo ramiaì. qui er»t pleaw Mtibu» 
Eitcn., ku«ii, I. 


Colà dove il reai padre Eridano 

Dai campi Ocnei scendendo urla con fiero 
Corno la riva alla diritta mano, 

A respirar d’ un venticel leggiero 

I molli fiali, che venian dal monte, 

Mi trassi in compagnia del mio pensiero. 
Del chiaro sole mi feria la fronte 

II raggio maltulin, tal che più schietto 
Non comparve giammai su l’ orizzonte. 

Vista si dolce all’ afiannalo petto 

Di mie cure logliea l’aspro tormento, 
Insolito spirando almo diletto: 

Quando mugghiar dall’Aquilone io sento, 

R repente appressarsi un procelloso 
Turbo, forier di notte e di spavento. 
Colossi il di sereno, e al minaccioso 
Passar del nembo l’ onda risospinla 
Si sollevò dall’ imo gorgo ascoso: 

E quindi in giro strascinata e spiata 
Dal vorticoso vento ecco scagliarsi 
Nube di lampi incoronala e tinta, 

E tutta a me dintorno avvilupparsi, 

E in un baleno colle gravi some 
Dell’ oppresse mie membra allo levarsi. 
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A quel trabalzo per terror le chiome 
Mi si arricciare; ed io da tergo intanto 
Voce sentii, che mi chiamò per nome. 

Scrivi (gridò) quel che tu vedi. - Al santo 
Suon di queste parole un terso vetro 
Si fé tosto la nube in ogni canto. 

Guardai davanti, o mi rivolsi indietro, 

£ campo d’ insepolte inaridite 
Ossa m’ apparve abbominoso e tetro. 

O voi, che sani d’intelletto udite 

Gli alti portenti c il favellare arcano. 

Quel ch’io già scrivo, nel pensier scolpite. 

Vidi. In aspetto spaventoso e strano 
Di scheletri facea I’ orrida massa 
Funesto ingombro al desolato piano. 

L’ altere cìglia in riguardarli abbassa 
Il fasto umano, e baldanzosa in atto 
Morto col piede li calpesta e passa. 

lo timido mi stava e stupefatto 

All’oggetto feral: quando spiccossi 
Un lampo, e corse per l’ immenso tratto. 

Tremò del cici la (lorta, e spalancassi; 
S'incurvàr rispettosi i firmamenti, 

E dalle sfere un Cherubin calessi. 

Volò su le robuste ale de’ venti. 

Carche di foco e fumo avea le spalle, 

E un cerchio in fronte di carboni ardenti. 

Venia rotando per l’ etereo calle 

Di baleni una pioggia, c ritto alfine 
Fermassi in mezzo alla tremenda valle. 

Ne misurò col guardo ogni confina, 

Fe poscia un cenno colla destra, e innante 
Uom gli comparve di canuto crine. 

Era placido e grave il suo sembiante, 

E lunga a lui dagli omeri una vesta 
Sacerdotal sccndea fino alle piante. 

Chinò la faccia riverente onesta 

Quell’ ignoto ministro, e il Cherubino 
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La mano gli posò sopra la testa. 

Poi staccossi dal capo aureo divino 
Un acceso carbon diflbnditorc 
Di spirito possente e pellegrino, 

E i labbri gli toccò. L’ igneo calore 
Avvampò su le guance, e via discese 
Più violento a ribolHn nel core. 

0 

E dopo, il portentoso Angelo prese 

Di mele un favo, e su la bocca intero 
Del buon servo lo sciolse c lo distese. 

Parla (quindi gli disse in tuon severo). 

Parla a quest’ ossa algenti, e riverito 
Pia di tua voce il sacrosanto impero. 

Ed egli ubbidiente alzando il dito. 

Gridò: Sorgete, aridi teschi, or ch’io 
E membra e polpe a rivestir v’ invilo. 

Tacque; e tosto un bisbiglìo, un brulichio. 
Ed un cozzar di crani e di mascelle 
E di logore tibie allor s’ udio. 

Già tu le vedi frettolose e snelle 

Ricercarsi a vicenda, ò insiem legarne 
Le congiunture, e vincolarsi in quelle. 

Vedi su Possa risalir la carne. 

Intumidirsi il ve4itre, e il corpo tutto 
Di liscia pelle ricoperto andarne. 

Ma giacea questo ancor vóto ed asciutto 
Del vivo spirto, che dal colle eterno 
Un di si trasse a passeggiar sui flutto. 

Che fai, lento? (esclamò P Angel superno) 
Lo spirto eccitator d’aure viventi 
Di queste salme ornai chiama al governo. 

Le inspirate di Dìo voci possenti 

Sciolse l’altro dal labbro, e tosto venne 
Quello spirto dai quattro opposti venti. 

Si dolcemente dibattea le penne. 

Che sofliando nei corpi a poco a poco , 

Pc rizzarli su i piedi, e li sostenne. 

Svegliò nel petto della vita il foco. 


(i LA VISIONE u’ EZKCIIIELLU. 

Scosse le fibre, ed agitò le vene, 

Ed ogni caldo umor corse al suo loco. 
Dis|>ensalrice di novella spcne 
Allor rifulse un’ iride tranquilla 
Su le vòlte del cielo ampie e serene. 

I.a mia nube d’ incontro arde c sfavilla 
Di pacifica luce, e mi percuote 
D’ ineflabili raggi la pupilla, 
l'iù forte intanto s’ infiamraàr le goto 
Di lui, che fu dal Cherubin prescritto 
Operator di si bell’ opre ignote; 

E a quelli, che ascoltando il santo editto 
Della divina inimilabil voce. 

Fatto da morto a vita avean tragitto, 

Piantò in faccia un feral tronco di Croce, 

E nel sembiante scintillò di zelo 
Divoralor che Talina investe e cuoce. 

Piegossi allor per riverenza il Cielo 

All’ Arbore adorato, o curvo agli occhi 
Si fe coll’ ale il Cherubino un velo. 

-\1 grand’esempio inteneriti, e tocchi 
Di penitenza i figli umilemente 
Abbassare la fronte ed i ginocchi; 

E un cupo pianto udissi, ed un frequente 

Picchiar di petti, e un sospirar, che ai Numi 
Come fumo ascendea d’ incenso ardente. 
Quindi alzò l’uom di Dio tre volte i lumi, 

E favellò. Dal labbro amico e dolce 
Gli uscian soavi d’eloquenza i fiumi. 

Qual mattutino venticel che molce 

La fresca erbetta, e in margino al ruscello 
Lambisce i fiori, li lusinga e folce. 

Egli parlò d’ un roansuelo Agnello; 

E fu si mite il suo parlar, che il core 
&li sentii tutto innamorar |)cr quello. 

Parlò della pietà del mio Signore; 

E fu si caro il suo parlar, che in viso 
Spirommi il fiato dell’ eterno Amore. 
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Parlò della beltò del Paradiso; 

£ fu si vago il suo parlar, che allenti 
L’ udirò i cieli, e lampeggiàr d'un riso. 

D’una Madre narrò gii aspri lormenli; 

E fu si mesto il suo narrar, che i monli 
Squarciare il fianco ai dolorosi accenti. 

Poscia degli empj a sgomentar le fronti 
Le parole vibrò qual furibondo 
Torrente che rovescia argini e ponti. 

Tuonò sul fuoco del tartareo fondo; 

E fu si forte quel tuonar, che spinto 
Mi cre<lelli all’ abisso imo e profondo. 

D’ ira nel volto e di squallor dipinto 
Tuonò nunzio di stragi e di procelle, 

E Libano si scosse e Terebinto. 

Tuonò sul giorno in cui verran le agnelle 
Dai capretti divise, e al suon di tromba 
Vedransi in cielo vacillar le stelle : 

E parve un fiero turbine che romba 

Tempestoso per l’aria, e alfin su i campi 
Impauriti si trabalza e piomba. 

Ma in questo mezzo per gli eccelsi ed ampi 
Spazi d’ Olimpo il Cherubino un nembo 
Sciolse di tanti e si focosi lampi. 

Che smorto io caddi e abbarbagliato in grembo 
Della mia nube che al disotto aprissi: 

E sprigionalo da quel denso lembo 
Giacqui su l’erba; e quel che vidi, io scrissi. 
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CRISTO ' 

RàmCURATO KEL SASSO CHE ATTERRÒ^ IL COLOSSO 
VEDUTO Ul 60GK0 DA NABUCCODONI^Rr^ 

[1T7..] 


Qui stelle, qui superbo alzò la fronte 

L’ idolo della colpa, c al Cicl fé guerra. 

Qui cadde rotolando giù dal monte 
Un picciol sasso, e rovesciollo a terra. 

Balzò r infame capo entro Acheronte, 

Che ne’ suoi gorghi ancor l’ asconde e serra. 
Rimaser solo ad ingombrar la valle 
L’ infranto busto c le troncale spalle. 

Musa, deir alte sfere cittadina. 

Che piombar la gran mole al suol vedesti, 

E lieta su l’ orribile rovina 

Un dolce inno di laude a Dio sciogliesti, 

Aprimi la profetica cortina. 

Che in Babilonia a Daniel schiudesti, 

£ a parte a parte, tu che n’ hai memoria, 
Vienmi a narrar la peregrina istoria. 

In mezzo di vastissima pianura 

L’ orrendo simulacro al ciel s’ ergea: 

La lesta formidabile e sicura 
A cozzar co’ lucenti astri giungea, 

E il terribil suo sguardo di paura 
La bianca Luna scolorir facea. 

* 11 Sol rifugge di fissarvi l’ occhio, 

E volge altrove spaventato il cocchio. 

La manca il fatai pomo, e rugginoso 
Scettro la destra imperiosa stringe: 

L’ampio torace da un gran serpe c roso. 
Che il ventre nelle viscere gli spinge: 
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E scendendo su l’anca tortuoso, 

Con la gran coda il ventre gli recinge; 
Immenso ventre; u’ colano le impure 
Di ciltadi e di regni atre sozzure. 

Chi può ridir le vìttime alla fame 
Dell'Idolo crudel svenale ed arse? 

Di nero sangue e fetido carname 
Vedi gli altari a lui fumanti alzarse. 

Corre la tabe a rivi, e d’atro ossame 
Van le foreste orribilmente sparse. 

Stanno confusi fra l’ immonde glebe 
I teschi de’ potenti e della plebe: 

E porpore e cervici coronate 

Giacciono lorde sul sanguigno piano. 

Molle il Nilo barbarico e 1’ Eufrate, 

Ma molle ne tributa anche il Giordano. 

Volan ministri a tanta feritale 
I demoni d’ Averno; altri la mano 
Arman di scure, e vanno altri gillando 
Le vittime nel foco abbominando. 

Stride la fiamma, e mormora, e s’adira 
Dall’alimento orribile nutrita. 

Piange allor su la rea strage e sospira 
Pallida la Natura e sbigottita. 

Mesto e languido al fine il guardo gira 
Alla montagna estrema, e chiede aita. 

Aita chiede, c tutto, ahi tristo obbietto! 

Mostra solcato dalle piaghe il petto. 

N’ebbe orror la montagna, e si commosse. 
Mugghiando per pietà dell’ infelice. 

A quel muggito, a quel tremor spiccosse 
Un sasso dall’ altissima pendice. 

Come suol dalle nubi infrante e rosse 
Piombar talvolta la saetta ullrice. 

Cosi vola fischiando il sasso, e fiede 
Lo smisurato simulacro al piede. 

Quel crolla, e nel crollar forza è che gema 
Su i piè mal fermo, e tutto tremebondo; 
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Cade alfine, e precipita: ne trema 
La terra offesa dall’ immenso pondo. 

Si forse allor tremò, che dall’ estrema 
Asia rompendo 1’ Oceàn profondo, 

Si divise l’America, e d’altr’acqae 
Ricoperse i suoi lidi, e immota giacque. 
IMausero al rovinar della gran mole 
Le valli spettatrici e le colline. 

E tosto germinàr rose e vYole, 

E tra le siepi inaridir le spine. 

Rise l’aria tranquilla, e in cielo il Solo 
Di più bei raggi circondossi il crine, 

E lieto il sasso i>enedir parea , 

Che r Idolo tiranno infranto avea. 

Mirabil sasso 1 Già non sei tu figlio 
Di terrestre dirupo. In paradiso 
Tu certo un di nascesti, e tu dal ciglio 
Del gran Monte di Dio fosti diviso. 

Lascia che questa man ti dia di piglio. 
Lascia che il guardo ti contempli fiso. 
Vo’che un’ara a te sorga, e che di fiori 
.\libi scelta ghirlanda e scelti onori. 

Voglio d’ elette corde il plettro mio 

Armare, e più gentil trarne il concento. 
Voglio... Ma folle! che voler poss’ io? 

Porta i miei voti e le parole il vento. 

Un Dio s’asconde in questo sasso, un Dio. 
Ecco altre maraviglie, altro portento: 

Ecco che il sas.so romoreggia e bolle. 

Si squarcia, si dilata, e al ciel s’estolle. 
Prende aspetto di monte, e va sublime 

1 gran fianchi elevando e la gran schiena. 
Tanto è già in su con le superbe cime. 
Che il guardo istesso le raggiunge appena. 
Allor, dall’ ardue vette alle falde ime. 

Di luce il giogo tutto arde e balena. 

Da cui repente fecondato e scorso, 

D’ universal verzura ammanta il dorso. 
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Frondeggiano le balze, e vedi in allo 
Pender foreste ed umili boschetti, 

E giù tra’ sassi con volubil salto 
Rompersi mormorando i ruscelletti. 

Che poi tra rive di fiorito smallo 
Si fan cadendo più vivaci e schietti. 
Corrono d’ ogni parte sitibonde 
.ni: Le genti a dissetarsi alle bell’ onde. 
Altri al basso le alligne, altri va lieve 
A libar le sorgenti in su la vetta. 

Qual si fa vaso della palma, e bere; 
r Quale il labbro v’attuffa e non aspetta. 
Dalle dolci acque il cor vita riceva 
Indi posano il fianco in su l’ erbetta, 

E traggon l’ ore fortunale e sante 
Sul monte al rezzo dell’ eterne piante. 
Salve, 0 Monte di Dio. Di te cantaro 
D’ Amos l’ inclito Figlio e il Morastile; 
Rispettosa la fronte a le curverò 
Il Libano e le piagge Ascalonite. 

Sole, ma indarno, dell’ Inferno avaro 
Ne fremono le valli isterilite. 

Atterrati) è il Colosso , e più non toma' 
Centra le stelle ad innalzar le corna. 



«ioeae 


Witlltil 


lo?iin 1 
oìq / i . 


ijifau : 1. 


t-i- ■ 

ijui 


■■ i 


i> ( SJSi'vJiulv-l 

• *’,'OJfl<lq'ftièooKA .0 1. ;■ n: ? ' ; iu'> 

*-■ ;*1wAicV 0 I. . ; '■• ■ij.iA. '-rqiU d 

.CdARhi ^ J KÌ 

* fcllfl tulli ; IH.'v 

i Scovi li V ;sr. -o 

iól-é otjìteowi (iib :i- iJi i-M'-.-oomst ’.ift 


• «- 
■1 



J • 



Digitized by Google 


SOPRA ». «Airro NATALE. 


[ 177 ..] 

Sei tu qael Dio che in sno faror cammina 
Per mezzo ai sette candelabri ardenti? 
Che manda un guardo, e l’ultima ruina 
Paventano crollando i firmamenti? 

Dove sono le frecce alla fucina 

Del Ciel temprate e i fulmini roventi? 
Dove il tuon? dove il turbo? e la divina 
Ira che scende a sgomentar le genti? 
Amor (risponde), Amor le punte acute 
Mi spezzò degli strali , e dalle stelle 
Dio di pace or mi traggo in sua virtute. 
Ei dalla man le folgori mi svelle. 

Amor non viene a dispensar salute 
Con Io spirto di nembi e di procelle. 



Questo é. il temuto Tabernacol santo 

Del Dio d’ A bramo? o la profana scuola 
Di Babilonia, ove in lascivo ammanto 
La sozza Idolatria tresca c caròla? 

Qui sparge Flora il riso. Adone il pianto, 

E Cipri r amator placa e consola; 

Qui la Licenza ogni ritegno ha infranto, 
E il sacco ricolmò fino alla gola. 

Lagrimosa i begli occhi e a fronte bassa 
L’Innocenza fuggi; chò incontro a lei 
La Colpa alzò le corna c la rimosse. 

Che tardi, o giusto Iddio? Sopra costei 
Tuona sdegnato, e quella destra abbassa. 
Che d’ Oza il capo e d’ Abiron percosse. 
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A ■OnSKtNIOBE rCBDIIfAinM» SPKVEIXI, 

OOTSRNATOBB DI BQMA. 

, C*7T8] 

f . 

Questa, che muta or vedi a te davantc 
Starsi con fronte rispettosa e china, 

Questa è, signor, ravvisane il sembiante. 
La po|K)lar Licenza tiberina. 

Questa è colei che,' schiva e intollerante 
Di Consolar severa disciplina, 

Fe temeraria tante volte e tante 
Tremar la prisca Autorità latina. 

Tu la freni, e di pace infra i tranquilli 
Trionfi or sei del Tebro in sull’ arene 
Dei Cesari più grande e dei Camilli; 

Chè il frenar di costei l’ ira e l’ orgoglio 
•Vanto è maggior, che in barbare catene 
Trarre i Galli e i Sicambri al Campidoglio. 


PEB MO!«ACA. 

[1779] 

Donzella, il giorno che sul tuo bel viso 
Tutta la gloria del grand’atto ardea, 

E una luce gentil di Paradiso 
Tranquilla dai ridenti occhi piovea; 

Qua de’ verd’ anni tuoi tristo e deriso 
Lo stuol dolci lamenti a le spargea, 

E là dogliosa sui tuo crin reciso 
La disprezzata Libertà piangea. 

11 Piacer lusinghiero i suoi funesti 
Diletti ofTriati fermo in sulle porte; 

E colla mano li scotea le vesti. 

Ma invan; chè tu, nel rischio invitta e forte. 
Del recinto fedel I’ uscio chiudesti, 

E ne prese le chiavi in man la Morte. 

■oirri. — 1. 2 
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PROSOPOPEA DI PERlCIiE. ' 


alla santità ni pio vi. 

[ 1780 ] 





lo de’ forti Cecropidi, ,k) iO • 
Nell’ indila famiglia 
D’Alene un di npn ulliino f 
Splendor e maraviglia, ,j,jìì ,;i „p 
A riveder io Pericle , T 

Ritorno il ciel latino, ,;) j.,<| 
Trionfator de’ barbari, jj j,i > 
Del tempo e del destino. .. • 

In grembo al suol di Calilo , noiT 
(Funesta rimembranza!) 

Mi seppellì del Vandalo 
La rabbia e l’ ignoranza. 

Ne ricercaro ì posteri 

Gelosi il loco e Forme, - 



E il fato incerto piansero 


Di mie perdute forme. j 
Roma di me sollecita ^ 

Sen dolse, e a’ figli sui 
Narrò l’ infando eccidio , ^ > 

Ove ravvolto io fui. 
r.àrca d’alto rammarico - , /ji a ,, 
Sen dolse F infelice . { 

Del marmo freddo e ruvido U 
. Bell’ arte animatrice; 

E d’ Adriano e Cassio, .. ^ 


' » * 

hol »sl chiome, . 


* Fu scritta p«r cauìglio di Eaoio Quirino Viseontire collocata nel Muscu 
Vaticano in una (avolella dietro il Inisto di Pericle. 


Digilized by Google 



PROSOPOPEA DI PERICLE. 

Fra gl’ insepolti ruderi 
M’ andò chiamandé a nome. 

Ma invan; chè occulto e memore 
Del già soflferlo scorno, 

Temei novella ingiuria, 

Ed e1)bi orror del giorno. 

Ed aspettai benefica 
Etade, in cui sicuro 
Levar la fronte, o l’etere 
Fruir tranquillo e puro. 

Al mio desir propizia 
L'età bramata uscio, 

E tu sul sacro Tevere 
La conducesti, o Pio. 

Per lei già l’ altre caddero 
Men luminose e conte. 

Perchè di Pio non ebbero 
L’ augusto nome in fronte. 

Per lei di greco artefice 
Le belle opre felici 
Van del furor de’ secoli 
E detl'obblio vittrici. 

Vedi dal suolo emergere 
Ancor parlanti e vive 
Di Pen'andro e Antistenc 
Le sculte forme argive. 

Da rotte glebe incognite' 

Qua mira uscir Biante, 

Ed ostentar l’ intrepido 
Disprezzator sembiante: 

Là sollevarsi d’ Eschine 
La lesta ardita e balda, 

Che col rival Demostene 
Alla tenzon si scalda. 

Forse restar doveami 
Fra tanti io sol celalo, 

E miglior tempo attendere 
Dall’ ordine del Fato? 
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lo, che d’ età si fulgida 

Più eh’ ailri assai spn degno? 

• : lo della man di Fidia 
Lavoro e dell’ ingegno? 

Qui la fedele Aspasia 
Consorte a me diletta, 

Donna del cor di Pericle, 

Al fianco suo m’ aspetta. 

Fra mille volti argolici 
Dimessa ella qui siedo, 

E par che afflitta lagnisi 
Che il volto mio non vede. 

. Ma ben vedrallo: immemore 
Non son del prisco ardore: 
Amor lo desta, e serbalo 
Dopo la tomba Amore. 
Dunque a colei ritornano 
1 Fati ad accoppiarmi. 

Per cui di Samo c Carnia 
Ruppi l’ orgoglio e l’ armi? 
Dunque spiranti e. lucide 
Mi scorgerò dintorno 
Di tanti eroi le immagini 
Che furo Elioni un giorno? 
Tardi nepoti e secoli. 

Che dopo Pio verrete. 

Quando lo sguardo attonito 
Indietro volgerete. 

Oh come fia che ignobile 
Allor vi sembri e mesta 
La bella età di Pericle 
Al paragon di questa I 
Eppur d’ Atene i portici, 

I templi e T arduo mura 
Non mai più belli apparvero 
Che quando io l’ ebbi in cura. 
Per me niteuti e morbidi ^ 

Sotto la man de’ fabri 
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Volto e vigor prendevano 

I massi informi e scabri. 
Ubbidiente e docile 

II bronzo ricevea 

I capei crespi e tremoli 
Di qualche ninfa o dea. 

Al cenno mio le parie 

Montagne i fianchi aprirò, 

E dalle rdtte viscere 
Lo gran colonne uscirò. 

Si lamentaro i tessali 

Alpestri gioghi ancb’ essi, 
Impoveriti e vedovi 
Di pini e di cipressi. 

11 fragor dell’ incudini. 

De’ carri il cigolio, 

De’ marmi offesi il gemere 
Per tutto allor s’ udio. 

Il cielo arrise: Industria 
Corse le vie d’ Atene, , 

E n’ ebbe Sparta invidia 
Dalle propinque arene. 

Ma che giovò? Dimentici 
Della mia patria i numi. 

Di Roma alfin prescelsero 
Gli altari ed i costumi. 

Grecia fu vinta, e videsi 
Di Grecia la ruina 
Render superba e splendida 
La povertà latina. 

Pianser deserte e squallide 
Allor le spiagge achive, 

E le bell’ arti corsero 
Del Tebro su le rive. 

Qui poser franche e libere 
11 fuggitivo piede, 

E accolte si compiacquero 
Della cangiata sede. 

r 
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Ed or fastose obbiYano 
L'onta del goto orrore, 

Or che il gran Pio le vendica 
Del Vilipeso onore. 

Vivi, 0 Signor. Tardissimo 
Al mondo il ciel ti fari, 

E con l' amor de’ popoli 
Il viver too misnri. 

Spirto profan, dell’Èrebo 
A l’ ombre avvezzo io sono ; 
Ma i voti miei non temono 
La Ince del Ino trono. 

Anche del greco Elisio 
Nel disprezzató regno 
V’ è qoalcbe illustre spirito. 
Che d’ adorarti è degno. 


AE, SEtSmOU »l MONnrCtOI.FlER. 

[ 178 ..] 


Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti , 
E primo corse a fendere 
Co’ remi il seno a Teli, 

Su l’ alla poppa intrepido 
Col fior del sangue acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 
Stendea le dita eburnee 
Su la materna lira; 

E al tracio snon chetavasi 
De’ venti il fischio e l’ ira. 
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Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie; 

Xeltuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il Vate odrisio 
D’Argo la gloria intanto, 

E dolce errar sentivasi 
Su l’alme greche il canto. 

O della Senna ascoltami, . 
Novello Tifi invitto: 

Vinse i portenti argolic.i 
L’ aereo tuo tragitta 

Tentar del mare i vortici 
Forse è si gran pensiero, 
Come occupar de’ fulmini 
L’inviolato impero? 

UehI perchè al nostro secolo 
Non diò propizio il Fato 
D’un altro Orfeo la celerà. 
Se Montgolfìcr n’ ha dato? 

Maggior del prode Esonide 
Surse di Gallia il figlio. 
Applaudi, Europa attonita, 
.41 volator naviglio. 

.Non mai Natura, all’ordine 
Delle sue leggi intesa. 

Dalla potenza chimica 
Soffri più bella offesa. 

Mirabil arte, oiid’ alzasi 

Di Sthallio e Black la fama, 
Pera lo stollo Cinico 
Che frenesia li chiama. 

De’ corpi entro le viscere 
Tu l’acro sguardo avventi, 
E invan celarsi tentano 
Gl’indocili clementi. 

Dalle tenaci tenebre 
La verità traesti. 
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E (Ielle rauche ipotesi 
Tregua al furor ponesti. 

Brillò Sofia più fulgida 
Del tuo splendor vestita, 

E le sorgenti apparvero. 

Onde il creato ha vita. 

L’ igneo terribil aere. 

Che dentro il suol profondo 
Pasce i tremuoti, e i cardini 
Fa vacillar del mondo, 

Beso innocente or vedilo 
Da’marzii corpi uscire, 

E già domato ed utile 
Al domator servire. 

Per lui del pondo immemore, 
Mirabil cosa! in alto 
Va la materia, e insolito 
Porta alle nubi assalto. 

11 gran prodigio immobili 
1 riguardanti lassa, 

E di terrore un palpito 
In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, e suonano 
Del ciel le vie deserte: 

Stan mille volti pallidi, 

E mille bocche aperte. 

Sorge il diletto e l’ estasi 
In mezzo allo spavento, 

E i piè mal fermi agognano 
Ir dietro al guardo attento. 

Pace e silenzio, o turbini: 

Deh! non vi prenda sdegno 
Se umane salme varcano 
Delle tem|>este il regno. 

Raltien la neve, o Borea, 

Che giù dal crin ti cola; 

L’ etra sereno e libero 
Cedi a Robert che vola. 
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Non egli vicn d’ Orizia 
A insidiar le voglie: 

Costa rimorsi q lagrime 
Tentar d’ un Dio la moglie. 

' Mise Teséo nei talami 

Dell’atro Dite'il piede: 
Punillo il FatOj o in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 

Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar dell’ aure è lungo: 
Lieve lo porta Zeflìro, 

E l’ occhio appena il giunge. 
Fosco di là profondasi 
Il suoi furente ai lumi, 

E come larve appaiono 
Città, foreste e fiumi. 

Certo la vista orribile 

L’ alme agghiacciar dovria; 
Ma di Roberl nell’anima 
Chiusa è al terror la via. 

E già l’ audace esempio 

I più ritrosi acquista; 

Già cento globi ascendono 
Del Cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofìa sicura, ' 

Qual forza mai, qual limite 

II tuo poter misura? 

Rapisti al Ciel le folgori, 

Che debellate innanto 
Con tronche ali li caddero, 

E ti lambir le piante. 

Frenò guidato il calcolo 
Dal tuo pensiero ardilo. 

Degli astri il moto e Forbite, 
L' Olimpo e F infinito. 

Svelaro il volto incognito 
Le più riinolc stelle, 
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Ed appressàr le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del Sole i rai dividere 
Pesar quest’aria osasti; 

La terra', il foco, il pelago, 

Le fere e l’ nom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la- tua virtute , 

E di natura stettero 's éW . 

Le leggi. inerti e mute.'' 

Che più ti resta? Infrangere 
Anche alla Morte il telo, 

E della vita il néttare ’ - 1 
Libar con Gid^e in cielo. 

.IflOT -•{ 

f r M 
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A S. E LA PBIKCIFESSA O. COSTAKIA BBASr.BI ORESTI , 
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Degl’ incostanti secoli 
Propagator divino. 

Alle citladi incognito 
Negletto peregrino, 
lo li salute, 0 tenera 
De’ cor conquistatrice: 
Amor son io; ravvisami; 
Ascolta un infelice. 

Si bagneran di lagrime 
I tuoi vezzosi rai , ^ 

Se la crudele istoria '*'■ 
Di mie vicende udrai. 
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Luce del mondo ed anima, 

Dal eie) mandalo io venni, 

E primo i dolci palpiti 
Deir uman cuore ottenni. 

Duce natura e regola 
A’ passi miei si fea; 

Ed io contento e docile 
Su r orme sue correa. 

Di sacri alterni vincoli 
Congiunsi allor le genti, 

E all’ armonia dell' ordine 
Tutte avvezzai le menti. 

1/ uomo alla sua propaggine 
E all’amislade inteso 
Lieto vivea, nè oppresselo 
Delle sue brame il peso. 

Virtude e Amor sorgevano 
Con un medesmo volo. 

Ed eran ambo un impelo. 

Un sentimento solo. 

Amor vegliava ai talami. 

Amor sedea sul core; 

Le leggi, i palli, i limili. 
Tutto segnava Amore. 

Ma quando si cangiarono 
In cittadine mura 
I patrii campi, e videsi 
L’Arte cacciar Natura, 

Fra l’uomo e l’uom, fra il vario 
Moltiplicar d’oggetti. 

Nuovi bisogni emersero, 

E mille nuovi affetti. 

La consonanza ruppesi ; 

L’ira, il livor, l’orgoglio 
Della ragion più debole 
Si disputare il. soglio. 

•Mlora io caddi, e termine 
Ebbe il mio santo impero. 
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E lo conquislo opparrero 
D’ usurpalor straniero. 

Rivai possente, ci d’ ozio 
E di lascivia nacque: 

Nome d’ Amor gli diedero 
Le cieche genti, e' piacque. 

Vago figliuol di Venere 
Poi lo chiamò la folle 
Teologia di Cecrope, 

E templi alzar gli volle. 

Aurea faretra agli omeri. 

Diede alla mano il dardo. 

Gli occhi di bende avvolsegli,. 
E lo privò del guardo. 

A far dell’ alme strazio 
Venne cosi quel crudo 
Di ree vicende arteQce 
Fanciul bendato e nudo. 

Le delicate e timide 

Virtudi in ceppi avvinse, 

E co’ delitti il perfido 
In amistà si strinse. 

Entro i vietati talami 
Il piè furtivo ci mise, 

E su lo piume adultere 
Lasciò l’ impronta, e rise. 

Per la vendetta argolica 
Volar su la marina 
•rii!./ Fe mille navi, e d’ilio 
Le spinse alla mina. 

Di sangue e di cadaveri 
Crebbe la frigia' valle. 

Nè trovò Xanto al pelago 
Fra tante membra il calle. 

Taccio (feral spettacolo!) 

Le colpe e le tenzoni, 

Ond’ ei d’ Europa e d’ Asia 
Crollò sovente i troni. . 
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Taccio la fe’, la pubblica 
Utilità, gli onori, 

Dover, giustizia e patria, 
Prezzo d’ infami ardori. 

Calcò quell’ empio i titoli 
Di madre e di sorella, 

E mescolanza orribile 
' Trasse da questa e quella. 

Natura allor di lagrime 

Versò dagli occhi un fonte, 
E torse il piè, coprendosi 
Per allo orror la fronte. 

Pians’io con essa, e profugo 
Dalle cittadi impure 
Corsi ne’ boschi a gemere 
Su r aspre mie sventure. 

Rozzi colà m’ accolsero 
Pastori e pastorelle. 

Che in’ insegnare a tessere 
Le lane e le fiscelle. 

Guidai con loro i candidi 
Armenti alla collina, 

E con diletto al vomere 
Stesi la man divina. 

Su Torme mie' poi vennero 
Altre virtù smarrite 
A ricercar ricovero 
Da quel crudel tradite. 

Senti la selva il giungere 
Delle celesti dive, 

E dier di gioia un fremito 
Le conoscenti rive. 

Spirto acquistar pareano 
L’ erbette, i fiori e Tonde, 
Parean di miele e balsamo 
Tutte stillar le fronde. 

Gli amplessi raddoppiarono 
Le giovinette s|)Ose, 
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C a* \ cechi padri il Riubilo 
Spianò le fronti annose. 

('.osi fur fatte ospizio. 

Della Virtù le selve, 

Sole cosi rimasero 
Nella città le belve. 

.Ma pure ancor nel carcere 
Di queste tane aurate, 

Che fabbricò degli uomini 
La stolta vanitate, 

(gualche bel cor magnanimo 
Chiaro brillar si vide, 

Qual astro che de’ nuvoli . 

Fra il denso orror sorride, 
qual orecchio è povera 
De’ pregi tuoi la Fama? 

Alunna delle Grazie, 

Del Tebro onor li chiama. 

Darli l' udii d’ ingenua 
E di pietosa il vanto; 

E i dolci morii e teneri 
Narrar, dell’ alme incanto, 
llramai vederli, e timido 
D’ oltraggi in suol nemico 
Sembianza presi ed abito 
Di peregrin mendico. 

.Maggior del grido è il merito, 

E nel sederti a lato 
L’ antica mi dimentico 
Avversità del fato. 

0) Deh I per le guance eburnee 
Che di rossor tingesti. 

Per gli occhi tuoi deh! piacciati 
Voler che teco io resti, 
lo di virtudi amabili 
Sarò custode e i>adrc, 

E tu d’ Amor, belli.‘<sima. 

Ti chiamerai la madre. 
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Pallida violetta, 

Nel cui smorto color 
1.0 stalo del mio cor 
Si manifesta; 

Viola pallidetta, 

Sai tu che voislia dir 
L’ improvviso sospir 
Che in sen si desta? 
llen d’ innocente fiore 
Colori e foglie hai tu, 

E odorosa virtù 
Che i sensi avviva : 

Ma nel trattarti, il core 
Mi palpita cosi, 

Ch’ altra mai non senti 
Fiamma più viva. 

I.a dilicata e bella 

Man che alla mia ti die, 
Dell’ aurea rosa in te 
Pose la spina, 
lo la raccolsi; e quella 
Si dentro mi piagò. 

Che tutta ne tremò 
L’ alma meschina. 

.Ma per cagion si cara 
M’è dolce il sospirar; 

Nè la spina cavar 
Cerco dal petto. 

.Nè mi dorrò che avara 
Sia meco di pietà 
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La possente beltà 
Che il cor m’ ha stretta 

Beato assai son io 
Di vederla e tacer, 

E tacendo goder 
Di sì gran bene. 

Tu non tradir, fior mio, 
L’arcano del mio cor; 
Ma scaldami d’ amor 
Queto le vene. 
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Finché l’età n’invita. 
Cerchiamo di goder; 
L’aprile del piacer 
Passa e non torna, 
(ìrave divien la vita 
Se non ne cògli il fior: 
Di fresche rose Amor 
Solo s’ adonia. 

A che vantar, mia cara. 
Del cor la libertà? 
Cotanta vanità. 

Ben mio, disdice. 

I nostri cuori a gara 
Lasciamo delirar: 

Chi sa fervente amar. 
Solo è felice. 
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Fonie d’atTanìii e pianti 
Si grida Amor, lo so: 
'Tu non pensarlo, no; 
Sgombra-.il sospetto. 

Per due fedeli amanti 
Tutto, tutlo è gioir; 

Nè destasi un sospir 
Senza diletto. 

Pitf sei bella, più devi 
Ad Amor voli e fe’: 
Ideila hellade egli é 
Questo il tributo. 

Amiam; ché i di son brevi: 
Un giorno senza amor 
È giorno di dolor, 

Giorno perduto. 
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L’ ordine miraLik, onde risulta la hclleiia dell’ Universo fisico, c il pruni) 
oggetto del Canto, che scende poi a considerarla nelle varie parti della Crea- 
aione e nei vari accidenti della Natura. Si trattiene sull’ uomo, che n’i la sede 
principale. Dopo averla descritta nell’ esterno delle sue naemhra, fa una digres- 
sione sulla beliessa dell’anima. L’ osserva quindi nelle varie atti d’ imitaaione, 
le quali avendo per oggetto il Bello relativamente all’occhio, all’orecchio e al- 
r immaginasione, si dicono l>ellc Arti. Di qui prende motivo di passare al bo- 
sco Parrasio, luogo sacro alle Muso, ove questo Canto fu recitato in occasiono 
che gli Arcadi si erano colà radunali per festeggiare le notte del duca Luigi 
Braschi Onesti con donna Costaoia Falconieri. Si accennano dopo gli effetti del 
Tempo in danno della Belletxa , e finisce con una breve riSessione su la bel - 
lessa incorruttibile della Virtù. 


Della mente di Dio candida figlia, 

Prima d’Amor germana, e di Natura 
Amabile compagna e maraviglia, 

Madre de’ dolci affetti , e dolce cura 

Dell’uom, che varca pellegrino errante 
Questa valle d’esilio e di sciagura, 

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
Udir inno di lode, e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante? 
Senza la luce tua l’ egro intelletto 

Langue oscurato, e i miei pensier sen vanno 
Smarriti in faccia al nobile subbietto. 

Ma qual principio al canto, o Dea, daranno 
Le Muse? e dove mai degne parole 
Deir origine tua trovar potranno? 

Stavasi ancora la terrestre mole 

Del Caos sepolta nell’ abisso infoilne , 

E sepolti con lei la Luna e il Sole; 

E tu del sommo Facitor su Forme 
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Spaziando, con esso preparavi 
Di questo mondo l’ ordine e le Torme. 

Vera l'eterna Sapienza, e i gravi 
Suoi pensiet ti venia manifestando 
Stretta in santi d’ amor nodi soavi. 

Teco scorrea |)er l’ Infinito; e quando 
Daile cupe dei Nulia ombre ritrose 
L’onnipossente creator comando 
Uscir Te tutte te mondane cose, 

E ai guerreggiar degli elementi infesti 
Silenzio e calma inaspettata impose. 

Tu con essa alla grande opra scendesti, 

E con possente man del furibondo 
Caos le tenebre indietro respingesti. 

Che con muggito orribile e profondo 
Là del Creato su le rive estreme 
S’odon le mura flagellar del mondo; 

Simili a un mar che per burrasca freme, 

E, sdegnando il confine, le bollenti 
Onde solleva, e il lido assorbe e preme. 

Poi ministra di luce e di portenti. 

Del ciel volando pei deserti campi. 

Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 

Al Sol la fronte; e per tc avvien che il crine 
Delle comete rubiconde avvampi; 

('.he agli occhi di quaggiù, spogliale alfine 
Del reo presagio di feral fortuna, 

Invian fiamme innocenti e porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 

Notte trapunsc la tua mano il lembo, 

E un don le fosti della bianca Luna; 

E di rose all’ Aurora empiesti il grembo, 

Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 

(juindi alla terra indirizzasti l’ali. 

Ed ebl>er dal |iotcr de’ tuoi splendori 
Vita le cose inanimate c frali. 
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Tumide allor di nutritivi umori 

Si fecondàr le glebe, e si fèr manto 
Di molli erbette e d’ olezzanti fiori. 

Àlior, degli occhi lusinghiero incanto, 

Crebber le chiome ai boschi; e gli arbuscelli 
Grato stillar dalle cortecce il pianto; 

Allor dal monto corsero i ruscelli 
Mormorando, e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli. 

Tutta del suo bel manto Primavera 
Copria la terra ; ma la vasta idea 
Del gran Fabbro compita ancor non era. 

Di sua vaghezza inutile parca 

Lagnarsi il suolo; e con più bel desiro 
Sguardo e amor di viventi alme atlendca. 

Tu allor raggiante d’un sorriso in giro 
Dei quattro venti su le penne teso 
L' aura mandasti del divino Spiro. 

La terra in scn l’ accolse e la comprese , 

E un dolce movimento, un brividio 
Serpeggiar per le viscere s’ intese; 

Onde un fremito diede, c concepio; 

E il suol, che tutto già s’ingrossa e figlia, 
La brulicante superficie aprio. 

Dalle gravide glebe, oh maravigliai 

Fuori allor si lanciò scherzante e presta 
La vaga delle belve ampia famiglia. 

Ecco dal suolo liberar la testa, 

Scuoter le giubbe, e tutto uscir d’ un salto 
II biondo iropcrator della foresta: 

Ecco la tigre e il leopardo in allo 
Spiccarsi fuora della rotta bica, 

E fuggir nelle selve a salto a salto. 

Vedi sotto la zolla, che l’implica. 

Divincolarsi il bue, che pigro c lento 
Isviluppa le gran membra a fatica. 

Vedi pien di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balzar ritto il destriero. 
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E nitrendo sfidar nel corso il vento; 

Indi il cervo ramoso, ed il leggiero 
Daino fugace, e mille altri animanti. 

Qual mansueto, e qual ritroso e fiero. 

Altri per valli e per campagne erranti. 

Altri di tane abitator crudeli. 

Altri dell’ uomo difensori e amanti. 

E lor di macchia dilTerente i peli 
Tu di tua mano dipingesti, o Diva, 

Con quella mano che dipinse i cieli. 

Poi de’ color più vaghi , onde l’ estiva 
. Stagion delle campagne orna l’ aspetto, 

E de’ freschi ruscei smalla la riva, 

L’ale spruzzasti al vagabondo insello, 

E le lubriche anello serpentine 
Del più caduco vermicciuol negletto. 

Nè qui ponesti all’ opra tua confine; 

Ma vie più innanzi la mirabii traccia 
Stender ti piacque dell’ idee divine. 

Cinta adunque di calma e di bonaccia 
Delle marine inlerminabil’ onde 
Lanciasti un guardo so l’ azzurra faccia. 

Penetrò nelle cupe acque profonde 

Quel guardo, e con bollor grato Natura 
Inliepidille, e divenlàr feconde; 

E tosto varj d’ indole e figura 

Guizzare i pesci, e fin dall’ ime arene 
Tutta increspàr la liquida pianura. 

I delfìn snelli colle curve schiene 

Uscir danzando; e mezzo il mar coprire 
Col vastissimo ventre orche e balene. 

Fin gli scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di quel guardo e la dolcezza, 

E di coralli e d’ erbe si vestirò. 

Ma che? Non son, non sono, alma Bellezza, 

Il mar, le belve, le campagne, i fonti 
' 11 sol teatro della tua grandezza: 

Anche sul dorso dei petrosi monti 
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Talor t’assidi maestosa, e rendi 
Belle deir alpi le nevose fronti: 

Talor sul giogo abbrustolato ascendi 

Del fumante Etna, e nell'orribii veste 
Delle sue fiamme ti ravvolgi e splendi, 
fu del nero aquilon su le funeste 
.\le per l’aria alteramente vieni, 

E passeggi sul dorso alle tempeste: 

Ivi spesso d’orror gli occhi sereni 

Ti copri, e mille intorno al capo acccnso 
Rugghiano i tuoni, c strisciano i baleni. 
Ma sotto il vel di lenebror si denso 
Non ti scorge del vulgo il debii lume, 

Che si confonde nell’ error del senso. 

Sol ti ravvisa di Sofia l’acume. 

Che nelle sedi di Natura ascoSe 
.\rdita spinge del pensier le piume. 

Nel danzar delle stelle armoniose 
Ella ti vede, e nell’ occulto amore 
Che informa e attraggo le create cose, 
fé ricerca con occhio indagatore. 

Di botaniche armato acute lenti. 

Nelle fibre or d’ un’ erba ed or d’ un fiore; 
Te dei corpi mirar negli elementi 
Sogliono al gorgoglio d’ acre vasello 
I Chimici curvati e pazienti. 

Ma più le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta .\natomia 
.Allorché armata di sottil coltello 
1 cadaveri incide, e l’armonia 

Delle membra rivela, e il penetrale 
Di nostra vita attentamente spia. 

O uomo, o del divin dito immortale 
InelTabil lavor, forma, e ricetto 
Di spirto e polve moribonda e frale. 

Chi può cantar le tue bellezze? Al petto 
Manca la lena, e il verso non ascende 
« Tanto , che arrivi all’ alto mio concetto. 
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Pronto che «uar.ia il cielo, e al cielo tende; 
Chioma che .sopra «li omeri cadente 
Or bionda, or bruna il capo orna e difende; 
Occhio, dell’alma interprete eloquente, 

Senza cui non avria dardi e faretra 
Amor, né I ali, nè la face ardente; 

Hocra dond’ esce il riso che penélra 
Dentro i cuori, e l’accento si disserra. 
Ch’or severo comanda, or dolce impetra; 
Mano che tutto .sente e tutto afferra, 

K nell’ arti incallisce, e ardita e pronta 
Ciltadi innalza, e op()osti monti atterra; 

I ie<lc, su cui l’ uman tronco si ponta, 

E parte e riede, e or ratto ed or restio 
\arca pianure, e gioghi aspri sormonta; 

E tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove, e mi favella 
Di quell’ alto Saper che la compio. 

Taccion d’amor rapiti intorno ad ella 

La terra, il cielo; ed: Io son io, v’é srullo, 
Delle create cose la più bella. 

-Ma qual nuovo d’idee dolce tumulto! 

Qual raggio amico delle membra or viene 
A rischiararmi il labcrinto occulto? 

Veggo muscoli ed ossa, e nervi e vene. 

Veggo il sangue e le fibre, onde s’alterna 
Quel moto che la vita urla e mantiene; 

•Ma nei legami della salma interna. 

Ammiranda prigion 1 cerco, e non veggio 
Lo spirto che la move e la governa, 
l'ur sento io ben che quivi ha stanza e seggio, 

E dalla luce di ragion guidato 
In tutte parti il trovo, e lo vagheggio. 

O spirto, 0 immago dell’ Eterno, e fiato 
Di quelle labbra, alla cui voce il seno 
Si squarciò dell’abisso fecondalo. 

Dove andàr l’innocenza ed il sereno 
Della pura beltà, di cui vestito 
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Discendesti nel carcere terreno? 

Ahi, misero! t’han guasto c scolorito 
Lascivia, ambizlon, ira ed orgoglio. 

Che alla colpa li fòro il turpe invito! 

La tua ragione trabalzàr dal soglio, 

E lacero, deluso ed abbattuto 
T’abbandonàr nell’ onta o nel cordoglio. 
Siccome incauto pellcgrin caduto 

Nella man de’ ladroni, allorché dorme 
Il Mondo stanco e d’ ogni luce mulo. 

Eppur sul volto le reliquie e Torme, 

Fra il turbo degli aOclti e la rapina. 

Serbi pur anco dell’ antiche forme; 

Ancor dell’ alta origine divina 
I sacri segni riconosco ; ancora 
Sci bello e grande nella tua rovina : 

Qual ardua antica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota. 

Od il tempo che tutto urta e divora, 
l’iena di solchi, ma pur salda e immola 
Slassi , e d’ oflcse e danni carca aspetta 
Un nemico maggior che la percola. 

Fra T eccidio c T orror della soggetta 
Colpevole Natura, ove T immerse 
Stolta lusinga e una fatai vendetta, 
l’iù bella intanto la Virtude emerse. 

Qual astro che splendor nell’ ombre acquista, 
E in riso i pianti di quaggiù converse. 

Per lei gioconda c lusinghiera in vista 
S’ appresenla la Morte, e T amarezza 
D’ ogni sventura col suo dolce è mista. 

Lei guarda il ciel dalla superna altezza 
Con amanti pupille; c per lei sola 
S’ apparenta dell’ uomo alla bassezza. 

.Ma dove, o Diva del mio canto, vola 

L’audace immaginar? dove il pensiero 
Del tuo Vale guidasti e la parola? 

Torna, amabile Dea, torna al primiero 
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Cammin terrestre, nè mostrarti schiva 
Di minor vanto c di minore impero. 

Torna; e se cerchi errante fuggitiva 
Devoti per l’Europji animi ligi, 

E tèmpio degno di si bella Diva, 

Non t’aggirar del morbido Parigi 
Cotanto per le vie, nè sulle sponde 
Della Neva, dell’Istro e del Tamigi. 

Volgi il guardo d’ Italia alle gioconde 
Alme contrade, e per miglior cagione 
Del fiume tiberin férmati all’ onde. 

- Non è straniero il loco e la magione. 

Qui fu dove dal Cigno venosino 
Vagheggiar ti lasciasti, e da Marone; 

E qui reggesti del Pitlor d’ Urbino 

I sovrani pennelli, e di quel d’Arno 
« Michel più che mortale Angel divino. 

Ferve d’ alme si grandi, e non indarno, 

II Genio redivivo. Al suol romano 

D’ Augusto i tempi e di Leon tornarno. 
Vedrai stender giulive a te la mano 

Grandezza e Maestà, tue suore antiche, 
Che ti chiaman da fungi' in Vaticano. 

T’ infioreranno le bell’ Arti amiche 
La via dovunque volgerai le'piantc, 

Te propizia invocando alle fatiche. 

Per te all’ occhio divien viva e parlante 

La tela e il masso; ed il pensiero è in Torsi 
Di crederlo insensato, o palpitante; 

Per te di marmi i duri alpèstri dorsi 
Spoglian le balze tiburtine, e il monte 
Che Circe empieva di leoni e d’orsi; 

Ondo poi mani architettrici e pronte 
Di moli aggravan la latina arena 
D’eterni fianchi c di superba fronte: 

Per te risuona la nollurna- scena 

Di possente armonia che l’ alme' bea, 

E gli afletti lusinga ed incatena; 
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E. questa Selva, che la selva Ascrca 
Imita, e suona di febeo concento. 

Tutta è smurante del tuo nume, o Dea; . 
E questi lauri che tremar fa il vento, 

E qucslc che" premiam tenere erbette. 
Sono d’ un tuo sorriso Opra e portenlo; 

E lue pur son le dolci canzonette • ■ . 

Che ad Imeneo cantar dianzi s’ intese 
L*' Arcade schièra su le cordo elette. 
Stettero al grato snon l’ aure sospese, 

E il bel Parrasio a replicar fra nui 
Di Luigi e Costanza il nome apprese. 
Ambo cari a le sono, e ad ambidui 
Su r amabii sembiante un feritore 
Raggio imprimesti de’ begli occhi lui ; 
Raggio che prese poi la via del core, 

• E di Virtù congiunto all’ aurea face 
Fe nell’ alme avvampar quella d’ Amore. 
Vien dunque, amica Diva. Il Tempo edace, 

■ Fatai nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, ti vince, e ti disface. 

■ ' Egli il color del. giglio' e. della rosa 

Toglie alle gole più ridenti, e stende 
Dappertutto la falce ruinosa. , 

Ma se teco Virtù s’ arma e discende 
-Nel cuor dell’ uomo ad abitar sicura. 
Passa il veglio rapace, e non l’offende; 
E solo, allorché ha che di Natura 
Ei franga la caténa, e urlate c rotte 
Dell’ Universo cadano le mura, 

E spalancando lo voraci grotte ; 

L’ assorba il Nulla, e tutto' lo sommeiga 
, Nel muto orror della seconda notte, 

.VI fracaiisatQ Mondo allor le terga 
Darai fuggendo, e su l’ eterea sede. 

Ove non. Ha che Tempo li disjierga, , 
Stabile fermerai !’ eburneo piede. 
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IMangean le Muse sull’ avel che spento 
Del Yalreno racchiude il terrò Orfe<x, 
Quando repente tremò il sasso e feo 
Un grido uscirne doloroso e lento: 

Tregua, o Dive, ai sospiri; altro lamento 
Suonar qui deve, che del coro ascreo: 
Pianga la Patria che il miglior perdco 
Dei Ggli, e or tutta la sua gloria è vento. 

Dolce è fra il duolo delle Muse al fato 
Ceder la spoglia; ma piò dolce ancora 
Morir ,di pianto cittadin bagnato. 

Tacque la voce; s’ arretraro allora 

Le Dee di Pindo, e della tomba a lato 
Venne a plorar la Patria, e ancor vi plora. 
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L’ira di Dio su te mormora e rugge, 

0 Italia, 0 donna sonnolenta ed orba ; 
Sanguigno il sole le fresche aure adugge, 
L’ aure, che il lezzo di tue colpe ammorba. 

D’Etna e Vesuvio la vorago mugge, ' 
Fiamnaa eruttando procellosa e torba, * 

E sotto i piedi il suol traballa e fugge, 

E par che intere lo cittadi assorba. 

E se l’alta di Pio vigil- pielade 

Scudo non' fosse a ìiia cervice infida 
Centra l’atre del Giel sonanti frecce. 

Vedova ti vedrei per le contrade 

Plorar sui figli; e l’eira empier di strida, 
Lorda il petto di piaghe, arsa le trecce. 
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Morte, che se’ tu mar? Primo dei danni 
L’ alma vile e la rea ti.«r^ e teme; 

E vendetta .del Ciel scendi ai tiranni , 

Che il vigile tuo braceip' incalza e preme. 

Ma l’infelice, a cui de’ lunghi affanni 

Grave è l’ incarco, e morta in coor la speme, 
Quel ferro implora' troncator degli anni, 

E ride all’ appressar dell’ ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 

Ti sfida il forte, che ne’ rischi indura; 

E il saggio senza impallidir tLattende. 

Morte, che se’ tu dunque? Uu’ ombra oscura. 

Un bene, un male, che- diversa prende 
Dagli affetti dell’ nom forma e natura. 


PER CEI.ERRE SCIOOUHEmrO DI MATRIMONIO. 
• 

Su r infausto Imeneo pianse, e rivolse 
Altrove il guardo vergognoso Amore ; 

Pianse Feconditade, e. al Ciet si dolse, 

L’ onta narrando del tradito ardore. 

Ma del fanciullo citereo si volse 

Giove, dall’ alto ad emendar l’ errore : 

Vide r inutil nodo e lo disciolse, 

E rise intatto il virgìnal Pudore. 

Or sul tuo fato in ciel liensi consiglio. 

Ligure Ninfa, ed altra insidia ha lesa 
Per vendicarli di Ciprigna il figlio. 

E ben farallo; ehè alla dolce impresa 
Fia sprone il balenar del tuo bel ciglio, 

L’ età che invila, e la svelata offesa. 
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Acri contese, fatica aspra e rea, 

E battagliar di voci alpestri e rudi, 

E tarlati volumi, -ecco d’Astrea 
L’armi, il vessillo è gli operosi studi. 

E di si cruda e si feroce Dea 

Tu sulle tracce t’ affatichi e sudi , 

Tu nato agH oti della rupe ascrea 
E avvezzo al saon delle tebane incudi? 

Lascia l’ ingrata impresa; e se di Baldo 
E Bartolo le carte antepor vuoi 
Ai cantori d’Achille e di Rinaldo, 

Gitta la lira, onor de’ fianchi tuoi; 

Chè d’ un’ istessa man sicuro e saldo 
Cetra e bilancia sostener non puoi. 
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' A Saa Eccclirnza la'^igaora Princìpcsu 

DONNA COSTANZA BRASCHl ONESTI, 

NATA FALCONIEBI, NIPOTE DI N.' 8. PIO VI.* 


Eccellenza, 


Al vostro spirito , oJ vostro amore per le teatrali 
rappresentazioni credo io doversi 'principalmente questa 
Tragedia. L’offerta è assai povera, ma fatta coW intel- 
ligenza del cuore; e qualunque pur sia, ella è sicuramente 
tutto quella di meglio che possa darvi la mia riconoscenza. 
Ricordo volentieri le^ntie obbligazioni, perchè una delle 
poche compiacenze' che mi sono rirnaste, è la memoria 
de' benefizi che ho da voi ricevuti, e dall’ incomparabU 
vostro eccellentissimo .Consorte , di cui è lutto dono se godo 
di quest’ozio per coltivare le- Muse, e -se posso io pure 
giustamente applicarmi la celebre espressione di Titiro. To 
non ho i pingui agnelli di quel pastore, onde imitare la 
splendidezza de’ suoi sagrifizj col Nume che mi benefica. Ho 
bensì un animo schietto da offerirgli, e la fedeltà d’un buon 
servo (frutti esotici nelle Corti), e una vita che desidero di 
spender tutta in servirlo; giacché dolce cosa è il servire 
quando l’uom che comanda è un uom che ragiona. 

Ben sapete. Eccellenza, che non sono punto diversi 

* Quetia lettera dedicatoria precedeva U prima cdiiioiie dell’/frirlerfemo. 
Parma, dalla Stamperia Reale, 
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t sentimenti che voi m’avete da molto tempo ispirati. Jo 
non ho bisogno d’esagei'arli; e voi potete abbastanza arguirli 
dalla mia obbedienza, dalla mia sommcssione, e da nn altro 
contrassegno ancor più eloquente , dal rispettoso, mio silen- 
zio medesimo. Vi consagro dunque qtiesto primo mio tra- 
gico tentativo, non già per aver un pretesto di lodarvi e 
notarvi: la vostra lode è scritta in tutt’i cuori sensibili, 
l’impero de’ quali è tutto vostro particolare : vd consagro 
piuttosto per assicurarmi così un auspizio felice nd comin- 
ciare della nuova carriera che mi son prefisso di correre, 
ttella quale due^cose abbisognano principalmente, moll’anima 
e molto incorqggimento; e io non vi chiedo che la seconda. 
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ARISTODEMO. 

CESIRA. 

GONIPPO. 

LISANDRO. 

PALAMEDE. 

EUMEO. 


La Srena è »n Messene. 


A VT^TniKIVTO . 


L* argomento della tragedia c tratto da Pausania ne* Afestenj. L* eccesso 
a cui l’ambiziooe e lo sdcgqo spinsero Aristodemo ad uccidere la sua proprij 
figlia, c quale egli stesso ccm tutte le sue orribili circostanze fede}mcnte racconta 
nella <|uarla scena dell* atto primo. 

L’apparizione dello spettro, i rimorsi che in tutta il rimanente della vita 
larcranu quell* illustre colpevole, e la disperazione che finalmente il condusse 
a darsi la morte sul sepolcro della trafitta , ciò pure è tutta storica narrazione. 
Il resto c del poeta. 
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SCENA 1. 

Sala regia, nel cui fendo si Tede una tomba. 

LISANDRO, PALAMEDE. 

Limndro Si, Palamede: alla regai Me.ssene 
Di pace apportalor Sparla m’ invia. 

Sparla di guerre è stanca, e i nostri allori 
Di lanto sangue citladin bagnali, 

Son di peso alla fronte c di vergogna. 

Ira fu vinta da pietà; prevalse- 
Ragione, e persuase esser follia 
Per un’ avara gelosia di Stalo 
Troncarsi a brani, e desolar la terra. 
Poiché dunque a bramar pace il primiero 
Fu r inimico, la prudente Sparla 
Volenlier la concede, ed io la reco. 

Nè questo sol, ma liberlade ancora 
A qualunque de* nostri è qui tenuto 
In servilude; e a te, diletto amico. 
Principalmente, che, bramato e pianto. 
Compie ilTerz’anno, senza onor languisci 
Illustre prigioniero in queste mura. 
Pnhimede Ben li riveggo con piacer, Lisandro; 

E giocondo mi fìa per la tua mano 
Racquistar liberlade, e fra gli amplessi 
Ritornar de’ congiunti, e un’altra volta 
Goder la luce delle patrie rive. 

Sebben serbarmi non potea fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai che Cesira, 
Leggiadra figlia di Taltibio, anch’essa 
Prigioniera qui vive. Or sap|»i ancora 
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Che favor tanto nel re^l corpetto 
Di Gcsira trovàr l’ alme sembianze , 

E i dolci modi e le parole onèste, 

Ghe Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai «arca; anzi colraolla 
Di benèGcj , e a me permise ir sciolto 
Per la reggia, qual vedi, a mio talento. 
Partecipando della sua ventura. 

Litandro Dunque il re l’ama, o Palamede. 

Palamede Ei l’ ama 

Con cuor di padre; e sol dappresso a lei 
Quel misero lalor sente nel petto 
Qualche stilla di gioia insinuarsi, 

' E r affanno ammollir che sempre il grava. 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
Su quell’ afflitto e tenebroso voltò 
Non si vedrebbe scintillar giammai. 

Lisandro Di sua mortai malinconia per tutta 

Grecia si parla, e la cagion sen tace. 

Ma sarà, mi cred’io, qni manifesto 
Quel chp altrove s’ ignora. Han sempre i regi 
Mille dintorno osservatori attenti 
Ch’ogni detto ne sanno, ogni sospiro, 

Anche i pensieri. Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza si 'scoperse 
Vera sorgente? 

Palamede Narrerò sincero. 

Qual mi fu detta, la pietosa istoria 
Di questo sventurato. — Era Méssene 
Da crudo morbo desolata; e Delfo 
Della stirpe d’ Epito una donzella 
Avea richiesta in sagriGcio a Pluto. 

Poste furo le sorli, e di'Licisco 
Nomàr la figlia. Scellerato il padre 
E in un pietoso, con segreta fuga 
La sottrasse alla morto, e un’ altra vittima 
11 popolo chiedea. Comparve allora 
.Vristodemu, c la sua propria figlia, 
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ATTO PRIMO. — aCENA I. .^1 

La beUissima Dirce, al sacerdote ' 

Volontario offerì. Dirce fu dunque 
Dell’ altra invece su l’ aitar svenata; 

É col virghieo sangue l’ infelice 
Sbramò la sete dell’ ingordo Avemo, 

Per salvezza de’ suoi dando la vita. 

Io già questo sapea; chè grande intorno 
Fama ne corse; e della madre insieme 
Dicea caso nefando. 

Elia di Dirce 

Mai soffrendo la morte, e stimolata" 

Da dolor, da furor, squarciossi il petto 
Spietatamente , ed ingombrò la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso. 

Raggiungendo cosi nel morto regno. 

Forsennata e contenta ombra, la figlia. 

Ed ecco. dell’ afflitto Aristodemo 
La seconda sventura, a cui successe 
Poscia la terza, e fu d’ Argia la trista 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
Questa T ultima speme, una vezzosa 
Pargoletta gentil che, mal sicure 
Col piè tenero, ancor l’ orme segnando , 

Toccava appena il mezzo lustro. Ei dunque, 
Stretta al seno tenendola sovente, 

Sentia chetarci iiv petto a poco a poco 
La rimémbranza de’ sofferti affanni, 

E sonar dolce al core un’ altra volta 
Di padre il nome, e rallegrargli il ciglio. 

Ma fu breve il contento; e questo pure 
Gli fu tolto di bene avanzo estremo; 

Chè r esercito nostro allor repente 
D' Anféa vìncendo là fatai giornata, 

E stretta avendo di feroce assedio 
La discosccsa Itóme, Aristodemo, 

Che ne temea la presa e la ruin-a. 

Dalle braccia diveltasi la figlia, 

•\1 fido Euméo la consegnò che seco 
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Lisandro 

Palamede 

Lisandro 

Palamede 

Lisandro 

Palai^ede 


Occul (amente la recasse in Argo, 

Mollo pria dubitando, e mille volte 
Raccomandando una si cara vita- 

r 

Vano pensieri Là dove nell’ Alféo 
Si confonde il Ladon, stuolo de’ nostri, 
Della fuga avvertiti, o4a fortuna 
Spinti colà, lagliàr le scorte a pezzi. 

Nè risparmiar persona; e nella strage 
Spenta rimase la reai bambina. 

E di questa avventura, o Palamede, 

Altro ne sai? 

Nuli’ altro. 

Or sappi adunque. 

Che duce di quell’ armi era Lisandro, 

Ch’ io fui d’ Euméo l’ assalitor. 

Che ascolto? 

Tu l’ uccisor d’ Argia? Ma se qui giunge 
A penetrarsi... 

II tuo racconto segui: 
Parleremo del resto a miglior tempo. 

Dopo il fato d’ Argia lutto lasciossi 
A sua tristezza in preda Aristodemo; 

Nè mai diletto gli brillò sul core, 

O, se brillovvi, fu di lampo in guisa. 

Che fa un solco nell' ombra e §i dilegua. 

Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi, e verso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira; 

Or vassene dintorno furibondo, 

E pietoso ululando; e, sempre a nome 
La sua Birce chiamando, a’ piè si getta 
Della tomba che il cenere ne chiude; 
Singhiozzando l’ abbraccia, e resta immolo. 
Immolo si, che lo diresti un sasso, 

Se non che vivo Io palesa il pianto 
Che tacilo gli scorre per lo gole, 

Ed inonda il sepolcro. Ecco, o Lisandro, 
Dell’ infelice il doloroso stalo. 
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Misero stato! Ma, sia pur qual vuoisi, 

Di ciò non calmi. A servir Sparta io venni. 

Non a compianger V inimico. Ho cose 
Su questo a dirti d’importanza estrema; 

Ma più libero tempo alle parole 
Sceglier fa d’ uopo. Già qualcun s’ appressa. 

Che ascoltarne potria. 

Guarda : è Cesira. 

sceuta II. 

CESIRA, E nETTi. 

Vieni, bella Cesirà. Ecco Lisandro 
Deir inclito tuo padre illustre amico. 

Da Gonippo, che al re poc’anzi il disse. 

Seppi, signor, la tua venuta, e tosto 
Ad incontrarti io mossi. Or ben, quai nuove. 

Del mio diletto genitor mi rechi? 

II buon vecchio che fa? 

La sola speme 

Di rivederti gli mantien la vita. 

Da qnpl momento che da man nemica 
Ne’ campi lerapnéi tolta ne fosti. 

Grave, affanno mortai sempre l’ oppresse , 

E tutti in danno tuo temendo i mali 
Di .dura schiavitù, ragion non havvi 
Che Io conforti; e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl’ infelici', il pianto. 

Egli non sa di quanto àmor, di quante 
Beneficenze liberal fu meco 
Il generoso .Aristodemo, e come 
Tenerezza, pietà, riconoscenza 
M’ hanno a lui stretta di possente nodo; ' 

Possente si, che, nel lasciarlo, il core 
Parrà sentirmi distaccar dal petto. 

E per lui ti rattristi a questo segno? 

Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 

E più d’ ogni altro al mio; nè dirti io so 

y 
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Che mi darci per addolcirle, e luUu 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 

Palamede A giudicarne dagli esterni segni 

Ella è tremenda. 11 sol Gonippo, a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero. 

Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L’orribile segreto. 

Cesira Eccolo. Oh quanto 

Vien turbato ed afflitto 1 

' SCEIVA 111. 

GONIPPO, E DETTI. 

Ah! perchè mai 

Cosi mesto, o Gonippo? E perchè piangi? 

E chi non piange? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza, che furor diventa. 

Smania, geme, sospira, e. come fronda 
Gli tremano le membra; spaventato 
Erra lo sguardo, e su le guance stanno 
Le lagrime per solchi inaridite. 

Dopo lung’ ora di delirio, alRne 
Le sue stanze abbandona, o in questo luogo 
Desia del giorno riveder la luce. 

Quindi vi prego allontanarvi tutti. 

Libero sfogo il suo dolor chiedendo. 

Quando opportuno jl crederai, Gonippo, 

Al tuo signor ricorda che Lisandro 
Per favellargli il suo comando attende. 

A suo tempo n’ avrai pronto l’ avviso, i. 

SCEIIA IV. 

GONIPPO; INDI ARISTODEMO. 

Gonippo Ch’ è mài la pompa c lo splendor del trono I 
Quanta miseria ,' se dappresso il miri , 
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Lo circonda sovente! — Ecco il più grande, 

Il più temuto regnator di Grecia, 

Or fatto *«1 dolente ed infelice, 

Che crudo è ben chi noi compiange I — Vieni , 
Signor. Nessuno qui n’ascolta, e puoi 
L' acerba doglia disfogar sicuro. 

Siam soli. 

O mio Gonippo, ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celato, e, se il potessi, 

A me medesmo ancor. Tutto m’ attrista 
E m’ importuna; e questo sole istesso 
Che destai poc’anzi, or lo detesto, 

E sopportar noi posso. ' 

Ehi via, fa core; 

Non t’ avvilir cosi. Dove n’ andare 
D’Aristodemo i generosi spirti, 

La costanza,' ìK coraggio? 

Il mio coraggio? 

La mia costanza? Io l’ ho perduta. Io T odio 
Sono del cielo; e quando il del gli abborre. 
Anche i regnanti son codardi e vili. 

Io fui felice, io fui possente; or' sono 
L’ ultimo de’ mortali. 

£ che ti manca 

Ond’ essere il primiei’o? Io ben lo veggo 
Che un orrendo pensier che mi nascondi, 

T’ attraversa la mente. 

Si, Gonippo,, 

Un orrendo pensiero; e quanto è truce 
Tu non lo sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor, nè -mira la tempesta 
Che lo sconvolge tutto. Ah! mio fedele, 

Credimi, io sono sventurato assai. 

Senza misura sventurato; un empio. 

Un maledetto nel furor del cielo, 

E r orror di natura e di .me stesso. 

Deh, che strano disordine di mente ! 

Certo il dolore la ragion t’ offusca , 
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E la tristezza tua da falso c guasto 
Immaginar si crea. 

• Cosi pur Tosse 1 

Ma mi eoDosci tu? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda? Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri, e dal profondo 
Mandar gli spcUrr a rovesciarmi il trono? 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 

E strappar la corona? Hai tu sentita 
Tonar dintornò una tremenda voce 
Che grida: «Muori, scellerato, muori I » 
Si morirò; son pronto: eccoli il petto. 
Eccoti il sangue mio; versalo tolto. 
Vendica la natura, e alfin mi salva 
Dall’orror di vederli, ombra crudele. 

11 tuo parlar mi raccapriccia*, e troppo 
Dicesti tu perch’ io r intenda, e vegga 
Che da rimorsi hai l’ anima trafitta. 

In che peccasti? Qual tua colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno? 
.Aprimi i sensi tuoii Del tuo Gonippo 
La fedeltà t’è nota, e tu più volte 
De’ tuoi segreti l’ onorasti. Or qUesto 
Pur mi confida. Scemasi de’ mali 
Sovente il peso col narrarli altrui. 

1 miei, parlando, si farian più gravi. 

Non ti curar di penetrarne il fondo; 

Non tentarmi di rompere il silenzio: 
Lasciami per pietà. 

No, non ti lascio. 

Se tu segui a tacer. Non merla il mio 
Lungo servire e questo bianco crine 
La diffidenza tua. 

Ma che pretendi 

Col tuo pregar? Tu fremerai d’ orrore 
Se il vel rimovo del fatai segreto. 

E che puoi dirmi, che all’orror non ceda 
Di vederli spirar su gli occhi miei? 
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Signor, per queste lagrime eh’ io verso, 
Per l’ auguste ginocchia che li stringo, 
Non straziarmi di più..., parla. 


A ritiod. 

Lo brami? 


Alzali... (Oh cieli che gli rivelo io mai?) 

Oonippo 

Parla, prosegui... Oimè! che ferro è quello? 

Arislod. 

Ferro di morte.. Guardalo. Vi scorgi 


Questo sangue rappreso? 

Oonippo 

Oh Diol qual sangue? 


Chi lo versò? 

Arislod. 

Mia figlia. E sai qual mano 


Glielo trasse dal sen? 

Oonippo 

Taci, non dirlo; 


Che già l’ intesi. 

Arislod. 

' E la cagipn la sai? 

Oonippo 

Io mi confondo. 

Arislod. 

Ascolta' dunque. In petto 


Ti sentirai d’orror fredde le vene; 

Ma tu mi costringesti. Odimi, è lutto 
L’ atroce arcano e il mio delitto impara. — 
Di quel tempo sovvengali che Delfo 
Vittime umane comandate avendo, 

Air Èrebo immolar dovea Messene 
Una vergin d’Epilo. Ti sovvenga 
Che, dall’ urna fatai' solennemente 
Tratta la figlia di Licisco, il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire; e palpitanti i padri 
Stavano tulli la seconda volta 
Sul destm delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono; • 
Questo pur ti rimembra. 

Oonippo Io l’ho presente; 

E mi rammento che il reai diadema 
Fra te. Dami e Cléon pendea sospeso, 

E il popolo in tre parli era diviso. 

Arislod. Or ben, GònipfX). A guadagnar la plebe 
E il trono assicurar, senti pensiero 



ARISTODEMO. 
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Che da spietata< ambizìon mi venne. 
Facciam,, dissi Ira me, facciam profUto 
Dell’ altrui debolezza. Il volgo è sempre 
Per chi l’abbaglia, e spesse volte il regno 
del più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di Licisco 
Si corregga l’.error: ne sia l’emenda 
11 sangue di mia figlia^ e col suo sangue 
11 popolo si compri e la corona. 

Gonippo .Ah, signor, che di’ mai? Come potesti 
Sì reo disegno concepir? 

ArUlod. Comprendi 

Che l’ uomo ambizioso è uom crudele. 

Tra le sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e del fratello: 
Calcherà l’ uno e 1’ altro,' e farà d’ ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 

Questo appunto fec’ io della mia figlia; 

Cosi de’ sacerdoti alla bipenne 
. La mia Dircc profiersi. Al mio disegno 

S’ oppose Telamón di Dirce amante. 
Supplicò, minacciò, ma non mi svelse 
Dal mio proposto. Desolato allora 
Mi si gettò, perdon chiedendo, ai piedi, 

E palesommi non [t>tersi Dirce 
Sagrificar: dal Nuiqe esser richiesto 
D’una vergine il sangue, e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole. 

Ed esso averne di marito i dritti. 
Sopravvenne in soccorso anche la madre, 

E confermò di Telamóne il detto: 

t 

Onde piena acquistàr credenza é fede. 
Gonippo E che facesti allora? 

Arislod. Arsi di rabbia; 

E pungendomi quindi la vergogna 
Del tradito onor baio, ,quindi più forte 
La mia delusa ambizioh, chè tolto 
Cosi di pugno mi credea l’impero, 
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Guardai nel viso a.Telaraón, nè feci 
Molto; ma calma simulando, e preso 
Ua profondo furor, venni alla figlia. 

Abbandonala la trovai sul letto, > 

Che pallida, scomposta ed abbattuta, 

In languido'lctargo avea sopiti 

Gli occhi, dal lungo lagrimar già stanchi. 

.àh, Gonippo! qual furia non avria 
Quella vista commosso? Ma la rabbia 
M’avea posta la benda, e mi bolliva 
Nelle vene il dispetto; jonde, impugnalo 
L’esecrando coltello, e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta, 

E dritta al core gliel’ immersi in petto. 

Gli occhi apri l’infelice, e mi conobbe; 

E coprendosi il volto: « Oh padi;e mio, 

» Oh padre mio, p mi disse: e più non disse. 

Gelo d’ orrore. 

L’orror tuo sospendi; 

Chè non è tempo ancor che lutto il senta 
Sull’ anima scoppiar.— Più non movea 
Né man nè labbra- la trafitta; ed io, . 

Tutto asperso di sangue e senza mente, 

Chè stupido m’ avea reso il delitto. 

Della stanza n’ uscia: quando al pensiero 
Mi ricorse l’idea del suo peccato;^ 

E quindi l’fra risorgendo, e spinto 
Da insensatezza, da furor, tornai 
Sul cadavere caldo e palpitante; 

Ed il fianco n’apersi, empio! e col ferro 
Stolidamente a ricercar mi dietli 
Nelle fumanti viscere la colpa. 

Ahi! che innocente eli’ era. — Allor mi cadde 
Giù dagli occhi la benda; allor la frode 
Manifesta m’apparve, e la pietade 
Sboccò nel cuore. Corsemi per fossa 
Il raccapriccio, e m’ impietrò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti; e cosi stelli ' 
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Finché improvvisa entrò la madre, e visto 
Lo spettacolo atroce, s’arrestò 
Pallida, fredda, muta. Indi qual l^mpo 
Disperata spiccossi, e strétto. il ferro ’ 

Ch’ era'poc’ anzi di mia man caduto. 

Se io fìsse nei petto, c su la figlia 
Lasciò cadérsi, e le spirò sul viso. 

Ecco d’amho la fine, ecòo l’arcano 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto; 

E tuttor vi stana, se tu non eri. 

Fiera istoria narrasti, e il tuo racconto 
Tutto di gelo strinsemi le membra, 

E nel pensarlo ancor l’ alma rifugge. 

Ma, dimmi: e come ad ogni sguardo occulte 
Restar potéro si tremende cose? 

Non ti prenda stupor. Temuto e grande ' 
Era il mio nome, e mi chiamava ai trono 
Il volo universal. Facil fu dunque 
Oprar l’inganno; e tu ben sai che l’ombra 
D’ un trono è grande per coprir delitti. 

I sacerdoti, che del del la voce 
Son costretti a tacer quando i potenti 
Fan la forza parlar, .taciti e soli 
t^ol favor delle tenebre nel tempio . 

L^ morta Dirce trasporlaro; e quindi 
Creder fòro che Dirce in quelta notte 
Segretamente su Fallar «venata. 

Placalo avesse col suo sahguc i Numi; 

£ che di questo fieramente alDitta 
Se medesma uccidesse anche la madre. 

Ma vegliano su i rei gli occhi del. ciclo; 

E un Dio v’'è certo che dal lungo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 

E degli empj sul cor ne manda il grido. 
Rivelarlo dovrò? — Da qualche tempo 
Un orribile spettro... 

Eh! lascia al volgo 
Degli spettri la tema, c dai sc|>olcri 
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. Non suscilar gli eslinli. Or li confuria; 

, Cbè a’ tuoi lanli rimorsi esser non puote 
Che non perdoni il cielo il tuo delitto. 

Fu grande, è vero, ma più grande è pure 
Degli Dei la pietà. Chétati, e loco 
Diasi a pensicr più necessario. È giunto 
Di Sparta l’orator, tei dissi, e reca 
Le proposte di pace. Odilo, e pensa 
Che la patria ten prega, o questa pace 
Ti raccomanda, e le sue mura e i pochi 
Laceri avanzi del suo guasto impero. 

Arislod. Dunque alla patria s’obbedisca. Andiamo. 


. ATTO SECONDO. 

I. 

• LISANDRO, PALAMEDE. , 

Palamede Che mi narrasti mai? Pieno son io j'j' 
Di tanta meraviglia, che mi sembra 
Di sognar tuttavia. D’ .Aristodemo 
Figlia Cesira? " _ . - 

Lisandro Più dimesso parla. 

Si, Cesira sua figlia, la perduta 
E deplorata Argia. Come ad Euméo 
In su la foce del Ladon la tolsi, * 

Son già tre lustri, e come allor mi yin.se 
Pietà dell’ innocente, io già tei dissi.. 

Or seguirò, che,, per giovarmen conira 
Lo stesso Aristodemo, ove l'avesse . 
Chiesto il bisogno, ad educar' la diedi 
All’amico Taltibio, e lo costrinsi 
Cpn giuramento ad occultar l’ arcano. 

MONTI — 1 . 6 
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Ei la crebbe e l’amò qual propria figlia; 
Ne fu padre creduto, e sen compiacque; 
E se natura noi fé tal, 1’ amore 
Supplì al difetto. 

Palamede 

E nulla mai Cesira 


Ne sospettò? 

Lisandro 

Mai nulla. 

Palamede 

E che fu poi . 


D’ Euméo che la scortava? 

Lisandro 

Euméo fu posto 


In carcere sicuro. Io volli in esso 
Serbarmi all’ uopo un. lestìmon dei'vero; 

E per mia sola ulilità privala, 

Non per pietade, gli lasciai la vita. 

Palamede Vive egli più? 

Lisandro Non so; chè me finora 

Lungi trattenne dalle patrie mura 
Il mestiero dell’ armi, e di Tallibio 
Fu commesso alla fede il prigioniero. 

Palamede Strano racconto I Ma con tanto danno 
Di questi sventurati, or perchè vuoi 
Un segreto celar che più non giova? 

Lisandro Giova aU’ odio di Sparla e a’ suoi nascosi 
Politici disegni, e giova insieme 
Alla vendetta jmiversal. Rammenta - 
Che il maggior de’ nemici è Aristodemo. 

Del nostro-sangue, che il suo braiftto'-sparse , 
Son le valli d’ Anféa vermiglie ancora; 
Piangono ancor sui talami deserti 
Le vedove sparlane, e piangO'anch’io, 
Trafilli di sua man, padre e fratello. 

Palamede Ei nel campo li spense, e da guerriero. 

Non da’ vile assassino. 

Lisandro ' E perdonargli 

Dovrò per questo, ed abborrirlo io meno? 

Palamede Abborrirlo! perchè? scusami: -anch’ io 
La strage mi rammento e le faville 
Delle caso paterne, e parmi àncora' 
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Veder tra quegl’ incendi Aristodemo 
Lordo del sangue de’ miei figli uccisi. 

Non l’ a&borro però; eh’ io pur lo stesso 
Gli avrei fatto, potendo: anzi d’ assai 
Grato gli son; chè a me cortese i ceppi 
Sciolse come ad amico, e l’amerei, 

S’ io non fossi Spartano,, egli Messene. 
lAiandro Ben si ravvisa che i severi e forti 
Sensi di prima schiavitù corruppe. 

Ma sé cangiasti lu, non io cangiai; 

E se qualche virtù nel cor m’alberga. 

Non è certo pietà pel. mio nemico; 

Chè male io servirei la patria mia. 

Se, scordando il dover d’ alma spartana, 

Per un debole aiTetto io la tradissi. 

Pa/amede Pietà debole affetto? 

Lisamho Ingiusto ancora' 

E vergognoso, sé alla patria nuoce... 

Ma vien Cesira. Kitiriamci. Altrove 
Parlwem più sicuri, lo vo’che tutta 
Di questo arcano l’ importanza intenda. 

SCEMA 11. 

GONIPPO, CÉSIRA. 

Gonippo Essi di pace parleran, Cesira; 

Ma qual debba il Successo esser di questo 
' Singoiar parlamento, ognun l’ignora. 

Occhio vulgar non vede entro il profondo 
Pensier de’ regi. Il sai, loro è il disporre. 
Nostro il servir. Ma pace io spero; e pace. 
Purché discrete le proposte siéno , 
Aristodemo ancor cerca e sospira. 

Cesira Ed io la temo, nè il perchè so dirlo: 

Ed ho r alnaa frattanto in due divisa. 

Quindi a Sparta mi chiama un padre alllilto; 
Quindi in. Messene a rimaner m’ invita 


fri AtUSTODBMO. 

Pietà ri’ Aristodemo; e, salto il cielo, 

Se, dovendo lasciarlo, al cor funesto 
Mi sarà l’ abbandono. Io non rnXeiido 
Questa dolce segreta intelligenza 
C’han sull’ ànima mia lè sue sembianze, 
E più dì queste la miseria sua: 

Intendo solò che da Ini lontana- 
lo trarrò mesti e sconsolati i giorni. 
(ìonippo E credi tu che, te perdendo, ei- debba 
Trarli più lieti? II misero al tuo fianco 
De’ suoi mali solea dimenticarsi.' ' 

Un tuo detto sovente, un tuo sorriso . 

Gli chetava dell’ alma le tempeste, • 

E menò acerba gli rendea la vita. 

Or pensa, da te lungi, il suo cordoglio I 
Cf5ira Vedilo che s’appressa, e manifesta 
In volto più sereno alma più cheta. 
Gonippo Egli di pace a conferenza viene, 

A trattar causa, da cut pende tutta 
La salute del'regno; e quando in lui 
Parla questo pensier, gli- altri son mutL 

SCEMA 111. 
ARISTODEMO, e detti. 

Aiiilod. Venga di Sparta r orator. 

SCEMA IV. 

ARISTODEMO, CESIRA. 

Arislod. ■ Se fausto . 

fi cielo mi seconda, oggi, o Gesira, 

Di Messenia e di Sparla alfìn vedrassi 
Terminar la querela, e pace avremo; 

E fìa> primo di pace amaro frutto ■ ’ . 

Perderti, e qui restarmi egro e dolente. 
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Mentre tu lieta, te n’ andrai di Sparta 
A riveder le sospirate mura. 

Mal dunque leggi nel mio' cuore. Il cielo 
Ben vi legge, e l’ intende. 

, , Oh generosa! . 

E sceglieresti rimanerti meco? 

E bramarlo potresti? E non rimembri 
II padre che t’ aspetta , e che sol vive 
Della speranza di vederti? 

IL padre 

Mi sta nel core, ma vi stai tu pure; 

E il cor per te mi parla, e il .cor mi dice 
Che tu sovr’ esso hai dritto, c te lo danno 
La gratiludin mia, le tue sventure, 

E un altro affetto che nell’ alma incerta 
‘ Mi fa tumulto, nè so dir che sia. 

I nostri cuori si scontraro insieme. 

Ma tutti, e al solo genitor tu devi 
Questi teneri sensi. A lui ritorna 
E lo consola. Avventuroso vecchio! 

Almen di quelli tu non sei, che il ciclo 
Fece esser padri per punirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda; 

E le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d’ una figlia... Oh l se lasciata 
Me r avesse il destino, anch' io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tutte 
Fra le sue braccia deporrci le pene. 

Di chi parli, signor ?- 

Parlo d’ Argia. 

Scusa se spesso io la ricordo. EH’ era, 

Lo sai, l’ ultimo bene, ond’ io sperava 
Racconsolar la. mia vecchiezza. Or (ulto 
Me la rimembra: in tutto qna crudele 
Illusion me la dipinge, c parmi, 

To vedendo, vederla; e il còr frattanto 
Mi palpita, mi trema; c si fa gioco 
Della mia vana tenerezza il ciclo. 

fi‘ 
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Cesila 
A ristoii. 


Cesira 


Aristod. 


Cesira 

Arislod. 

Cesira 

Aristod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 

Aristod. 

Cesira 

.1 rislod. 


Cesira 


Misero padre! • 

Ella d’ etade adesso 
.\ (c pari saria , hè di bellézza 
Minor, nè di virtude. 

Egli fu Invero 

Fatai consiglio quel mandarla in Argo, 
Nè ’l rischio preveder che len fe privo. 
Si, consiglio fatai, stolta prudenza! , 

E non èra abbastanza al fianco mio 
Sicura F infelice? llan forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto? ‘‘ ' 

Oh, perchè il ciclo te la tolse! 

, Il cielo 

Volca compiti i miei disastri. 

E s' ella 

Vivesse ancora, ti fana'contento? 
Cesira,. un solo degli amplessi suoi. 

Un solo amplesso^ e basterebbe. 

Oh fossi 


10 quella dunque ! - 

Se lo fossL.. 0 figlia ! 
Perchè figlia mi chiami? ' ’ 

Il cor mi spinse 
Questo nome sul labbro. . 

E a me pur anche 

11 cor consiglia di chiamarli padre. . 

Si, si, chiamami padre: in questo nome 
Un incanto contiensi, unà dolcezza 
Che mi rapisce; e per gustarla intera, 
Egli è bisogno aver, com’io, bevuto 
Tutto il calice reo delle sventure; 

Aver sentito di natura il tócco 
Profondamente; avér perduti i figli, , 

E perduti per sempre. 

(11 cor mi spezza.) 
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SCESTA V. 

tìONIPPO, E DETTI. 

Signor, di Sparla l’oralor s’avanza: 

In qual punto mi coglie! Ite, partite. 
C^sira,' addio; ci rivedretoi. • 

SCIWA VI. ■ 

r * 

ARISTODEMO solo'. 

• ' • Ti ^veglia, 

Addormentata mia virtù. Del regno 
Dobbiam la causa sostener, far pago 
De’ popoli il desio. Si, questa volta’ i 
Il suddito’ comandi, il re obbedisca; ' 

Ma da re 's’obbedisca, e non si vegga 
Supplice e timoroso A'ristodemo •• 

La pace mendicar dal sue nemico. - 
Nè siati tutti di paèe ì detti miei,- ' 
Qual già crede in suo cor questo superbo. 

”■1 Con- Tslo’,' tìJM'il- !/. 

_ ’SCE^A VU.^ 

i»" LISANDRO , B’ DETTO. Ilfittì» V * 

' ■ -161 ’ -ffiiù:! 

Lisandro, siedi, e libero m’esponi ' 

Di Sparta aipica od inimica i sensi. , 
Sparta al re di Messene invia salute|!' 

E pace ancor, se la desia, i- ' 

-. . La chiesi, ♦ 

Dunque la bramo; ed or m’ è dolce udire 
Che dopo tante stragi e' tanto sdegito, 

Da ingiusta guerra desistendo, alfine , 
All’ antica amistà Sparta ritorni. / 
Ingiusta guerra? Non è tal, cred’io, 



()K ARISTODEMO. 

Quando è vendella d’ un’ ingiusta offesa. 

Voi nel sangue di Téleclo macchiaste 
^ Di Limna i sagrifìcj, ed era, il sai, 

Téleclo il nostro re. Questa, e non altra. 
Fu la sorgente di si gran contrasto. 
Rammentalo, signor. 

Aristod. Io lo tacea 

Per non farti arrossir. Dove apprendeste 
A mentir gonne femminili, e altrui 
Tramar la morte *in securtà di pace 
Fra le danze e le feste accanto all’ are? 
Lisandro Suona del fatto, assai diverso il grido ; 

Nè Sparta è tal, che, guerreggiar volendo, 
Ed un nemico sterminar, discenda 
Alla bassezza d’ un pretesto indegno. 
Arislod. È ver: sua dignità Sparta non dee 

Co’ pretesti avvilir, quando aver crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
Le contese decide, inutil fassi, 

Idea dannosa veritade e dritto. 

Nè il dritto è certo la virtù di Sparta, 

Ma prepotenza, col modesto manto 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir l’ onesto se vi nuoce , e pronti 
Al delitto volar quando vi giova; 

Porre in discordia i popoli vicini; 
Dismembrarne le forze; e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli. 

Più traditi che vinti, a giogo indegno: 

£ cosi tutta debellar la Grecia. 

Bell’arte inver di conquistar gl’imperi! 

E voi l’esempio delle genti! voi 
' Concittadini di Licurgo! ed egli 

Vi lasciò queste leggi! Eh! via, spogliale 
Le pompose apparenze. In faccia al mfndo 
Mcn leggi abbiate, e più virludi; c regni 
Anche fra voi l’onor, la fede, il giusto. 
Lisandro Sire, vi regna la clemenza ancora; 
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E se non fosse, cho sarfa'di voi? 

Già rovesciate al suol dell’ arsa Itónie 
Slan le rupi e le torri. E se prosegue 
I.a vincitrice Sparta il suo trionfo, 

Qual nume vi difende? 

ArUlod. • Aristodemo: 

^ £ basta ei solo, bnehè vive : e quando 

Sarà sotterra, il cenere vi resta, 

Cho, mulo ancora, vi darà terrore. 

Litandró Signor, chi vivo non ti teme-, estinto 
Ti temerà? Ma se garrir qui d’ altro 
Non vogliam che d’oltraggi, ho già finito. ' 
A Sparta ;o riedo, e le dirò che il ferro- 
Nel fodero non ponga; chè l’avanzo . 

De’ suoi nemici a disfidar la torna. 

Aristod.* Riedi a Sparta qual vuoi; ma dille ancora 
Che per domar colesto avanzo, è d’ uopo 
Che fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima. rimetta nelle vdte vene. 

Lisandro Men di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite, onde ancor molto 
Piange e sospira. 

. Se Messenia piange. 
Sparla non ride. 

' ' Ma nèppur s’ abbassa 
A chieder pace. 

Io, 'io la chiesi, e Sparta 
Paventa che pentito or la ricusi. 

Sa che d’ Elide, d’ Argo e Sicione 
Son pronte l’ armi a mio favor ; sa quanto 
Di vendetta desio s’ aduiia e bolle 
Ne’messenici petti, e come acute 
Abbiam le spade e disperalo il braccio ; 

Sa Che varia dell’ armi è la fortuna ; 

.E si rammenta che qualor ci vinse j 
Di frode vinse, di valor non mai. 

Ecco, Lisandro, la pielà spartana: 

• si ali3. I . 3 


Arislod. 

Lisandro 

Aristod. 
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Accordar paco, e millantar clemeaza 
Per tema di restar battuta in guerra. 
Lisandro DuiH|^uc scegliti guerra. 

Àrisiod. lo scelgo .pace; 

E sceglier guerra a me non lice, allora 
Che pace il popol mi domanda. Oh fosso 
.Stalo pur veri... Ma, via:» torniamo amici, 
Torniam fratelli, e diam riposo al brando, 
(ili umani sdegni dureranno eterni? 

Forse avemmo dal ciel la vita in dono 
Sol per odiarci c trucidarci insieme? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro, i>ercbè l’ uom dovesse 
■ Uarselo in petto I' un con l’altro, e farlo 
Istrumento di morte e di delitti? 

Se Gne all’ ira non porrem, tra poco 

- Un deserto saran Sparta e Messenia; 

.Nè rimarravvi che uno sluol mendico 
Di vedove piangenti c di pupilli. 

- E frattanto di noi Grecia che dice? 

Dice che tutta rinnoviam di Tebe 

L’ atrocità; che J' un medesmo sangue 
Gli Spartani son nati’eji Messeni; - 
Che fur due soli in Tebe i fratricidi, 

E qui tanti ne son, quanti sul campo 
Lascia il nostro furor corpi traGtli. 

E si gran rabbia perchè mai? Per poche 
Aridé glebe, che bastanti appena 
Ne Gan per seppellirci, e che vermiglie 
Van del sangue de’ padri e de’ fratelli 
Di cui siamo assassini.- Ah! non si narri 
Più per Grecia di noi tanta 'vergogna. 

E se la fama non ci move, almeno 
L’ interesse ci mova. Abbiamo al Ganco 
La Gero Tel)e e la gelosa Atene, 

Che il Gne attendon di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vincitore, 

Rapirgli la vittoria, c rovesciarne 
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Lisandro 

Aristod. 

Lisandro 


Arislod. 


Lisandro 


Arislod. 


Lisandro 


La nascente grandezza. Or che v’é tempo, 
Assicuriamei, e ragiontam di pace,' 

E r accollarla e il ricusarla a tutta 
Tua scelta l'abbandono, 

Udirnè i patti, 

Pria d'ogni altro, conviensì. 

Eccoli, e brevi: 

« Anféa darete e il Taigeto, e in Limna 
» Più .non verrete a celebrar le feste. » 

Il primo accetto ed il secondo patto; 

Il terzo lo ricuso, e ragion chieggo 
Perché di Limna i sagrificj escludi, 

E di quel Nume proletlor ne privi. 

Fra i conviti limnéi scoppiò la prima 
Favilla della guerra, e ad ammorzarla 
Treni’ anni ancora non bastàr di sangue. 

Se non ne viene la cagion rimossa. 

Scoppierà la seconda. È d’uopo adunque. 

Or che l’ire tra noi son calde ancora. 
Comunanza troncar sì perigliosa. ■ ’ -1 
Con onta del suo nome Aristodemo 
l*ace non compra. Cedere si ponno 
Le sostanze, gli onori e vita C figli, 

E tutto insomma; ma gli j)ei, Lisandro! 

I tutelari Dei ! la veneranda 
Religiou de’ nostri padri I il primo 
D’ ogni nostro dover, de’ nostri affetti... 

E desìi errori aggiungi. Io parlo ad uomo 
Non sottoposto all’ opinar del volgo:- 
Parlo a un guerrjer che questi Dei, quest’ ombre 
Dell’umano timor, guarda e sorride, 

E lien frattanto il pugna in su hi spad,i. 

Non so quanto finor n’ abbia giovalo 
Questo Nume limiiéo. So ben che mollo 
Nocque in addietro, e rn avvenir più ancora 
Ne nocerà, se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Miglior' del primo, la Prudenza- 
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A franco 

Parlar risponderò franche parole. 

Si mal Tmora mi giovàr gli Del, ' 

Che lodarmi di lor cerio non posso. 

Non gli sprezzo però: molle ho nel cuore 
Ragion scgrele e veemenli, ond’io 
Temer li debba ed adorar. Se alcuna 
Tu n’hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non l’hai, rispeùa 
Del popolo l’ érror, Iremendo al pare 
De’Numi slessi, che comanda ai regi, 

A nessuno obbedisce. E poi, lo slesso 
Voslro esempio mi vaglia. Elide un giorno 
Dalle olimpiche fcsle, e lulli il sanno. 
Esclusi vi volea. Quanlo lumullo 
L’ingiuria non desiò? Con quanlo d’armi 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Non v’opponesle? E pur diverga mòlle 
Era r offesa. Un libero suo drillo 
Elido csercilava in propria sede, 

E per nume non suo Sparla pugnava. 

Ma qui si pugna per li lempli avili, 
Pe’domeslici Dei. No'slro è il lerreno, 
Noslri gli allari; e per serbarli illesi 
Pugnercm finché mani avremo e bcaccia-; 
E, Ironche qnesle, pugnerem co’ pelli ; 
Chè dove alzar religion si vede 
JLo slendardo di guerra, si com balle 
Colla benda su gli occhi, e la pleiade. 

La medcsma piclà, rabbia divenla*, 

E, pria chè il ferro, si depon la vita. 
Finiam. Se Sparla a vera pace inclina. 

Sia primo della pace fondamenlo 
Lasciarci i noslri Dei. Se lo conirasla, 

Si lorni in guerra. . / 

No: si lorni in pace. 

Mia gloria non ripongo in oslinarmi 
Nel mio pensier. La dcl)olczza è questa 
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Delle piccole menti; ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L’ onor d’ averrài persuaso e vinto. 
Vada di Limna la pretesa. All’ altre, 
Signor,, li piace accon.senlir? 


Ariilod. 

' " Mi piace. 


Ecco la destra. 

Lisandro 

.Ecco la mia. 

Arislod. 

Ti resta 


Da me nuli’ altro a desiar? 

Lisandro 

Nuli’ (diro. 

Arislod. 

Addio, Lisandro. 

Lisandro 

Aristodemo, addio. 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

ARISTODEMO seduto accanto alla tomba. 

No, no. Se eterna l’esistenza fosse, 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio marliró. O ciel, dammi costanza' 
Per sopportarlo. Non tentar la' mano. 

Non offuscarmi la ragion... Che disfii? 

La ragioni... me infelice! E se giovasse 
Perderla?... se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar?... sì, tutti 
Una sola ferita?... Allontaniamo 

Questo pcnsier; non vo’ seguirlo; oi troppo 
Giù comincia a sedurmi. E tu, .spietata 
Ombra importuna, placali una volta; 
Placati dùnque, e mi perdona. Io fui 
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(ìimippo 


Al isioil. 

Gonippo 

AriMnd. 


Tuo padre alfine; di gran colpa reo. 

Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che lanfo mi strazi e mi |>ersegui. 

SCEMA 11. 

GONIPPO, B DETTO. 

Signor, questo non è tempo di pianto 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta. Andiam; t’ invola 
A questo luogo di dolor; vien meco: 
All’esultante popolo ti mostra 
Che dimanda il suo re, che ti sospira, 

E suo padre ti chiama. ' 

Io padre?... Io l’ ebbi 
Questo nome una volta, e con diletto 
Lo scntia risonar dentro il cor mio. 

Or più noi sento. Me lo diè natura 
Nome si santo, e il mio furor mel tolse. 
Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
Nuov’ ordine incomincia. 

E pur del tutto 
Non averlo perduto mi parca < 

Questo nome adorato, e tornar padre 
Credei sovente di Cesira al fianco. 

O sia che il cuor degl’ infelici ha sempre 
Di spandersi bisogno, e facilmente 
S’ abbandona al piacer d’ intenerirsi; 

O sia degli anni già cadenti' ed egri 
Funesta conseguenza, o certa ignota 
Tenerezza che fammi alta de’ figli 
La mancanza sentire, e si feroce 
Me ne risveglia il desiderio in petto; 

0 sian diretti da un occulto Dio 

1 palpiti ch’io sento e non intendo: 

Questo so dirti, che vicino a lei 

Par che cessi l’orror delle mie |iene; 
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E una tacila'gioia mi seduce, 

Che, dolce insinuandosi nell’ alma, - 
I rimorsi ne placa', e mi sospinge 
Dagli abissi del cor so gli occhi il pianlo. 

Or questa cara illuston Irà poco 
Mi sarà tolta. 

Se tuo bene estimi 
Che Cesira qui resti, e tu frapponi 
Indugio a sua partenza, e manda intanto 
A supplicar Taltibio... 

E vuoi che questo 
Genit'or desolato, a cui di vita 
Poco rimane, e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire , 

Vuoi tu ch’egli consenta?... Ahi tu non fosti 
Padre giammai; tu non intendi il prezzo 
Di si tenero nomò, e quanto è dolce 
La presenza d’ un figlio, e tormentosa 
La lontananza; tu non sai qual sia 
Immenso, inesfUicabile diletto 
In rivederlo, in avventargli al collo. 

Tremanti dal piacere, ambe le braccia, • 

E confondere i volti, e lungamente , 

Star negli amplessi, e lagrimar di gioia. 

Or altri avrassi un tanto bene. Io solo 
Più non r avrò; mài più. 

Cercane altronde 

Dunque il compenso, e con soverchio affanno 
L’alta bontà non irritar del cielo. 

Che placato si mostra, e tu noi vedi. 

Credilo, tu medesmo i mali tuoi 
Di troppo aggravi; e se un di reo ti festi 
Di grande eccesso, ti scordasti poi 
Che debole l’uom pecca, e il ciel perdona. 

Ma punisce pur anco; e la mia pena 
Sento ben io che ancor non è compita. 

Oh dirupi d’ Itóine, oh sacre sponde 
Del sonante Ladone e del Pamiso, 
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Più non udrete (felle mie vittorie 

I cantici guerrieri ! Oh roggia ! oh' casa 
De’ generosi Eraclidi, infamata 

E di sangue innocente ancor vermiglia, 
Ricopriti d’ orror, piomba sul capo 
D’iin empio padre, e nelle tue mine 
L’infamia tua nascondi e il mio delitto! 
Deh! calmati, mio re: le andate cose 
Obblia per sempre, nè inasprir tue piaghe 
Con memorie si rie. 

Caro Gonippo, 

Im questo petto comandar poss'io 
Ai rimorsi il silenzio? E lo dovrei, 

S’anco il potessi? Io ti contristo, il veggo; 
Ma degli afflitti, il sai, grave fu sempre 
La compagnia. Perdonami se d’altro 
Parlar noh m’ odi che di mie sventure. 
Gode il cor di trattar le sue ferite; 

E le ferite mie son la memoria 
De’ perduti miei figli. Ti ricordi. 

Ti ricordi d’ Argia? 

Signor, che giova? 

Ti risovvien la dolorosa notte - 
Che rtnnocente consegnai d’ Euméo 
Alle fidate braccia? È questo il loco, 

Questa la porta. Tu mi stavi accanto, - 
E mesto lagrimavi. Alto gridava 
La pargoletta, c non volea dal seno 
Staccarmisi, e-piangea. L’hai tu presente, 
Gonippo, di’, non tei rammenti? 

Io tutto 

Mi rammento; ma> deh!... 

Parmi vederla, 

T*armi sentirla. Oh Dio ! Tre volte io stetti 
Per cMisegnarla, ed altrettante al petto 
Me la ripresi, e la coprii di baci, 

Citimi baci, e pianscmi in segreto 

II cor, presago della rea sventura. 
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Oh ! n’ avessi l’ occulto avvérlimento 
Secondato per tempo! Ita a morire 
Non saresti cosi, misera figlia! 

Ancor vivresti ! e la presenza tua 
Mi renderebbe ancor dolce la vita; 

Nè sol volto verria d’ una Spartana 
A tormentarmi la tua cara immago, 

A straziarmi il pensiero! Orsù, Gonippo, 

Va, compi il mio voler, parta Cesira, 

Parta, e, se poossi ancor, senza vedermi. ’ 

SCEMA III. 

CESIRA, ARISTODEMO. 

Cexint Senza vederti? E dal tuo labbro uscia 
Questo fiero comando? 

Arisiod. A che ne vieni. 

Fatale oggetto dell’ amor d’un misero? 

Era pur meglio l’evitarci entrambi, 

E dai nostri occhi allontanar per sempre 
II. funesto piacer di riscontrarsi. 

Cesira Chi resister potea? Come dal mio 

Benefattore ir lungi, e non vederlo. 

Non ringraziarlo, e disfogar con esso 
Del partir l’ amarezza? e l’ un coll’ altro 
Dirne l’ ultimo addio? Son cosi dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti ; 

Son di tanto diletto!... 

Arislod. Ogni diletto 

È cessato per me. Vedi quel marmò? 

La mia pace, il mio cor là dentro .é chiuso, 

E quanto al mondo ho di più caro e insieme 
Di più tremendo. 

Cesira Io già, signor, non biasmo 

Il tuo cordoglio: il vuol natura, è giusto. 

Ma su r amato cenere de’ figli 

' Mentre [«arte Gonippu da un lato, etee dall’altra Cesira. 

7 ’ 
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Arislod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesila 

Arislod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 

Arislod. 


Eterno scorrerà de’ padri il pianto? 

Anche eterno, per me poco saria. 

Lascia pur eh’ io lo versi. 11 pianto, o figlia, 
Al mio stato convien. Questa è la sola 
Virtù che mi rimase, il sol conforto 
Che r ire nitrici mi lasciàr del cielo. 

Giudica meglio. Il cielo in te rispetta 
Di buon padre, qual fosti, e cittadino, 

Di buon regnante la virtù. 

Buon padre? 

Buon cittadino? 

E non è tal chi , mosso 
Da generoso amor di patria, cede 
Al comun uopo volontario l figli? 

(Oh DioI che mai ricordai) 

E gli abbandona, 

Staccati allora dal paterno amplesso. 

Alla scure fatai del sacerdote? 

(Ah, qual furia le pone in su le labbra 
Questi accenti crudeli ! ) 

Ove a’ intese 

Più magnanimo fatto? ove l’eroe 
Che li somigli? E, dimmi, al sagrificio 
Fosti presente? 

... Si , presente io v’ era. 

E la vedesti colle mani avvinte 
Inviarsi a morir? 

Taci, Cesira, 

Taci, desisti. Ogni tuo detto è spada 
Che mi trafigge. 

Ti. consoli adunque 
Il sentimento della tua virlude. 

Che per onta di tempo e^di fortuna 
Morir non puote, e li conforti insieme 
De’ sudditi l’amor, la gloria, il regno. 

Che dipi? Il regno! la più grande è questa 
Dell’ umane sventure. Oh , se potesse 
1/ uom dalla polve interrogar sul trono 
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Lo schiavo coronalo 1 intcndcrcsli 
Che solo {)cr punirne il del sovente 
Uno Scettro ne manda, una corona. 

La corona regai sovente è premio 
Pur anche di virtude, e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crine. 

(Ah s’interrompa 

Un parlar che m’ uccide l) Assai, CcSira, 

11 tuo cortese giudicar m’ onora. 

Sfa iu... non mi conosci. Or basta: anch’io, 
Ancb’ io divenni pos.sessor d’ un soglio. 
Felice me se non r avessi mai, 

Mai conseguito! Oh mille volle e mille 
Colui beato che regnar sol cura 
Su l’innocente sua famiglia, ed altro 
Trono non ha che ir cuor de’ figli! il trono. 
Di natura; e dai mio quanto diverso! 

11 mio, lo vedi, è questo sasso. Or lascia 
Ch’io qui segga, qui pianga, e va felice. 

E in questo stalo abbandonar ti deggio? 

In questo stalo? 

lo ne son degno. Al fine 
Di separarci è tempo; e non dovrepio 
Più vederci; più mai. Tu piangi, o figlia? 
Mia Cesira, tu piangi? Il del pietoso 
Delle lagrime tue ti ricompensi. 

Morir mi sento. 

Addio...; per me saluta 
11 padre tuo: padre felice!... e quando 
Chiederà de’ tuoi casi, e !o vedrai 
Sollevarsi del letto in su la sponda, 

E pender dal tuo labbro intento e cheto, 
Narragli come io l’ ebbi cara, e quanta 
Corrispondenza di soavi aiTclti 
1 nostri cuori insiem confusi avea. 

D* Aristodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende , e il tuo racconto 
D' un sospij, d’una lagrima interrompi. 
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Addio dunque,, Cesira. 

■ Ah dove vai T 

Ferma; ritorni. 

E "che vuoi dirmi? 

■ Ohdior 

Non Io so: ma rimanti; io te ne prego. 

Cesira I 

Aristodemo I 

Io non resisto. 

Vieni al mio senO', abbracciami... Oh diletto ! 
Oh inesplicabii tenerezza t Io sento 
Che nel mio cor straniera ella non giunge: 
Un’ altra volta io l’ho provala. Oh cielo! 

La confondi tu forse a’ miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tu, crude!, m’inganni. 

Tu mi deludi. Ah scostati, Cesira: 

Fu d’ Averno una Furia che mi spinse 
Ad abbracciarti; scostali. 

Deh! m’odi. 

Lasciami ì 

• Qual furor? 

Fuggi. Una fiera 
Invisibile mano si frappone 
Fra i nostri petti, e ne respinge indietro. 
Lungi, lungi da me. 

Solo un momento... 

Non è più tempo. Addio per sempre, addio. 
Ma fermati, ma senti. 

tSCEHTA WV. 

CESIRA. 

Egli s’ invola 

Profondamente addolorato; ed io 
Avrò cor di lasciarlo? E lauto afiello?... 

E si care memorie?... Ah ! no, noi posso. 

E chi se’ mai tu dunque, Aristodemo, 
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ATTO TER7.0. — SCENE- IV, V. 81 

Clic tanta parte del mio core ingombri, 

£ si lo turbi e lo commovi? 

SCEÌlfA T, 

LISANDRO, PALAMEDE, e detta. 

. ■ - J ■ 

Appunto 

Di te, Cesira, cercavam. Già pronti 
Tu Ite vedi al partire, ed aspettando 
Ne stiam te sola. 

Ah! difleriam, Lisandro, 

Quest’ amara partenza. Aristodemo 
In tale stato di dolor si trova. 

Che fa tutto temermi. Ella saria 
Crudeltà, sconoscenza abbandonarlo. 

M’ amava ei tanto, mi colmò di tante 
Beneficenze... 

Io qui di Sparta Venni 
L’ ambasciata a recar. Sparta n’ attende 
L’ esito impaziente; e. colpa fòra 
Qualunque indugio. Tu, se vuoi, rimanti. 

Del padre tuo mi duol, che, non vedendo 
Tornar la figlia, avranno al cor rammarco 
Grave, infinito. 

E tu lo credi? 

E certo 

Ne morirà d’ affanno. 

Ebben; prevalga 

Dunque del padre .la pietà. Gli Dei, 

Spero, intanto l’ avran d’ Aristodemo, 

E veglieran sovr’ esso. 

. (Or vedi, amico. 

Quanto barbaro sei. 

Taci: rammenta 

La tua promessa; c fa che Sparta ignori 
Questa tua debolezza.) ’ 
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scsmvA 'in. 

GONIPPO, K DETTI.' 

Ricevete 

Da me, miei cari, 1’ ultimo congedi). 

Tu, Palamede, e tu, Cesira, abbiate 
Memoria di Gonippo, e vi sovvenga 
D’ Aristodemo^ di cui molla ho tema 
Che presto non vi giunga aspra novella. 

Non dir cosi. Difenderallo il cielo. 

Che il buoa monarca e la virtù protegge. 

Ma deh ! che fa quel misero? che dice? 

Ei nulla dice. Immobile s’ asside 
Colle mani incrociale, e pensieroso. 

Torbido, fosco, spalancali alìigge 

Gli. occhi al terreno, e ad or ad or gli vedi 

Le lagrime cader dalle pupille. 

Poi, come scosso da profondo sonno. 

Balza in piedi repente, c senza modo 
Qua e là s’aggira, e or Cuna cosa, or l’ altra 
Va colla man toccando « percolendo; 

E, interrogato, guarda e non risponde. 

Mi fa pietadc Tinfelicù. 

Io volli 

Da quel delirio svellerlo, e con forza 
L’attraversai, lo scossi. Istupidito 
M’addimandò chi fossi, ed io gliel dissi; 

E asciugandomi gli occhi, lo pregava 
Di darsi pace. Allor furente c torvo: 
a Vaitene, sciagurato, egli proruppe; 
o Non parlarmi di pace; » e, sì dicendo. 
Declinava la faccia, e con la mano 
Mi respingeva. Io noi lasciai per questo, 

Ma seguiva a esortarlo, a consolarlo; 

Finché, ragion tornando a poco a poco, 

Mi pregò di perdono, -ed abbracciomtni , 
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ATTO TERZO. — SCENA VI. 

£(1 amico chiamommi, c con un flume 
Di lagrime sfogò l’ immenso affanno. 
Piangevamo ambidue. Con questo piamto 
Sollevato ha del cor l’ òrrido peso. 

Ed or^si mostra più calmato, e chiede 
Se Cesira è partita. Ei vuol saperlo; 

E per qnetarlo appunto io qui ne venni. 

A lui dunque ritorna, e di’ che fosti 
Di mia' partenza testimoB tu stesso, 

È con quanto dolor, sallo il cor mioi 
Digli che^iva, e che di questo il prega 
La sua Cesira. Digli che da forte 
A’ suoi mali resista, e degli Dei 
Nella 'bontà confidi. E tu', Gonippo, 

Tù lo reggi è l’ assisti. All’ amor tuo 
Lo raccomando. : 

Questo cor per lui 

Più assai mi dice che il tuo labbro; ed io. 
Ben io' lo sento. 

D credo, e. lo comprendo 
Dallo stato del mio. Questo ancor digli. 

Che di me si ricordi, e ch’io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto 
Scalderà questo petto. 

Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 

Senti ; se chiede 

Come afflitta partii, tu che lo vedi, 

Tu diglièlo per me. 

Più'si ragiona. 

Più cresce ancora del partir la pena. 
Dunque... Andiam. 

Palamede. 

Ecco, son leco. 

(Ancor son dubbio se tacer mi debba, 

0 la promessa violar. C.onsiglio.) 
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ARISTODEMO. 

(ìonippo 

SCENA ini. 

GONIPPO; WDi ARISTODEMO, 

Che bel cuori che bell’ alma I Oh dolci prove 
Dell’ umana pietà, soave incanto 
Dell’ anime infelici!.» Al fin Cesira, 

Arùlod. 

Signor, parti; nè il suo partir fu senza 
Molto pianto e dolor. 

Bramato avrei 

Gniiippo 

Che partita non fosse. Una possente 
Ragion segreta mi sentia nel core 
Di vederla e parlarle anco una volta. 

Ma sia cosi. — Gonippo, una gran guerra 
Si fa qui dentro. 

V ' Cesserà, lo spero, 

SI, cesserà. Ma non lasciarti tanto 
Da tua tristezza indebolir; fa forza 
A le medesmo, e deviar procura 

Arislod. 

Ogni nero pensier. 

Dimmi, Gonippo: 

Qual li sembra il mio stato? e non son io 
Veramente infelice? 

(ìonippo 

Lo siam lutti, 

Arislod. 

Signor; ciascuno ha i suoi disastri. 

È vero; 

Tutti siamo infelici. Altro di licne 
Non abbiam che la morte. 

(ìonippo 
A rislod. 

Che? 

Si certo. 

La morte. — E credi tu, quanto si dice. 
Doloroso il morir? 

(ìonippo 

Arislod. 

Mio re, che parli ? 
Doloroso?...' Io lo credo anzi soave 

(ìonippo 

Quando è fin del putire. 

Ah! che discorri? 

Che vaneggi tu mai? 
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ATTO TERZO.— SCENA VII. 

. ... Senti, Gonippo, 

Io tei confido, roa non far, ti prego. 

Che attristato ti vegga: ancor quest’ oggi. 
Solamente quest’oggi;... e poi sotterra. 
Sotterra?'e che vuoi dir? Con questo accento 
Tu mi passasti il cór. 

Ma perchè tanto 
Addolorarti, o mio fedel? T’accheta:^ 

10 non vu’cbe tu pianga; io non son degno 
Delle lagrime tue. Lascia che lutto 

11 mio destin si compia, e che la stella 
Che ne guidava il corso, al fin tramonti. 
Verrà dimani il sole che dall’ alto 

La mia grandezza illuminar solea, - 
Mi cercherà per questa reggia, ed altro 
Non vedrà che la pietra che mi chiude. 

Tu pur, Gonippo, la vedrai. 

Deh! cessa 

Di parlarmi cosi. Scaccia di mente 
Questa orrenda follia. . 

No, dolce amico: 

Follia sarebbe il sopportar la vita 
Quando in mal si cangiò. 

Qualunque sia , 

Ella è dono del cielo. 

Iq la rinuBzio 
Se mi rende infelice. 

E chi ti diede 
Questo dritto, o signor?. 

Le mie sventure. 

Soffirile coraggioso. 

Io le soficrsi 

Fiftehè il coraggio fu maggior di loro. 

Or divenne minore. Avea pur esso 
I suoi confini: del dolor la piena 
Gli ha superati, ed io succumbo. 

Dunque 

Hai risolulo?... 

TI. — 1. 8 
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Gonippo 


Di morir. 

Nè pensi 

Che il drillo usurpi degli Dei? che il cielo, 

Gli uomini offendi, ed Una colpa aggiungi 
Della prima maggior? 

Tu parli, amico, 

Col cor v6to e tranquillo, 0 . non comprendi 
L’ abbondanza del mio. Tu nelle vene 
De’ luoi figliuoli non cacciasti il ferro; 

Tu non comprasti col lOr sangue un regno; 

Tu non sai come pesa una corona 
Quando costa un delitto. I sonni luoi 
Tu li dormi sicuri, e non li senti 
Destar da orrende voci, e non ti vedi 
Sepipre dinanzi un furibondo spettro 
Che t’ incalza e li tocca... 

£ parlar sempre 
D’uno spettro l’udrò? Sgombra una volta 
Queste vane paure, e ineglio vedil 
Vane paure I Ob 1 se volessi io dirli 
Quanl’ egli è truce, ti farei le chiome 
Rizzar per lo spavento, e sul tuo ciglio 
Passerebbe il lerror della mia fronte. 

Ma qual forza vuoi tu che di natura 
Gli ordini rompa c l’ infcrnal barriera. 

Onde trarne gli estinti? E perché poi? 

Perchè tremino i vivi. Io non m’inganno; 
lo medesmo l’ ho visto, e con quest’ occhi... 

Con queste mani... Ma narrar che giova? 

Troppo atroce è il racconto. 

’ E vuoi eh’ io creda?.. 

Non creder nulla, lo delirai, fu sogno; 

Non creder nulla. Oh cenere temuto 1 
Oh nero spettro ! oh figlia ! In quella tomba 
Si che li sento mormorar; t’ accheta. 

Ti placherò; t’accheta... E tu, Gonippo..., 
L’ascolti tu? Ben io 1’ ascolto, e tremo. 

-Signor, che dirò mai? Le tue parole 
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ATTO TERZO. — SCENA VII. H7 

Tale han tuono di vero e di grandezza, 

Che fan gelarmi. D’ uno spettro è albergo 
Veramente quel marmo? E tu ’l vedesti? . 

E tiri’ udisti? E come mai? Dehl narra, 

Narrami tutto. 

Ebben : sia questo adunque 
i,’ ultimo orror che dal mio labbro intendi. 

Come or vedi tu me, cosi vegg' io 
L’ombra sovente della figlia uccisa; 

Ed, ahi, quanto tremenda! Allor che tutte 
Dormon le cose, ed io sol veglio e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume. 

Ecco il lume repente impallidirsi; 

E nell’ ^zar .degli occhi ecco lo spettro 
Starnfb^d’ jncoqlino, ed occupar la porla 
Minh^^osò'e gigante. Egli è ravvolto 
In. manto sepolcrat, quel manto stesso 
Ondo Birce coperta era quel giorno 
Che passò nella tomba. I suoi capelli , 

Aggruppati nel sangue e nella polve, 

A rovescio gli cadono sul volto, 

E più lo fanno, col celarlo, orrendo. 

Spaventalo io m’ arretro, e con un grido 
Volgo altrove là fronte, e mel riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso. 

Ed immobile stassi, e non fa molto. 

Poi dal volto togliendosi le chiome, 

E piovendone sangue, apre la veste, 

E squarciato m’ addita, ahi vista.! il seno 
Di nera tabe ancor stillante e brutto. 

Io lo rispingo; ed ei più fiero incalza, 

E col petto mi preme e colle braccia. 

Farmi allora sentir sotto la mano 
Tepide e rotte palpitar le viscere ; 

E quel tócco d’ orror mi drizza i crini. . 

Tento fuggir, ma pigliami lo spettro 
Traverso i fianchi, e mi trascina a’ piedi 
Di quella tomba, e « Qui t’ aspello, » grida: 
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E ciò detto , sparisce. 

Inorridisco^ 

0 sia vero il portento, o sia d’afflitta 
Malinconica mente opra ed inganno, 

Ti compiango, mio re: Molto patirne 
Certo tu dei; ma disperarsi poi 
Debolezza saria. Salda costanza 
D' ogni disastrò è' vincitrice. Il tempo.. 

La lontananza dileguar potranno . 

De’ tuoi spirti il tumulto e la tristezza. 
Questi luoghi abbandona, ove'nudrito 
Da tanti oggetti è il tuo dolor. Scorriamo 
La Grecia tutla^ visitiam cittadi. 
Vediamone i costumi. In cento modi 
T’ occuperai , ti distrarrai... Ghie pensi? 
OimèI che tenti, sconsigHato? 

Io stesso - 


Entrar là dentro. 

In quella tomba? Oh stelle 
Ferma, a qual fine? 

A consultar quell’ ombra. 
O placarla, o morir. 

Signor, l’arresta. 

Mio re, te ne scongiuro. 

E di che temi? 

Di tua medesma fantasia. Ritorna, 

Cangia pensier. 

Non lo sperar. 

Deh! m’odi. 

(Misero me!) Ma s’ egli è ver che quella 
D’ uno spettro è la sede... 


Io già son uso 
Da gran tempo a vederlo. 

E che pretendi? 

Parlargli. 

' Ah I no, noi cimentar. 

M’ accada 

Quanto puossi d’ atroce , io vo’ quell’ ombra 
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Interrogar. Le cluederó cagione 
Perché un ddilto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi. Il suo disegno 
Saper mi giova; òhe comandi il cielo, 

Che si voglia da me. 

SentiiRi. Oh Die! 

Qual orrendo consiglio! ' 

Ornai mi lascia; 
Damfhi libero il passo: io tei comando. 

Ma senti, per pietà. Giacché sei fermo 
Nel tuo voler, sola una grazia imploro, 

E l’ imploro al tuo pié. 

Parla. Che brami? 

Signor..., quel ferro che nascondi al fianco.. 
Ebben... 

Quel ferro ti dimando. 

... Prenci. 

Il mio momento non é giunto ancora. 
Prendi, servo amoroso: il cor mi tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami, e compensi 
Questo pegno d’ amor fede si bella. ‘ 


ATTO QOABTO. 

j /I . ■ 

. SCEIS^ _I. 

CESIRA con ghironda di fiori, k ARISTODEMO 
dentro la lombo. 

Cesira Fu certo amico Dio che a Palamede 

Mise in capo un inciampo alla partenza. 
Profitteronne per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qui poc’ anzi 

I Entra mila tumlia. 



ARISTODEMO. 


Lasciai l’aflliUp /VrÌ8todemo« c forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda inlanlo. 

Mio consueto quotidian tributo, , . 

A quella tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d’ affetto, ombra onorata. 

Oh Dirce l oh perchè mai non vivi ancora? 

Io t’ amerei pur molto, e tu saresti 
Di Cesira T amica e la compagna 
E la sorella. Ma pur anco estinta * 

T’ amo; e sempre mi fia sacra ed acerba 
La memoria di Dirce... OimèI qoal s’ode 
Romor là dentro?... Quai lamenti e gridi? 
Arislod. ' Lasciami, orrendo spettro. 

Cesini Oh Dio! La voce 

Farmi d’Aristodemo. Oh santi Numi, 

Soccorso, aita! 

SCERTA U. 

ARISTODEMO eh' esce imprluosnmente e aule sul duvanli 
del lealro fuori di senliincìUo , k detta. 

ArisUul. Lasciami, t’ invola; 

Pietà, crudo, pietà. 

Cesira Do\’'e mi celo? 

Misera me 1... Nè riguardarlo io posso, 

Nè gridar, nè fuggir. Chi mi consiglia? 

Che deggio farmi? Soccorriamlo... Ahi! tutto 
Egli è coperto del pallor di morte. 

Come gli gronda dì sudor la fronte, 

E gli s’ alzan le chiome I La sua vista 
Di spavento mi colma. Aristodemo, 

Aristodemo; non mi senti? 

Arislod. Fuggi, 

Scostati; non toccarmi, ombra spietata. 

Cesila Apri gli occhi, ravvisami; son io 
Che ti chiama, signor. 

^ Dall* inkriio ticlla tomba. 
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Arislod. 

Che?... si nascose? 

■ 

Dove n’ andò? chi mi salvò dall’ ira 


Di quel crudele? 

Ce$ira 

E di chi parli inai? 
Signor, che guardi intorno? 

Arìslód. 

E noi vedesti? 

Non lo sentisti? 

Cesira 

E chi mai dunque? Io tremo 

Tutta in udirti. 

Arislod. 

E tu chi sei che vieni 
Pietosa in mio soccorso? Se del cielo 
Un nume sei, deh! scopriti. A’.luoi piedi 
Mi getterò per adorarti. 

Cesira 

Oh Dio! 

Che fai? Non mi ravvisi? Io son Cesira. 

Arislod. 

Chi è Cesira? 

Cesira 

(Ahi lassai egli ha perduta 
La conoscenza tutta.) Il volto mi» 

Noi riconosci? 

Arislod. 

Io r ho nel cor scolpito.... 

■ 

Il cor mi parla,... e fa cadérmi il Velo. 

Consolatrice mia, chi ti ritorna 

Fra queste braccia? Oh ! lasciami alle tue 


Mescolar le mie lagrime; mi scoppia 
D’ aflanno il cuor, se non m’ aita il pianto. 

Cesira 

Si, versato pur tutto in questo seno^ 

Altro. non puoi trovarne che più sia 
Di pietà penetralo e di dolore. 

Uscir parole dal tuo labbro intesi. 

Che mi fèr raccapriccio. E quale è dunque 
Questo spettro crudel che ti jiersegué? 

Arislod. 

Un’ innocente che persegue un empio. 

Cesira 

E quest’ empio? 

Arislod. 

Son io. 

Cesira 

Tu? Perchè vuoi 

Che ti creda si ree? 

Arislod. 

Perchè io T uccisi. 

Cesira 

E chi uccidesti? 
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Cesira 


A rislod. 


La mia figlia. 

(Oh cielot 

Egli delira. E qaal follia lo spinse 
A por là dentro 11 piè? Nomi clementi, 

Se clementi vi piace éssér chiamati, ' 

DehI gli rendete la ragion smarrita, 

DehI vi desti pietà.) — Signor, tu tremi: 

Che mai contempli cosi fiso? ■ 

Ei torna; 

Egli è desso; noi vedi? Ahi mi difendi; 

Celami per piotate alla sua vista. 

Tu vaneggi, signor. Nuli’ altro io vpggo 
Che quella tomba. 

Guardalo; ei si ferma 
Ritto e feroce su l’aperta soglia: 

Guardalo: immoti in me tien gli occhi, e freme. 
Oh plàcati, crudeli Se di mia figlia 
L’ombra tu sei, perchè prendesti forme 
Cosi tremende?. E chi ti diede il dritto 
D’ opprimere tuo padre e la natura? 

Egli tace, s’arretra, e mi sparisce. 

Ahi quanto è crudo e spaventoso! 

Anch’ io 

Or si che sento andarmi per le vene 
11 gelo della tema. Io nulla vidi. 

Nulla, no veramente; ma quel lloco 
Gemito inteso, il muto orror che viene 
Dall’aperto sepolcro, i detti tuoi. 

Il pallor del tuo volto, e soprattutto 
Il tumulto che l’alma mi solleva. 

Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colà dentro alberghi. 

Ma perchè mai' visibile al tuo sguardo 
Ella si mostra, e si nasconde al mio? 

Innocente tu sei. Le tue pupille. 

No, non son fatte; per veder segreti 
Che lo sdegno de’ Numi al guardo solo 
Scopre de’ rei jier atterrirli. 11 sangue 
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ATTO QUARTO.— SCENA 11. 

Tu non versasti del materno fianco; 

Nè te .condanna di natura ii gridOi 
Ma dunque è ver che tu sei reo? 

Tel dissi. 

Ma non voler più innanzi interrogarmi; . 

E fuggirai, tOD prego, e m’abbandona. 

Ch’io t’abbandoni? Ah, -no. Qualunque ei sia 
Il tuo misfatto, nel mio cor sta' scritta 
La tua .difesa. 

In ciel sta scritta ancora 
La mia condanna, e ve la scrisse il sangue 
D! un’innocente. 

E che, signor? gli estinti 
Non conosòon perdono? 

Oltre la tomba 

Tutta a sé soli riserbàr gli Dei 
La ragion del perdono. E se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidata t’avessi, ah! dimmi, allora 
Al tuo crudo assassino ombra clemente 
Perdoneresti tu? Dimmi, Cesira, 
Perdoneresti? - 

Ah taci 1 

* E credi poi 

Che il ciel lo consentisse? 

E il ciel permette 
All’ anima de’ figli ira si lunga 
Contro de' padri, e si crudel vendetta? 

Severi, imperscrutabili, profondi 
Sono i decreti di lassù, nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio. 

Forse il cielo ordinò che altrui d’ esempio 
Sia la mia pena, onde ogni padre apprenda- 
A rispettar natura, e la paventi. 

Credi al mio detto: eli’ è feroce assai 
Quando è oltraggiata. Impunemente il- nome 
Non si porta di padre; e prestò o tardi 
Chi ne manca al dover si pente e piange. 
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Aristod. 
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* Arislod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 


Arislod^ 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 


ARISTODEMO. 


E tu piangesti. Or egli è tempo ai fine 
D’ asciugarsi le ciglia , e dagli avversi 
Numi implorar dèi tuo pentire il fruttp. 

Fa coraggio, signor. Colpa non havvi 
Ch’ espiabil non sia. Quell’ ombra irata 
Placar procura con divoti incqns!'. 

Con vittime più scelte. 

.... Ebbene, farollo... 
La vittima è già pronta. 

Alla sant’opra 

Esser teco vogl’ ia 

No, non curarti' 

D’ esserne spettatrice; io tei consiglio. 
Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi, onde si cambi 
Il tuo destin. 

Si cangerà, lo spero; 

Si cangerà. 

Non dubitarne. I mali 
Han Ipr confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai no» manca. 

A te poi meno' mancherà , che tutta 
Col pentimento tuo... (Più non m’ascolta, 
E fitti ha gli occhi nel terren, nè batte 
Neppur (Kilpcbra, e simulacro sembra. 

Che pensa mai?) 

(Non più: questa è la via: 
Un istante, e si dorme...) Ho già deciso. 
Hai già deciso? E che?... Parla. 

Nuli’ altro 


Che la mia pace. 

E si turbato il dici? 

No; son tranquillo: non lo vedi? Io sono 
Pienamente tranquillo. 

Ah, questa calma 

Più mi spaventa che il furor di prima! 
Per pietà... (Non mi bada. E che va mai 
Sotto il manto cercando? Io non ho fibra 
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Che -non mi (remi.) 

(Troveronne un altro. 
Qualunque sia mi servirà.) 

DehI ferma; 

Férmati, non partir. Prostrata hi piedi, 

Tene scongiuro.. Ascoltami: deponi 
L’ orribile disino. 

£ qual disegno. 

Figurando ti vai? 

Dehl mi risparmia 

L’ orror di proferirlo. Io già lo veggo , 

E gelo di terror: 

Nulla- di tristo 

Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. 

Quel sorriso è fiero 

Più che non credi, e mi spaventa anch’esso. 

No, non sono innocenti i tuoi pensieri: 

Deb! cangiali,- signor; non mi fuggire: 

Guardami, io son che prego... (Oh Dio 1 non m’ode. 
Insensato divenne... Ah son perduta!)' 

Fermali, senti; io vo’ seguirti...' Ahi lassa! 

SCENTA III. 

CESIR A ; indi GONIPPO. 

Cesira Cosi mel vieta? M’ atterri quel cenno 

E quello sguardo. Ah! lode al ciel, Gonippo. 

Egli è un Dio cheli manda. Aristodemo 
£ fuor di sentimento. Ah! corri; vola: 

Salvalo dal furor che lo trasporta. * 

* Arislodemo con ullo minaccioso le impone di non seguirlo, e parie. 

^ Gooippo segue Aristodemo. 


ArUlod. 

Cesira 

Aristod. 

Cesira 

Arislod. 

Cesira 
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ABISTODEHO. 


!)C 


S€EHTA IV. 

CESIRA. 

» ^ 

Assislelelo, o Numi. Oh qual d’affeUi - 
Terribile tumulto I lo noe inteodo 
Più dove sono.- A lagrimar mi spìnge 
Non so qual forza, e lagrimar non posso; 

E nel fondo -dell’ anima una voce 
Romor mi desta, né so dir che esprima, 

Nè che sperar, nè che temer. Sediamo. 

Son cosi oppressa, che mi manca il piede. ' 


' SCENA V. 

EUMEO, E DETTA tu (Usparle. 

Eumro Eccoti, Euméo, dentro Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai spossato e stanco! 

Ma pure al fine v’ arrivai. Pietosi 
Dei , vi ringrazio che me tolto avete 
Al servaggio di Sparla, e rotti i ceppi 
Che tutta quasi estenuar mìa vita. 

Quanto or m’è dolce libertà! Riveggo 
La patria e queste sospirate (pura, 

E di gioia confusa il cor mi balza. 

Sol di te duolmì, Aristodemo; io vengo 
Nuovo -pianto a recarti. Euméo vedrai. 

Ma non vedrai tua figlia. U ciel non volle 
Ch’ io li salvassi la tua cara Argia, 

E dispose altrimenti. Or chi mi guida 
.41 cospetto reai? Nessun qui trovo 
Che 'mi conosca, e desolala intorno 
Tutta parmi la reggia, inoltrerommi 
Per questa parte. 

Cesira Chi s’avanza? Oh! scusa. 

Buon vecchio. Che ricerchi? 
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ATTO QUARTO. — SCENA V. 

A4 re vorrei , 

Genlil donzella, favellar. Son tale, 

Ch’ egli avrà earo di vedermL 

- • Infausto 

Tempo scegliesti. Da gran doglia oppresso* 

Il re s’ asconde *ad ogni sguardo, e fòra 
Parlar coti esso un’ impossibtl cosa. 

Ma se il mio dimandar non è superbo,' 
Dimmi, chi sei? 

S’unqua all’ orecchio il nomo 
D’ Eoméo ti giuqsè, io soR quel desso. 

' Euméo? 

Possenti Numi t-E a ehi non noto Euméo? 

Chi non sa che t’ avea spedito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto 
Era romor che insiem' colla fanciulla 
In so la foce del Ladon t’ avea 
Trucidalo di Sparta una* masnada. 

Ciò credette il re pure; e fin. d’ allora 
Ei pianse c piange tuttavia la figlia. 

Se viva l’ infelice, e dove e come, 

Affermar noi saprei. Ma se il nemico 
Alla mìa vita perdonò, ben credo 
Risparmiato avrà’ quella anche d’ Argia , 
Massimamente se sapea di quanto 
E di qual prezzo eli’ era. 

E tu da morte 

Come campasti poi? Come ritorni? 

In cupa torre io fui rinchiuso; ed essi, 

Lo sann’essi quei barbari a qual fine 
Si grave mi lasciàr misera vita. 

Ogni lusinga, e fin la brama istessa 
Didibertadc, io già perduta avea, 

Tranne un vivo del cor moto segreto 
Che sempre rammentar mi fea le care 
Patrie contrade c la beala sponda 
Del diletto Pamiso, e su la trista 



AKISTObEMO. 


Cesira 

Eumeo 

Cesira 

Eumeo 

Cesira 

Eumeo 

Cesira 

Eumeo 

Cesila 


Dolce memoria sospirar sovente. 

Quindi sperai che morte.al fin pietosa 
Al mio lungo patir tòlte ra’avria: • 

Qoando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte, e udii che pace 
l‘or termine dovea, tra’Sparta e noi, 

Agli odii antichi, alle guerriere otTese; 

E eh’ un de’ primi fra’ Lacóni intanto ' 

Di mie vicende istrutto, e de’ miei mali 
Fatto pietoso, libertà m’ avea 
Anzi tempo impetrata. A lui diressi 
Dunque tosto il mio passo, il primo essendo 
D’ ogni dover riconoscenza. Un vecchio . 
Trovai d’ aspètto venerando, ed era 
Già vicino a morir. Mi sorse incontro. 

Dal letto sollevando il fianco infermo, 

E m’abbracciò piangendo, e disse: o Euméo, 
» Non cercar la cagion che mi condusse 
» A sciogliere i tuoi ceppi; a te fia nota 
» Quando, in Messene giungerai. Ricerca 
i> Ivi tosto farai d’ una donzella 
» Che Cesira ai noma. » 

0 cieli Cesira? 

Appunto; « E questo le darai, » soggiunse; 

E trasse un foglio, e con tremante mano 
Mei consegnò. . . ' 

DehI dimmi, io le ne prego, 
Dimmi il nome di lui. 

Tallihio. 

Oh stelle, 

Taltibio! Che di’TOai? Taltibio! 


Forse 


T’ era egli nolo? 

Egli è mio padre; ed io 
Quella Cesira che cercar l’ impose. 
Ebben,... se tu. sei quella,... eccoti il foglio 
Che Taltibio mi die. 

Forgi.— ® Cesira, 
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ATTO QL'AnTO. — SCENÈ V, VI. !)!» 

» Allorché questa leggerai, già morie 
» Avrà Ironchr i miei di. Pria di morire 
» Grande arcano li svelo. A le mai padre 
u Sialo non sono che d’amor. Lisandro 
» Può sol nomarli il gcnitor Ino vero. 

» Ei lo conosce; e se l’occulta, è solo 
» Perchè l’ odia in segreto, e ti tradisce. 

» Addio. Dir oltre un gioramenlo vieta; 

» Ma non- mente Tallibio. » — Ove son io? 

Che lessi mal? ^ 

Comprendo adesso, o figlia. 

Perchè Tallibio nel ntorir sciamava: 

Non avessi ingannala un’innocente! 

E il pianto gli cadea giù per la guancia. 

V Ei io conosce; e se l’occplla, è solo 
» Perchè l’odia in segreto, e ti tradisce. » 

E mi tradisce! Ah scellerato! In traccia 
Di quest’ empio si corra. . ' 


SCEliA VI. 

LISANDRO, PALAMEDE, k detti. 

A tempo vieni;. 

Leggi. 

(Quel volto io l’ho pur vistò. altrove; 
Sicuramente. O mìo pensìer, m’assisti. 

Perchè mel possa ricordar.) 

Bugiardo 

È questo foglio, e’ delirò Tallibio;- 
Tallibio delirò? Perfido, menti. 

Questo scritto non è d’ uom che delira. 

No, non m’inganno, è desso. O giusto cielo! 
Lascia, lascia eh’ io parli: In questo volto 
Fìssa lo sguardo. Il riconósci? 

Nuovo 

.Non parmi, no; ma non sovviemni, o vecchio. 
E non rammenti del Ladón la foce. 
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ARISTODKMO. 

La rapila fanciulla? ^ 

(Or io ravviso. 

Ma come vivo, c quif) • 

Mira ; «>n io 
Quello a cui l’ involasti.' 

E di chi patii? 

Parlo d’ Argia. Costui fu quello appunto 
Che me la tolse. 

.Orsù, favella,-ainico, 

O tutto io stesso svelerò. , , 

Rispondi,' 

Dimmi: che fu dell’ infelice? 

È vano 

Il simular. Non più. Quella che ^cerchi 
E ch’io ti tolsi, la perduta .Argia, . 

Tur Cesira^ sei quella. 

Ah Io previdi. 

Come? Che disse? Chi sou io? 

Tu sei 

La tanto pianta Argia, d’ Aristodemo 
Tu sci la Figlia. Il cor mel disse. 

- , ■ Io figlia 

D’ Aristodemo! E tu, barbaro, tu 
Ia) sapevi, e il tacesti? Anima vile. 

Più vii, più sozza di calcalo fango. 
Comprendo il tuo disegno; ma lo ruppe 
La giustizia del ciel. Va; che non reggo 
Air orror del tuo volto... Ove mi perdo? 
Sì voli al genitor; corriamgli in braccio 
In giubilo a cangiar lé sue sventure. 

SCEMA TU. 

USANDRO, PALAMEDE. 

Udisti? . . 

Udii. • 

Parliam : si rechi altrove 
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Il mio dispetto, il mio rossor. 

Valumedc Partiamo. 

Or vado volcntier; che coll’amico 
Non ho tradito l’onor mio, nè porto 
Meco il rim'orso d’un silenzio ingiusto. 


ATTO QUIIVTO. 


SCEMA I. 

GONIPPO; indi ARGIA. 


(ìmiippo 

Dove mai si celò? Col cor tremante 
Lo vo cercando. E pur son pochi istanti.... 
Perchè ingannarmi? Simular riposo, 

E si ratto sparirmi?... Argia, 

Argia 

Gonippo. 

Gonippo 

Il trovasti ? 

Argia 

Il vedesti? 

Gonippo 

Invan lo cerco. 

Argia 

Misera met 

Gonippo 

Non ti turbar: tuo padre 
È senza ferro: io gli levai dal fianco 
Il pugnai che tenea. 

Argia 

L’ hai teco? 

Gonippo 

II vedi. 

Argia 

E se un altro ne trova? Oh Dio! torniamo 
A cercarlo per lutto. 

Gonippo 

E se frattanto 

Qui sopraggiunge? 

Argia 

Io resterò^ va, corri. 


Non perdiamo i momenti. 


AIUSTOUKMO. 


I0“2 


sceuta 11. 

ARGIA. - 

Oh, qual ni’ ingombra 
Forai presentimento I Aristodemo!... 

Padre mio!... non rispondi? Ah tutto è muto, 

E par che solo mi risponda l’ eco 
Di quella tomba. Oh santi Numi! E s’egli 
Si celasse là dentro? Ah si! poc’^anzi 
Fe pur lo stesso; 1’ ha sedotto un nuovo 
Vaneggiamento, senza dubbio. Entriamo, 
Vediahi... Ma se lo spettro?... E che degg’io 
Aver tema di spettri, ove d’un padre 
E in periglio la vita? Ènlriam. Se tutto 
Vi scontrassi 1’ Averno, io noi pavento. * 


SCENTA 111. 

ARISTODEMO. 

Ecco la tomba, ecco l’ aitar che deve 
Del mìo sangue bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è acuta. 
Dunque vibriam... Tu tremi? Allor dovevi 
Tremar che di tua figlia il petto apristi, 
Genilor scellerato! Or non è giusto 
Di vacillar... Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominate insegne 
D’infamia e di .delitto. E tu fuor esci. 

Esci adesso eh’ è tempo, orrido spettro; 

. Vieni a veder la tua vendetta, e drizza 
Tu stesso il colpo... Egli m’ intese, ei corre 
Io ne sento il romor, trema la tomba. 
Eccolo... vieni pur; sangue chiedesti, 

E questo è 'sangue.’ 

^ Ealra iicIIa tuinlia. ^ Si IVriicc. 
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AWO QUINTO. — SCENA ULTIMA. iO."} 

SCEHTA iHìTima: 

ARGIA, GONIPPO,- EUMEO, k detto. 

Ahi ferma... Ahi! che facesti? 
Qnal furia ti sedasse? 

Accorri, Euraéo; 

Reggilo da quel lato, e qui lo posa. 

Lasciatemi, importuni. È tarda, è vana 
Ogni pietà; lasciatemi. 

DehI frena 

Questo furor. Sappi... son io... Mi tronca 
Il pianto le parole. 

A che venisti. 

Malaccorta Gesira? lo mi moria,. 

Senza vederti, più contento e pago. 

Crudel, chi ti condusse?... E tu chi sei. 

Pietoso vecchio, che mi piangi accanto, 

E nascondi la fronte? Io vo’ vederti. 

Qual sembiante? 

Ahi signor, scorgi, ravvisa 

Il tuo fedele... 

Euméo. 

Si: quello io sono.. 

E la tua figlia... 

Argia? 

Che a me fidasti , 

E perduta credesti... 

Ebben ! 

Già stassi 

Dinanzi agli occhi tuoi: guardata, è quella. 

Che? Gesira mia figlia? 

Ah! caro padre, 

E che mi giova, se ti perdo? 

Io dunque 

Ti racquislo cosi? Del ciel compila 
Or veggo la vendetta: ora di morte 
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AUISTODEMO. 

Senio lo strazio. Oh conoscenza! oh figlia! 

Un atroce furor m’ entra nel petto,. 

Ed il momento a maledir mi sforza 
Che li conosco. ' . • ' ' 

Dei pietosi, ah, voi 

Rendetemi il mio padre, o qui con esso 
Lasciatemi morir! 

Stolta! qual speri 

Pietà dai Numi? Essi vi son, lo credo, 

E mel provano assai le mie sventure; 

Ma son crudeli. A questa passo, o figlia, 

La lor barbarie mi costrinse. 

O cielo. 

M’ascolta, e vedi il mio pianto; perdona 
Agl’ insensati accenti. O padre mio. 

Non aggiunger delitti ai mali tuoi. 

Il naaggior dei delitti, la bestemmia 
De’ disperati. 

Il solo bene è questo 
Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo stalo? E chiederla poss’ io, 

E saper se la bramo? 

Oh Dio! dilegua 

Quest’ orrendo timor: lo spirto accheta. 

Alza al cielo le luci. 

Egli le abbassa, 

E mormora fra’ labbri, e si scolora. 

Ahi! dove mi traete? Ove son io? 

Qual oscuro deserto! Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi (lagelli? 

Il cor mi manca. 

Re sventurato! 

1/ agonia di morte 
Lo conduce al delirio. Aristodemo... 

Mio signor,... mi conosci? Io son Gonippo; 
Questa è tua figlia. 

E!>ben, che vuol mia figlia? 
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S’ io la svenai, la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla? Oh-^ venga innanzi. Io stesso 
Le parlerò.... 'Miratela:' le chiome 
Son irte spine, è vóti ha gli occhi in fronte. 

Chi gliòli svelse? B perchè manda il sangue 
Dalle peste, narici? Oimél Sul resto 
Tirate un vel; copritela col lembo 
Del mio manto regai; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 

£ gli avanzi spargetene e la polve 
Sui troni della terra; e dite ai regi. 

Che mal si compra co’ delitti il soglio, 

E eh’ io morii... 

Gonippo Qual morte! Egli spirò. 
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ESAME CRITICO DELL’AUTORE 

soniA <.* AKiivromnit». 


♦r -)< V ■ ; ; _ r . • . • 

Dopo che lirHi hanRO ^radicato l’i4ri<(o<ieiRo, sarà pnr 
tempo che lo giudichi it suo autore 'medesimo. Parlerò duu- 
quc di questa tragedia come 4i cosa affadto non mia. La ri- 
prenderò senza disprezearia: in che sarebbe aflettazione; e 
la compatirò senza accarezzarla , còme dehbe farsi da un 
padre di onesta coscienza, ciie ama il figlio, ma lo castiga. 

Osservò^ in primo luogo, che l'episodio di Cesira è 
destituto di fondamento. Quali sono le ragioni di Lisandn> 
per non rivelare ohe Cesira è figliueiad’ Aristodemo? L’odio 
di Sparta, dlc’egli; un riflesso politico, c una vendetta pri- 
vata, avendogli Aristodemo ucciso in battaglia il padre c il 
fratello. Tre ragioni frivole e disonoranti. La prima e la 
seconda sono smentite dalla prcCTerta di pace che Lisandro 
viene a trattare; la terza poi è tanto vile, che Palamede 
stesso ne rimane scandolezzato. 

V’ è di |MÒ. Lisandro lascia la vita ad Eumeo per aver 
in esso, occorrendo, un testimonio della condizione di Ce- 
sira. Volendo questo, era dunque necessarie che Eumeo sa- 
pesse che la bambina'’ Argia da luì perduta èra appunto la 
Cesira di Tahibio; bisognava che l’ avesse veduta crescere 
sotto i suoi occhi, onde coi variare della fisonomia potesse 
non confonderne ic sembianze. Accade però tutto il con- 
trario. Eumeo vien diviso dalla fanciulla, ignora se sia ri- 
masta viva, è rinserralo in una torre, vi campa quattordici 
anni , c liberato finalmente dalla sua- prigionia, viene a 
scontrarsi in Argia già cresciuta ed adulta; ma tanto è lon- 
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108 , ARISTODEMO. 

lano dal riconoscerla, che discorre d’ Argia con Argia me- 
desima, Qual testimonianza poteva dunque rendere questo 
vecchio della condizione di Gesira, e perchè dire: 

Io. velli in esso 

Serbami all’ uopo un lestimon Sei vero T 

Nel fine di quella. scena Lisandr^ vedendo entrar Gesira, 
dice a Palamede: 

Riliriamci. Altrove 
Parleretn più sicu;'i. lo vo’ che tutta 
Di questo arcano l’ importansa intenda. 

Lisandro vuol prevenire una critica, e cosi (a conoscere di 
meritarla. Ostenta delle tacite ragioni per giustificare il suo 
silenzio sulla sorte di Gesira; ma in sostanza non ne ha 
neppur una. Se l’avesse avuta, l’avrebbe detta, e Gesira 
non sarebbe venula a disturbare la sua conferenza. , 

L’ episodio dunque di Gesira è Sostanzialmente difettoso, 
e crolla perciò il fondamento ancor della favola, scopo di 
cui è il suicidio d’ Aristodemo, il quale, se giunge a sapere 
che Gesira è- sua figlia, non si uccide no •più certamente. 
Gonveniva dunque che le ragioni del silenzio di Lisandro 
fossero più legittime, perchè più legittima ne fosse la con- 
seguenza. 

Un altro serio difetto mi si presenta nel trattato di 
pace. Non ammetto io già la censura di cui molti mi gra- 
vano, sulla brusca e dura maniera con coi Lisandro e Ari- 
stodemo si- parlano. Il loro carattere e i costumi di quei 
tempi non consentivano diversamente; nè io ho descritte le 
convenienze d’ un moderno Francese con un Inglese, ma 
quelle d’ uno Spartano con un Messeno. Ghi disapprova 
l’ altercazione di quei due personaggi , o si è dimenticato 
del primo libro dell’Iliade, o non l’ hà mai letto. 

Qui, spero, non consiste il vizio di quel congresso, ch’è 
tutto d’invenzion del poeta; consiste piuttosto in una mani- 
festa inverisimiglianza nella condotta. L’ odio tra gli Spar- 
tani e i Messeni è mortale; Aristodemo è perdente, confessa 
d’ essere il men forte; perciò propone la pace, e lo lodo. 
Non lodo già Spartà di accordarla nel perìodo appunto più 
felice delle sue vittorie, hla concediamo che vi accondiscenda 
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per la ragione morale e politica che Lisandro accenna nei 
primi versi della Tragedia-: 

^ Ira fu vinta da pietà, er. 

Non- è però vcrisiniile che il vincitore venga in traccia del 
vinto per questo effetto. La severità de’ suoi costumi, la su- 
periorità delle sue forze, la sua superbia, la convenienza, 
il decoro esigevano che si dovessero attendere le sommes- 
sioni e le suppliche della Messenia nel senato degli Efori, 
e eh’ ivi si trattasse la pace che si voleva. Ma in veder Li- 
sandro -alla corte di' Aristodemo per concludere quest’af- 
fare, chi non direbbe che Sparta é quella che prega? L’am- 
basciata dunque dello Spartano non è convenevole. La sua 
condiscendenza è troppa, e disdirebbe a qualunque piccolo 
principe, molto più poi alla superba e scrupolosa maestà 
lacedemone. ‘ 

Mi si dirà che Sparta temette l’irruzione degli Argivi, 
degli Elèi, de’ Sicionesi, entrati di fresco in lega coi Mes- , 
seni. In questo caso dirò dunque ad Aristodemo: Perchè 
cerchi tu, furibondo, con tanto studio la pace? O temi di 
essere novamente battuto; e tu spedisci un plenipotenzia- 
rio a’ tuoi -vincitori, e loro ti raccomanda'. 0 ti confidi nelle 
forze de’ tuoi alleati, e ti credi superiore; e tu aspetta che 
il tuo nemico sia il primo a parlarti di pace; e allora sarà 
conveniente che Lisandro si prenda la briga di venir in 
traccia d’ Aristodemo. 

Andiamo innanzi. Nella scena seconda dell’ atto quarto 
Aristodemo risolve (ìnalmentc d’uccidersi, e nell’ uscire fa 
un gesto terribile a Cesira perchè non lo segua. Cesil a resta 
atterrila ed immobile. Sopraggiunge Gonippo. Essa lo in- 
forma rapidamente del furore d’ Aristodemo, c lo affretta su 
i passi del medesimo. Pareva che dietro a Gonippo dovesse 
in seguilo andare anche Cesira e farsi coraggio. Si tratta 
d’una vita a lei sommamente cara, e l’amore, la tenerezza, 
la pietà la devono spingere suo malgrado sull’ orme del mi- 
.sero. Se resta di farlo, Cesira non è più quella. A dir vero, 
la sconsolala fanciulla l’avrebbe fallo, ma il poeta non lo 
permise. Era arrivalo Eumeo in quel punto, veniva di Sparta, 
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era incaricato iT una lettera per Cesira; coll’ aiolo di questa 
e colla presenza di Lisandro, che la provvidenza del poeta 
fa giungere opportunamente, bisognava che Cesira venisse 
subito in chiaro della sua coudlzìone, e non v’era tempo da 
perdere. Dunque Cesira dovea rimanere.- U .suo. affettuoso 
carattere, lo confesso, ne risente del pregiudizio. Mi dispiace 
il torto che le ho fallò, obbligandola a restar sulla scena; 
ma se io non calpestava questo riguardo, Cesira ignorerebbe 
ancora che Aristodemo è suo padre, c la tragedia sarebbe 
rimasta là. 

Euineo poi, noi nego, è prolisso alquanto e noioso. Ma 
qual vecchio non l'è? D’altra parlo, temendo egli che i sac- 
centi non gli avessero a dimandare come fosse rimasto vivo, 
perché l’avessero liberalo, in. che modo fosse venuto, cre- 
dette meglio il prevenire le interrogazioni e dir tutto da sè 
medesimo. Conveniva perciò consumare dei versi non pochi 
e annoiare lo si>etlatorc. 

Per altro gli ultimi periodi dell’agnizione di Cesira 
riaccendono fortemente l’azione. E so in fatti che la celebre 
(lardosi, sostenendo mirabilmente la parte di Cesira, tosto 
che arrivava agli ultimi versi con cui finisce la scena, de- 
stava a grandissima commozione lutto il teatro. Questo è ac- 
caduto in Parma nel novembre passalo (1787), ed è cosa per 
me lusinghiera che quel pubblico illuminato abbia sofferto c 
voluto per due autunni consecutivi ' sulle sue scene l’ Ari- 

* La felice riuscita della mia tragedia sul Reai Teatro di Parma la 
delibo principalmente all’amiciaia del sigoof Giamliattiala Bodoni, lipografu 
di S. M. Cattolica; uomo veramente maraviglioso ed unico oell’ane sua, della 
di cui perdita Ruma ba speranza di non dover sempre esser mesta come di quella 
di Mcl.istasio. Questo raro galantuomo ed amico, verso cui arrossisco d* esser 
reo di molte negligenze, dovette pagar lien caro P impegno con cui ptomozse 
V j4nstodi*mo. Un poeta di molta pretensione, che si è dato da se medesimo il 
soprannome di Omero vivente (modestissima epigrafe apposta al rovescio d’ una 
medaglia decretata a se stesso con suo privato senatus-cuosulto), mosse in quella 
circostanza una furiosa guerra oW Aristodemo. Ebbe ricorsi) alla cabala per impe- 
dirne la rappresentazione, adoprù tutti i modi possibili per attraversarne il buon 
esito, divulgò delle satire, creò delle calunnie (solito ripiego d(uua maldicenza 
fallita), e non sazio d* avermi Indegnamente perseguitato in Parma, senza ch’io 
I abbia mai provocalo, ba spinto fìnalmeiitc aorbc in Roma le sue detrazioni, 
alle quali io non ho opposto finora che la sofferenza e il silenaio. Chi diranno le 
anime oneste, quando sappiano esservi stato iin tempo in cui questo Omero 
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nlodemo, quando 1’ Arislodemo non conta ancora un anno c 
mezzo di vita. 

Noterò adesso un altro difclto nell’ atto quinto. Aristo- 
demo ha delusa là vigilanza di Gonippo, si ò sottratto al suo 
sguardo, e più non si trova. Non è naturale questa negli- 
genza in un servo cosi amoroso ed attento in una circostanza 
si delicata. Ma se qui pure Gonippo non commetteva quella 
trascuratezza, Aristodemo non sarebbe venuto in scena ad 
uccidersi; ed io aveva bisogno che si uccidesse, e lo facesse 
dinanzi allo spettatore, onde ottenerne un effetto più tea- 
trale e più rapido. Ecco gli scogli a cui si urta quando si 
naviga in questo mar tempestoso. Il dispietato critico che 
digerisce il pranzo e si accarezza la pancia, invece di com- 
piangere chi s’annega, procura anzi quanto può colla voce 
di alTondarlo c sommergerlo, c si compiace di veder vili.j)cso 
un povero scrittore che logora a tavolino la sua salute j>er 
procurare un diletto a. quei medesimi che poi lo strapazzano. 
Compiacenza da vii poltrone, e i i>oltroni sono tanti.... 

Molt’ altre macchie viziano la mia tragedia, ch’io me- 
«lesimo non so nàscondore. A molti, per esempio, deve spia- 
cere la troppa brevità dell’atto quinto; a molt’ altri l’oscuro 
motivo che riconduce Cesira in teatro. Non tutti saran pa- 


vivtmte mi onorava della sua corrispondenaa 1 Allorché del 76 Cu paUblicatu 
certo mio Capitolo sulla visione d*£secbielle (e fu quella la prima volta eh* ebbi 
la tniaerabile giovaoil compiacenza di vedere stampato il mìo nome)^ Omero mi 
scrìsse una magnifica lode.di quella poesia, e corsero tra noi varie lettere d*ur- 
Isanila e d*amicttia. Mi mandò in seguita uu carico di mercataosia poetica con- 
sistente in certe ottave sdrucciole, in certi sciolti, in certe traduzioni (che erano 
la sua y/intfe e la sua Odissea)} né io omisi di riugrasiarlo, nc lo defraudai di 
quella lode che si chiama’ creanza, e eh* era lo scopo del suo regalo. Cpnciliatore di 
questa nostra amisià letteraria fu 1* ornatissimo padre Lomellino, monaco l>ene- 
dettino. Interrompemmo poscia Tuno e l*aitrò questa corrispondenza, io per 
inerzia^ egli forse per alterezza, nc gli do torto; poiché qual cosa debbo aver io^di 
comune con Omero f Ma era questa una ragione per scrivermi delle salire? per 
denigrare una persona che tu prima lodasti, ebe trattasti in aipico, che mai non 
l* offese, e che anzi t* amava io segreto, perché credeva che i tuoi costumi 
camminassero del pari co* tuoi talenti T La tua nazione li permette certamente 
lina qualche esistenza fra* suoi poeti; ma v*c un titolo più prezioso che non sì 
acquista né con sdruccioli , nc con sciolti , nc con medaglie. Pensaci ; Omero ^ c 
vergognati di essere già incanutito, e dì non averlo ancora nc guadagnalo, né 
conosciuto. 
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ghi delle ragioni con cui Aristodemo rende conto del come 
fosse rimasto occulto il suo parricidio. Vi sarà tal altro che 
biasintcru senza dubbio il cambiamento dì scena nell’atto 
terzo. Con quest’ultimo mi accorderò volentieri di non vio- 
lare l’unità del luogOj' purché non gli spiaccia che Aristo- 
demo dia udienza di Stato dinanzi ad un mausoleo. 

Qui non posso, resistere al piacere di -manifestare una 
pìccola censura che sommamente mi ónora. Questa è d^l si- 
gnor cavaliere Tiraboschi, di cui non dico che il. nome; 
giacche un letterato si grande non ha bisogno d’ esser citato 
con strepito. ‘ È sembrato al medesimo che l’ingressp di Ce- 

* Lettera del signor caralierc Tirabosehi atr'aliate Monti. * 

M 11 signor Bodoui mi hn trasme.s&o per ordine suOy signor al>iite mio genti* 

» lissinio, una copia del sno Non mi diffonderò io renderle grazie 

« di questo distinto favore, perchè, comunque la riconoscenza ch'io le pro- 
** fesso, sia viva e sincera, non è però questo l'affetto da cpi piò n)i sento 
n compreso, lo leggo e rileggo, e. poi torno a leggere questa sua Tragedia , e 
>* quanto più la leggo, tanto più mi rapisce e mi piace. Ella ha cominci.ito 
•« .ove altri si rerhcrehhe a gloria il finire. Qual fbrza , quale energìa di stile 1 
** Qn.ll viaraciià d^fnmagini l Qual varietA di affetti I 11 ‘terribile Crehillo.n non 
•* è mai giunto a in.splrar quel terrore che genera nei lettori questa Tragedia. 

*» Mi creda , signor ah.ite mio stimatissimo, eh* io soii nimico giurato del1*adu> 
n lazione, c che imn sona mai cosi imbarazzato come allorquando dcfdio render 
- grazie ad alcuno che mi abbia' donato am libro cattivo o me<linrre. lo jiarlo 
» ora con vera eflusione di cuore, parlo perchè sento così, e perchè bo ancor 
•* r animo penetrato e commosso dalla sua Tragedia. Non le dissimulerò, per 
M mostrarle quanto sono .sincero che qualche coserella nell’ intreccio non mi 
•« soddisfi interamente, come l'ingresso dì Cesira nella tomba, che non mi par 
w verosimile in una tenera fanciulla. 'Ma queste sòno piccole cose in confronto 
n dei rarissimi pregi di cui questa Tragedia è adorna , Tragedia degna della ina* 
n gnifica edizione che 1* ha piodoll.a , por cui , come ho scrìtto at signor Bodoni, 
•« \*Aristo<iemo fara epoca gloriosa egualmente e nella storia del Teatro ita* 
H liano, c nella storia dell*ita1iana Tipografia. Continui di grazia , signor abate 
w mio stimatissimo, a correre una camera che dee coprirla di gloria immortale. 
•* Lasci che qti delie insetto della letteratura si sforzi di volgersele contro, e 
•» si Vida delle critiche di qualche Zoilo invidioso. Si' assicuri che tulli gl* Ita* 
>* liaoi, che hanno buon gusto, le fàran plauso, e rimireranno in lei il ristoratore 
M e il vindice della lor gloria in ciò che appartiene al Teatro. Perdoni di grazia 
I» questo libero sfogo all* interno affetto che mi commove, e lo attribuisca a 
** quella sincera stima che ho sempre avuta e che ora ho più che mai pel suo ta* 
•»" lento, e con cui mi protesto, e qii protesterò in ogni occasione., ec. 

•> Modena , novembre 1786. •• 

* La l.-tlrra da l ‘raralàrre TinhoKhi non ■ un rtfmpliinrato , |trr«ttè k* arrillo % loilt I« 

rme. • Oiwriu *i*i*ul» , . che non 1* ignewa , «■ dkroalu che Tinbotchi non • giiwlicu compclf au- . 

miiH ravrndu Paiv^ro • r^uiKiUlo ' • I.u «*ra furva l.unfànn .* lo vra AriaVolvU*.' 
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sira dentro la tomba non sia verisimile in una tenera fan- 
ciulla. Non saprei che rispondere all’obbieaione, se non che 
Cesira cerca il padre in un momento di gran pericolo, e 
che la tenerezza verso, di jui la deve rendere abbastanza co- 
raggiosa. Per altro la dubitazione di Cesira, prima d’entrare 
nella tomba, denota la sua paura, e fa insieme conoscere 
che io presentii in quel punto la rillessione del signor ca- 
valiere. 

Ecco un numero di difetti, è grandi e piccioli, che at- 
taccano sostanzialmente la condotta della favola. Cercherò 
adesso se alcuno vi sia che attacchi la favola medesima: e 
su questo pure sarò sjncero; ma, occorrendo, chiedo di po- 
termi difendere. 

Fino dalle prime letture ch’io feci dell’dristodémo, il si- 
gnor abate Ennio Quirino Visconti, uomo sommo c mag- 
giore di tutti gli elogi possibili, mi disse all’orecchio: « La 
tua tragedia è senza catàstrofe. » Aristodemo palesa nel 
primo alto la sua intenzione d’uccidersi, l’accenna nel se- 
condo, la ripete nel terzo, la conferma nel quarto, e l’ese- 
guisce nel quinto. Dunque non v’è catastrofe. A dir vero, 
io mi lusingava che l’agnizione di Cesira dovesse valere per 
un’abbondante catastrofe, e lo credette pur meco qualche 
amico di senno. Ma questa catastrofe il signor Visconti la 
trovò bastarda, perchè ij, cangiamento che quella agnizione 
produce, non si fa che nell’ animo dello spettatore. Quindi 
mi persuasi facilmente del torto; e questo peccato, di cui il 
signor Visconti mi aveva avvertilo in segreto, io lo feci su- 
bitamente pubblico; perchè anche a mie spese sagrifico, bi- 
sognando, alla verità; parendomi che l’unica grandezza 
d’ animo della quale io possa vantarmi, sia il riconoscere e 
confessare la mia picciolezza. La censura' dunque d’un 
lant’uomo si sparse subito, e tulli, anche quelli che 
non avevano sentilo V Arislodemo, se nc fecero belli, lo 
badava intanto ad emendare la catastrofe. Dal primo 
c dal secondo atto tolsi afTalto 1’ immagine del suici- 
dio d’Arislodemo, e ne allontanai perfino il. sospetto. Nel 
principio dell’ allo terzo questa tentazione si aOTaccia per 
la prima volta alla mcnlè d’ .4ristodemo, ma non è che 
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un lampo, ed egli la manda via^ e Don la vuole d’ in- 
torno : 

> Allootamamo 

Quatto penaier ; non vo'$cguirK>; ei troppo 
Già comiacta a sedurmi. * 

Partila però Cesira!, Aristodemo sente tulio il peso della sua 
desolazione, e allora concepisce fortemente il pensiero di le- 
varsi la vita. Lo manifesta a Gonippo, e questo buon servo 
glicl’ aitraversa colle ragioni, colle lagrime, colle preghiere; 
e tanto insiste, che gli riesce di ottenere che Aristodemo, 
prima di entrare nella tomba di Dirce, gli consegni il pu- 
gnale, dicendo quelle affettuose parole: 

Prendi. 

Il mio momeulo non e giunto ancora. 

Prt'adi,. servo amoroso... 

Se Aristodemo protesta che il suo momento non è an- 
cora giunto, siam dunque sicuri che per ora non ha inten- 
zione d’uccidersi. Ecco dunque dispersa per la seconda volta 
questa fantasia, ed ecco la sospensione. 

Nell’atto quarto Aristodemo sbocca fuori della tomba 
affatto delirante e privo di sentimento. .Ricupera a poco a 
poco la conoscenza; e allora ( questo è il suo tempo) egli 
fissa disperatamente la risoluzione d’uccidersi, sulla quale 
era stalo fino a quel punto vacillante e dubbioso. Nascono 
immediatamente degli accidenti che fanno sperare che Ari- 
stodemo non troverà modo d’effettuare il suo crudo disegno. 
Nel momento dell’agnizione di Cesira chi non si sente al- 
largare il cuore sulla lusinga che il destino d’Arislodemo 
andrà . totalmente a cangiarsi per l’acquisto improvviso 
d’una figlia da lui sommamente pianta e desiderata? Questa 
infatti è la speranza di Cesira medesima, che vola via dalla 
scena per correre nelle braccia del padre. Ma la dispera- 
zione di questo è stala troppo diligente c sollecita, ed egli 
si dà la morte nel punto che andava a divenir felice se tar- 
dava un batter d’occhio a ferirsi. Situazione, a parer mio, 
assai tragica, e da cui nasce quindi in Aristodemo una se- 
conda disperazione contraria, -più iiileressanlc e più terribile 
della prima. 
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Ed ecco come inCrodussl nella tragedia un’ evidente 
catastrofe progressiva, o tolsi' cosi di mezzo il motivo di 
quella censura. Ma la censura rimase nulladimeno, c gl’in- 
discreti seguitarono a criticare neU’drtstodemo un difetto 
che più non v’ era. 

Confesso ciò non ostante che la catastrofe deU’.4rt«(o- 
demo non è del genere ottimo, come quella dell’fdtpo. 11 
primo è un misero che mai non cessa di esserlo, e che da 
uno stato di pena passando alla morte, non fa un gran can- 
giamento. Quindi la catastrofe è meno strepitosa, e non è 
colpa mia, ma del soggetto. L’altro all’opposto di felice di- 
venta sommamente infelice, e la catastrofe è perfetta, ed è 
quella che più dell’ altre loda Aristotele. Ma le tragedie gre- 
che non furono molte di questo genere, nè molte neppur le 
moderne. La Fedra, il Tancredi, la Semiramide , il liadami- 
sCo; e ì’Ànligone e l’ Ottavia del conte Alfieri, e cento altre, 
qual più qual meno, sono del genere deirArùtodemo, es- 
sendo tutti protagonisti già miseri o malcontenti, e che da un 
male giù grande per sé medesimo non fanno che passare in 
un coltro più doloroso. Mi vagliano dunque esempi si luminosi, 
c mi sia permesso di non affliggermi molto su questo punto.' 

^ Con tulio quel sommo rispetto che dehbesi ad Aristotele e al signor 
abate Visconti^ ascarderò una timida mia riOessiune sulla natura della catastrofe. 
Dicono essi perfetta la catastrofe, ossia cangiamento di fortuna , quando dallo 
stato di felicilii si passa allo stato di miseria; nè peraltro lo dicono , se non 
perchè sono persuasi che 1* impressione che allora si genera nello spirilo dello 
spettatore, sia piu maravigliosa e più grande. Ma sara ella piu interessante e 
più tenera? Penso di no. L’uomo è compassionevole, ma net tempo stesso 
invidioso. Compatisce il misero, e porta invidia al favorito della fortuna. Al* 
siamo adesso il sipario. Ecco io iscena un protagonista felice che tutto ad uu 
tratto diventa infelice Sia costui virtuoso quanto si vuole, es.sendomisi egli 
presentalo fio dai primi roumeiiti in sembiaosa di uomo felice, egli è certo che 
costui non ha guadagnalo gran fatto la mìa afièxtone, ma che ansi mi ha inspi' 
rato un sentimento di segreta avversione: quindi non sara molta la mia compas* 
sione verso di lui, perché fresca è ancora neiranimo mio Tidea della sua felicità, 
che mi aveva disgustato e indisposto contro di e^o. Farmi dunque indubitato 
che l’immagine della prosperila sia un cattivo preamlsolo alla compassione. 
Sparisca adesso di scena questo disgraziato di pochi minuti, ed entri quesl’altro, 
che da mollo o da qualche tempo è bersaglio alle ingiurie degli uomini e della 
fortuna. Kgli uou ha ancora parlato, che la sua sola presenza mi ha già in« 
tenerito. Ma avvertite ch’egli ha commesso un delitto. Non importa; egli ha 
dei rimorsi, egli ha delle sublimi virtù che mi fanno dimenticar la sua colpa; 
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Assai meno mi aflliggerò poi d’un’altra censura che 
m’han fatta e ripetut$ sulla troppa semplicità del piano. L’Ar<- 
ttodemo (han gridato i critici) non ha intreccio, nonv’è sos- 
|)cnsionc, ed è privo di quel meraviglioso, senza del quale lo 
spettatore si annoia; e la tragedia non produce il nobile effetto 
che si propone.— Io non so primieramentecos’abbia che fare la 
meraviglia col terrore e colla compassione, che sono i due 
grandi oggetti della tragedia. Ufi pare che si possa atterrire e 
commovere senza sorprendere; e resto ben io sorpreso come la 
bella, la diOlcile, la divina semplicità che fu seinpre il primo 
pregio e carattere delle sublimi opere degli antichi, diventi 
adesso una deformità nell’opera d’un moderno. Quanto er- 
riamo nei nostri giudizii I Mi era dato a credere che questa 
semplicità dovesse rendere ' commendabile la mia fatica. 
.\veva notato che la natura quanto è più semplice, tanto è 
più bella; aveva imparato che le macchine più solide sono le 
più semplici; mi ricordava del simplex dumlaxat et unum di 
Orazio; sapevo che semplici erano le tragedie greche, sem- 
plice l'Andromaca di Bacine, semplicissima la suà Alalia;' e 

pgti rinn è venuto ad insutlarmi jirima culTaspetto della sua prosperità; tj 
( onosTcnxa che acquisto della sua persona e istanlanes con quella de* stioi 
mali: dunque mi commuve e mi cara le lagrime. Che sarà poi se scilo i miti 
occhi medesimi vedrò crescere le sue disavventure T Non sarà questo l'apice 
della compassione 7 Ecco la mia riilessione. Ne laccio la consegueosa , perche 
(ulti la veggono. '* 

* Prego i miei aristarchi di leggere con attenzione il passo seguente ; 
m Alhulie est petil ùtre le chef-d'oeuvre de IVspril huinain. Trouver le secret 
*• de faire en Franre uno tragedie inléressanic sans amour, oser l'aire parler 
» un enfant sur le Iheàtre, el lui préler des repunses, doni la candeur et la 
>• simplioild nous lireol dei larmes; n'avoir presque pour acteurs prinripaus 
•• qu'unc vieille feinme et un prélre; remucr le cocur pendant cinq acles 
•• avec ces faibles moyens; se soulenir surtcìit (el c'csl là le grand art) par 
•• une dìction toujours pure, louiours naturelle et auguste, souvent sublime; 
*• €*«41 là ce qui n*a doon^ qu*à Bacine, et qu'oo ne reverra probable* 
•• meni jamais. m £ più avanti: « Non, croyez-moi, me r^pliqna-t*il (mylord 
>* Cornsìtury), sì ori iie joue puint /4thalit à Londres , c*cst qu'il n*y a point 
« assez d’action pour nous; c’est qUe loul s’y passe en longs discours : c'est 
n que les qualre premìers acles entìers soni des preparatifs ; c'est que' Jusabelli 
» el Maihan soni des personnages pou agissans ; c*est quo le grand mirile de 
** cft ouvr.ige consiste dans Peslrcme simplicild et dans Télegance nobie dii 
»» slyle. »» Voltaire, Discours historique et crìtique à /*occasion He la r/in- 
•^èdie des CuÌBRKs, Edizione di Losanna, voi. XVIII» p<(g- lOt, lin. 7; e 
pag. t96, lin. ff. 
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eedollo da qu6«ti esempi, mi sludiai'io pure perchè semplice 
fosse l’.drislo(/emo. Che anzi lemelli più volle di riuscirvi. 
Mi pareva che un’azione in cui v’è la storia d’ un impor- 
tante delitto da rivelarsi, un trattato di pace da concludersi, 
la separazione d’un padre e d’una figlia che non si co- 
noscono da combinarsi , la circostanza d’ uno spettro da 
esporsi, un’agnizione da farsi, un vecchio che si cre- 
deva morto da comparire, un atroce e disperato suicidio 
da eseguirsi; mi pareva, dissi, che questi e molti altri 
piccoli accidenti rendessero troppo inviluppala e confusa 
un’azione che doveva esser unica e non consumare che 
mille seicento versi. Fu questo il sospetto al quale sagri- 
ficai un intrigo amoroso che aveva introdotto tra Lisan- 
dro e Cesira, e fu questo pure il consiglio che n’ebbi da 
un’amabile persona che quanto 6 scarsa di parole,' altret- 
tanto abbonda di criterio e di sentimento. Avendo e.ssa ri- 
flettuto all’amor di Lisandro con Cesira, mi disse un giorno: 
Questo vostro Lisandro mi piace pur poco. Egli è più furbo 
che innamoralo, e toglie motte cose all’ amore per donarle 
alla sua politica: onde il mio sesso noi potrà nè soffrire nè 
compatire. — È ben naturale che una donna mi facesse que- 
sta censura. La trovai ragionevole; purgai la tragedia da 
questi insipidi amori, concentrai tutta l’azione nel solo Ari- 
stodemo, e lo ridussi nel modo in cui poscia io 1’ ho pubbli- 
calo, 0 gli altri lo hai! condannalo. 

Dalla querela che fu suscitata contro la semplicità del 
piano, discese l’altra, che V Aristodemo non avea colpo di scena. 
Che intendete per colpo di scena? Un ingresso trionfalo? una 
burrasca? un incendio? un duello? Queste meraviglie cerca- 
* tele nel Mostro Turchino, nel Corpo senza cuore. Nel povero 
Aristodemo non se ne trova iicppur una. — Ma se il colpo di 
scena non è che il momento d’una grande e vera impres- 
sione, perchè noi sarà la separazione di Cesira, la sua agni- 
zione, la sortita d’Aristodemo (bilia tomba, e il riconoscere 
ch’egli fa la figlia nel punto di morire? E se noi ^ono, donde 
è avvenuto che queste situazioni han tratto sempre le lagri- 
me? E se puossi far piangere senza queste stravaganze, 
perchè cercarle? Perchè sagrifìcare al piacere dogli occhi 
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quello del cuore? Se gli anuitori di questi colpi hanno del- 
Tallre sottili obbiezioni da farmi, io non ho più che rispon- 
dere, e tanto peggio per lóro. 

Parte essenziale d’un libro è sempre lo stile. Non dirò 
{>arola sullo stile deU’./iriftod;mo, perchè su questo neppure 
i miei critici mi han-4lato fastidio. In quanto alle idee, che 
sono l’anima ddio stile, anche su questo punto avendo gli 
altri taciuto, io pure mi starò cheto. Solamente a qualcuno 
è rincresciuto di sentir in bocca di Cesira quel detto la be- 
ttemmia de’ disperali; e a tal altro quel scorriamo le tue provin- 
cie, quando la Messenia'era un regno di pochi palmi. Io 
non ho voglia di litigare; pigliatevi queste mosche, c andato 
in pace. L’altra espressione. 

Dove impapiro 
Del grande 'Alcide S generosi figli 
A mentir gonne femminili T 

essendo troppo naturale che si risponda: Da noslro padre, 
nella presente edizione è stata levata. 

Intanto, ad onta de' suoi molti difetti, ì’Àristodemo so- 
pra varie scene d’Italia ha fatta dell’impressione, c l’ha 
fatta pure ai Romani, a quei Romani che presto si annoia- 
no, che niente ammirano c che mai non adulano; ad un 
pubblico iosomma terribile, ma giusto o sicuro, dinanzi al 
quale sono impotenti gli sforzi della cabala, della maldi- 
cenza e del fanatismo.* Donde dunque è venuta dìV Aristodemo 
questa fortuna? È venuta da questo, che la tragedia aveva 
altronde dei compensi non piccioli; delle situazioni patetiche 
ed evidenti. Io mi sentii commosso piu d’una volta nell’atto 
di scriverla. Era giusto adunque che la mia commozione 
non dovesse morire sul mio tavolino > ma ohe passasse poi 
anche nell’animo delio Spettatore. Le critiche sono un siilo- 

• .» * 

^ In Homa però l’esito òt\Vs4ristodemo non sareUbe stato sì'furlunato 
sensi V atiooe del celebre Zanariot. Questo incomparabile cumìco , che gli stessi 
Francesi paragonino • molti antepongono ai più fimosi della loro oaiione« 
questo Hoscio novello animò talmente i mìei |>overi versi, che io medesimo 
ne rimasi colpito. Qniiidi mi ha sempre falla gran meravìglia che sena! di 
osso sìa stalo altrove sopportalo VAritiodemo^ che flnalmcnlc e tragedia più 
ila tiToUno che da teatro. 
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gismo, lo lagrime una sensazione. Quella è una fredda c 
lenta operazione dello spirilo, questa è del cuore, ed è calda 
e rapidissima, uè si riflclle quamlo si sento, nè tulli hanno 
la disgrazia d’aver letto Aristotele, t dotti, andando a tea- 
tro, portano seco lo spirilo, c lasciano il cuore a casa: ma 
fortunatamente i dotti non sono poi tanti, e ip materie di 
sentimento vai piu mollo il giudizio del modesto artigiano 
che dcH’indocile letterato; più dell’ uomo naturale che del- 
l’uomo artefatto; e un asciugarsi d’occhi della femminella 
nel parterre compra tulle le censore di qualchè palco, ove 
si ciarla moltissimo e s’ascolta pochissimo. 

Non ho dissimulate le critiche più import.inli, e molle 
le ho schiellamcnle concesse. Molte altre che ommelto, per- 
chè miserabili e petulanti, ho il coraggio di chiamarle un 
lusso, una lascivia d’ignoranza, di malevolenza e d’invidia. 
Di qui tre classi di nemici che non polendo attaccare le ope- 
re, attaccano la persona^ e di questi pure bisognerebbe pren- 
dersi quella pena che si prende l’ albero della cicala. In una 
recente assai nota circostanza però io non ho saputo esser 
albero, ma sono stalo piuttosto il viaggiatore di Boccalini. 
Ilo voluto fermarmi ad uccidere le cicale che disturbavano 
il mio cammino, ho deviato dal mio sentiero, ho perduto il 
lemj)o; e non ne ho fatto morir neppur una. Sebl)ene non 
era quello un rumor di 'cicale, ma d’assassini, i quali col 
|>reteslo di rubarmi un sonetto, mi rubavano la riputazione. 

Non mi restano che alcune poche riflessioni da aggiun- 
gere, e di cui lascio al lettore l’applicazione. 

I. Se le opinioni.dcgli uomini uscissero tutte da un solo 
centro come i raggi di un circolo, tutte si spanderebbero a 
diversi punti della circonferenza, e neppur due sole prende- 
rebbero la medesima direzione. 

II. Ognuno bada alle proprie .sensazioni, non a quelle 
degli altri. Concludo che le critiche sono SH()crflue quando il 
pubblico si è ostinato nell’ opinione contraria. Le critiche al- 
lora non sono che una diversa maniera di sentire. Decidete 
dunque prima tra voi chi sia sensato e chi sciocco. 

III. Una verità di .sentimento non è una verità d’intel- 
letto, e il destare in tutti la stessa idea della stessa cosa, è 
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privilegio del solo geotnclra. Ma guai ad Archimede, se, in- 
vece di far delle linee, avesse voluto fare delle tragedie ! 

IV. Qual è il libro da cui meglio s’impara? — Il cuore. — 
Quali sono le circostanze in cui questo libro apre e fa sen- 
tir la sua voce? — Quando si soffre. — Io mi sono istruito 
più molto nelle traversie che nelle fortune. Lasciale adunque 
eh’ io. scriva secondo che il cuore mi détta, .Questo il mio 
.\ristotelc. Il vostro lo leggerò qqando avrò finito di scri- 
vere. 

V. 11 primo ad accorgersi dei difetti d’ un’ opera, è l’au- 
tore medesimo, se non è pazzo del tutto. Anche nelle produ- 
zioni d’ingegno tutti abbiamo una certa coscienza, un certo 
rimorso che c’ importuna e ci rinfaccia le nostre mancanze. 
Uomini che scrivete., non fate che l’ amor proprio sofibehi 
nel vostro spirito questa sinderesi letteraria. Interrogatela 
spesso, e ve ne troverete contenti. 

VI. 11 pubblico è composto di persene che giudicano per 

principìi, e d’altre che giudicano per sentimento. Le prime 
hanno dello spirito, le seconde del cuore.. Quelle son poche, 
c queste mollissime. Fo adesso un quesito: La tragedia è uno 
spellacelo pibblico: a chi debbo io adunque procurar di pia- 
cere? - 

VII. Chi non vuol esser altro che dotto, giudichi del solo 
stile. E se non gli quadra VArislodemo perchè non è compas- 
salo colle regole d’AristOtele, egli ha le tragedie del Gravina, 
con cui divertirsi e bearsi. 

Vili. Dissimular i pregi d’ un’opera e spigolarne soltanto 
i difetti, non ^ far mostra di $|>irito, ma di vera malignità. 
Quante volte, volendo far la satira agli altri, la facciamo a 
noi stessi! È stala una provvidenza che VArislodemo avesse 
le sue secrezioni, perchè non morissero. tanti vermi. 

IX. Una produzione <Ii sentimento non bisogna giudi- 
carla colla facoltà dell’ inlellello, nè una produzione d’inlel- 
Icllo con quella del sentimento. Lo Spirito delle leggi non è 
fallo . per due innamorati, nè 1’ £(oùa per un leguleio. Una 
donna che dicesse: Euclide è un libro inutile perchè non. in- 
tenerisce, non avrebbe più> torlo di quel matematico a cui 
non piaceva l ’ Ifigenia perchè non provava niente. Quando 
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usci il sistema di Newton, si. sa che gli Olandesi dimandarono 
quanto fruttava per cento. 

X. Racine si produsse in teatro coi Fratelli nemici^ e si 
dubitò se avesse dei talenti per divenir tragico: nessuno però 
si prese l’ incomodo di criticarlo. Scrisse l’ilndrontaca, e fu 
perseguitato; scrisse la Fedra, e fu posposto a Pradon. Ma 
V Andromaca e la Fedra sono due capi d’ operò. Scrisse final- 
mente V Alalia, e fonlenelle la mise in ridicolo; nessuno la 
lesse, e ri4(alia rimase treni’ anni nella dimenticanza.' Dopo 
che Ratine era già polvere, la Francia s’accorse chel’iKalta 
era il miracolo delle tragedie. È cosa ben rara che si renda 
la debita giustizia ad un autore finché vive, e nel paese in 
cui vive. 

XI. Esistono dei grossi volumi di critiche contro il Cid, 
e nepp'ur una pagina contro il Perlharile. Sono stati notali da 
Vollaire più di quaranta difetti di carattere e di condotta ne- 
gli Orazii, oltre i quallro principali che vi rile.va l’autore 
medesimo, e qualche cèntinaio di lingua. Eppure quésta tra- 
gedia è posta fra i capi d’opera del gran Corneille. 

Xil. Si è (letto male della Semiramide, dell'iltztra e della 
Zaira, e niente dei Pelopidi e della Zulima. Lo stesso Voltaire 
propone l’ Ifigenia di Racine per la migliore delle tragedie. 
Dopo si prende spasso, e vi nota tanti difetti, che la diresti 
la peggiore. 

Concludiamo. La censura in un’ opera fa lo stesso che la 
bile nel nostro corpo. Dicono i fisici che senza di questa non 
si può vivere, e dicono ì savi che senza di quella un libro è 
subito mòrto. Voglio dunque sperare che i’Aritlodemo 

Non andrà per adesso in sepoltura. 

^ M 11 y arait alors une callaie si arharnee conlre le grand Racine, que 
H si Ton en croit VhUtorien du ihéàtre frao^ais , on doonail djns des jeiix de 
* societe pour ]>éinteiice à ceux qni avaienl fait quelque faute, de^ltre un 
n acie iVj4tha/te» ** Voltairb. t 
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[ 1787 ] , 

l ■ \ ' * * • 

I. ' 

•• I 

Gitlò F iafame prezzo, e disperalo 

L’ albero ascese il venditor di Cristo : 
Strinse il laccio, e col corpo abbandonato 
tlairàrto ramo penzolar fu visto^ 

Cigolava lo spirito serrato 

Dentro la strozza in soon- rabbioso e tristo , 
E Gesù bestemmiava, e- il suo peccalo 
Cb’empiea l’ A verno di cotanto acquisto. 
Sboccò dal varco al fin con un ruggito. 

Allor Giustizia'!’ alTerrò, e sul monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 

Scrisse con quello .al itoaledetto in fronte 
Sentenza d’ iramortal pianto infinito, 

E lo piombò sdegnosa in Acheronte. 


Piombò quell’alma all’infernal riviera, 

E si fe gran tremuoto in quel momento. 
Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolala e nera. 

Gli Angeli dal Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento, 

La videro da funge, e per .pavento 
Si fèr deir ale agli occhi una visiera. 

I demoni frattanto a l’aei^e tetro . 

Calàr r a(g>e8o, e 1,’ infocate spalle 
All’esecrato incarco eran ferétro. 

Cosi ululando e schiamazzando, il calle 
Preser di Stige, e al vagabondo spetro 
Resero il corpo ne la morta valle. 
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Poìc^ ripresa avea l’ alma digiuna 
1/ antica gravità di polpe e, d’ ossa, 

La gran sentenza su 'la fronte bruna 
In riga afiparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta: altri s’aduna 
Dietro le piante che Cocito ingrossa. 
Altri si tuffa nella rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

■ Foggia quel crudn, e stretta la mascella. 
Forte graffiava con la man lo scritto. 

Ma più terso il rendea l’anima fella: ' 

Dio tra le tempie gliel’avea confìtto; 

Nè sillaba di Dio mai si cancella, 


IV. ‘ 

Uno strepito intanto si sentia, 

Che Dite introna in suon profondo c rotto: 

Era Gesù, che in suo poter condotto, 

D’ Averno i' regni a deliellar venia. 

Il bieco peccator per quella. via 

Lo scontrò, lo guatò senza far motto: 

Pianse alfine, e da’ cavi bechi dirotto 
Come lava di foco il pianto uscia. 

Folgoreggiò sul nero corpo osceno 
L’ eterea luce, e d’ infernal rugiada 

' Fumarono le. membra a quel baleno. 

Tra il fumo allor la rubiconda spadg 
Interpose Giustizia: e il Nazareno 
Volse lo sguardo, e seguitò la strada. 

^ Vuoisi che questo quarto Sonetto non sia del Munti, ma per la sua Uo1> 
lessa, se pur non fosse, è dc^notti esserlo. 
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[ 17 ..], 

\ , . . • 

‘ AWAOBEaiVTlCA. 


O prima uUhna 
Cura e diletto 
Di madre amabile, 

Bel pargoletto; 

U delle Grazie 
Dolce trastullo, 

0 vezzosissimo 
Caro fanciullo. 

Se le diflìcili 
Noiose notti 
Mai non ti rechino 
Sonni interrótti ; 

Se brutte e pallide 
Larve indiscrete 

r . 

L’ ozio non turbino 
Di tua quiete; 

Vieni, e si plachino 
Que’luoi begli occhi; 

Vieni ad assiderli 
Su i miei ginocchi. 

Vieni; ch’io voglioli 
Dir cento cose. 

Tutte piacevoli, ' . 

Tutte amorose. 

Dirò che placida . 

Ti spira in viso 

II* 
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Aura dolcissima 
Di pac^ e riso; ' 
Che lu il più candido 
Sci fra i perfoUi 
Amabilissimi 
Bei bamboletli. 

Poi voglio aggiuDgervi 
Miir altre cose 
Più lusinghevoli. 

Più graziose. ‘ 

Ma già si placano 
I suoi begli occhi; 

Già viene e dondola 
Su i miei ginocchi. 

Voi sostenetelo,' 

Grazie ed Amori; 

Sul crin versategli 
Nembo di fiori. 

Oh come ridono 

Quei labbri arguti! 

Come s’ allegrano 
Quegli occhi astuti ! 

Ve’ eh’ egli guardami 
Già tutto vezzi; 

Ve’ eh’ egli chiederai 
eh’ io lo carezzi. 

Si che sei candido, 

Si che sei bello, ' • 

O vezzosissimo 
Mio bambinello. ' 
Quelle lue fulgide 
Pupillo nere 
Due fiamme sembrano 
Dell’ alle sfere.. 

Itidon le treraole 
Tue guance intatte. 

Come odorifere 
Bosc sul latte. 
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Sono di porpora . 

Quei labbri, e gli hai • 
Dell’ aureo néltare 
Più dolci assai. 

Il collo morbido, 

Il petto breve 
La fresca vinconò - . 
Non tocca neve; 

Onde '«lai vertice 
Del biondo crine 
Infino all’ ultimo 
De’ piè cotiflne, 

Tdtto sei candido, 

Tutto sei bello, • 

0 vezzosissimo 
Mio bambinello. 

Nè d’arte spesevi, 

Molto Natura 
In far si amabile 
La tua figura. 

Perù r imipagine 
Del tuo'^bel viso 
Non tolse agii Angeli 
Del Paradiso, 

Nè il ciel trascorrere . 

Di stella in stella 
Fu d’uopo, e sciegliernc 
L’ idea più bella;' 

Ma per intprimerlj,. 

Forme leggiadre 
Bastò rivolgere 
Gli occhi alla madre, 

La dolce immagine 
Del cui bel viso 
Non cede agli Angeli 
Del- Paradiso ; 

Di cui se girisi . 

Di stella in stella, 


Digilized by Google 



SOPRA uri fa:>cil’LLO. 

Trovar non puolesi 
Jd«a più bella. 

Cosi di seipplice 
Dcllade in 'tràccia, 
Tutta esprimendoti H 
La madre in faccia, 
Seppe la provvida 
Saggia Natura 
Formar si amabile ' 
La tua figura. 

Ma che varrebbeti 
L’aver simile) 

Il volto all’ inclita . 
Madre> gentile, ' 

Se, ibaturandosl 
Degli anni il fiore, 
Giungessi a renderne 
Diverso il core? 

Orsù, dolcissimo 
Fanciul diletto, 

Orsù, bellissimo 
Mio pargoletto. 

Alza quel vivido 
Guardo felice ‘ 
All’adorabile 
Tua génitrice. 

So bén che l’ intima 
Luce non puoi 
Tutta 'distinguere ' 

Be’ pregi suoi : ' , 

So ben- che intendere . 

Noli sai le tante 
Virtù che svelansi 
Nel suo sembiante. 

Ma pure avvezzisi 
La tua pupilla. - 
Al lume etereo 
Che in lei sfavilla; 
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Ljumc ineffabile " 
D’inlalla fede, 

Che al fianco in candido 
Manto le siede.. ■ 

Qui r immutabile 
Rara schiettezza, 

Qui devi apprendere 
La gentilezza; ^ 

E il pregio d’ anime ^ 
Colte e sincere, - 
Le soavissime 
Grate maniere; 

E la ditllcile 

Prudenza amica'. 

Che J Vati imparano '• 
Tanto a fatica. 

Dunque, o dolcissimo 
Fanciul diletto,. 

Dunque, o liellissimq 
Mio pargoletto, . 

Alza quel vivido 
Guardo felice- 
Air adorabile k 
T ua genitrice. 

E poiché al crescere 
De’ giorni tuoi 
Eia che più amabile 
'Ti naostri a noi, , 
Tutte d’ Eridano 

Le Ninfe in petto. • 

Per te s’ accendano 
Di dolce affetto; . 

E un cuore offrendoli 
Fido e costante,. 

Insiem garegginO 
D’ averli amante.. 
Fanciul bellissimo, 

Fanciul vezzoso, 
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Allor sovvengali , v 
■ D’ esser pietoso.- 
Ma in ciò dimentica 
La madre, e. i tuoi 
Pensie^r non prendano . 
No^ma da^ suoi. 

È questa r unica 
Virtù che dei. > 

Da tutti apprendere. 
Fuorché da lei. 

Ma che? tu torbido 
Mi volgi il ciglio? - 
Forse dispiacqueti 
II mio consiglio? 
Perché arretrandoti 
Sdegnoso in faccia 
Tenti discioglierti 
Dalle nlie braccia? 
Gufirda che indocile 
Fanciui stizzoso! 

Che ingratitudine! ’ 
Che cuor ritroso! 

Ecco: miratelo 

Coro’ egli apprese 
Per tempo ad essere t 
Crudo e scortese. 

Or ben: diménali 
Quanto pur sai, 

Ché indarno, credile. 
Scappar vorrai. ' 

Non più benissimo, 

Non 'più 'vezzoso; 

Ma ingrato, indocile, ' 
Fanciui stizzoso. ' ‘ 

E ancor fuggirtene 
Da me- (u -brami? 

E vispo e querulo 
La madre ehiaiai? 
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Lamadrev^hi misero! . 
■Che meco è irata , 

Che quando- incontrami 
.Bieca mi guata? 

To’ un bacio^ e vattene, 
Fanciul dilette; 

Ma taci,' e scórdati 
Quel cfa’ io t’ ho detto. 


‘ A S. K. IL SIGNOR SRUtClPK 
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Dunque fu di natura- ordine e fato 
Che di là donde il bene ne deriva, - 
Del mal |>ur anco scaturir dovesse 
La torbida sorgente? Oh^saggie! oh solo 
A me rimasto negli avversi casi 
Consolator, che non torcesti mai 
Dalle pene d' altrui lungi lo sguardo, 

E scarso di parole e largo d’ opre 
Co’ benefìzi al mio dolor soccorri, 
Gismondol e qual di gioie e di martiri 
Portentósa mistura è il cuor''dell’ nomo ! 
Questa parte di me che sente e vede, 
Questo disvila fuggitivo spirto. 

Che mi scalda le membra e té penétra, 

Con quale ardor,- con qual diletto ùn tempo 
Scorrea pe’ campi di natura, e tutte 
A me dintorno rabbellia le cose!) 

Or s’é cangiato in mio tiranno, in crudo 
Carnefice, che il frale, onde son cinte. 
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Romper minaccia, e le corporee forze, 

Qual tarlo rodilor, logora e strugge. 

Giorni-beati, che in solingo asilo - 
Senza nube passai, chi vi disperse? 

Ratti qual lampo che la buia notte 
Segna lalor di momentaneo solco, 

E su gli occhi le tenebre raddoppila 
Al pellegrin che si .sgomenta e guata. 

Qual mio fallo v’eslinse?'e tanto amara 
Or mi rende di voi la rimembranza. 

Che pria si dolce mi scendea sul core? 

Allorché il So|e (io lo rammento spesso) 
D’ Oriente sul balzo compariva 
A risvegliar dal suo' silenzio il mondo, '' 

E agli oggetti rendea più vivi e freschi 

I color che rapili avea la sera. 

Dall’umile mio letto aneli’ io sorgendo, 

.\ salutarlo m’ affrettava, e fiso 
Tenea Docchio a mirar come nascoso 
Di là dal colle ancora ei fea da lungo ' 

Degli alti gioghi biondeggiar le cime; 

Poi come lenta in giù scorrea la luce 

II dosso imporjiorando e i fianchi alpestri, 

E dilatata a me veria d’ incontro. 

Che a’ piédi l’attendea della montagna. 

Dall’ umido suo sen la terra allora 
Su le penne delP aure mattutine 
Grata innalzava di profumi un nembo: 

E altero di se stesso, e .sorridente * 

.Su i benefizi suoi l’aureo pianeta ' 

Nel vapor, che odoroso ergeasi in alto', 

Già rinfrescando le divine chiome,’ 

E fra il concento degli augelli e il plauso 

Delle create cose egli sublime 

Per l’ azzurro del ciel spingea le rote. 

Allor sul fresco margine d’ un rivo 
M’adagiava tranquillo in su l’erbetta. 

Che lunga e folta mi sorgea dintorno. 
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E tallo quasi mi copriva; od ora 
Supino mi giacca, fosche mirando 
Pender le selve dall’ opposta balza , - 
E fumar le colline, e lulla ih faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la rilpe: 

Or rivolto col fiancò al ruscelletto, 

10 mi fermava a riguardar lo nubi. 

Che tremolando si vedcan riflesse 
Nel puro trapassar specchio dcH’onda: 

Poi del gentil spettacolo già sazio. 

Tra i cespi, che- mi fean corona e lelto, 

Si fissava il mio sguardo, e atlchlo e cheto 

11 piccioi mondo a contemplar poneami. 

Che tra gli steli brulica dell’ erbe, 

E il vago e Vario degl’insetti ammanto, 

E l’ indole diversa e la natura. 

Altri a torma e fuggenti in lunga fila 
Vengono e van per via carchi di preda; 

Altri sta solitario, altri l’amico 
In suo cammino arresta, e con lui sembra 
Gran cose conferir: questi d’ un flore 
L’ambrosia sugge e la rugiada; c quello 
Al suo rivai ne disputa l’ impero, 

E venir tosto a lite, ed azzuffarsi, 

E avviticchiali insieme ambo repente 
Giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 

Nè valor manca in quegli angusti petti. 
Previdenza, consiglio, odio ed amore, 
t^uindi alcuni tra lor miti e pietosi ' 

Prestansi aita ne’ bisogni; assai 
Migliori in ciò dell’ uom, che al suo fratello 
Fin. nella stessa poverlii fa guerra: 

Ed altri poscia da vorace istinto 
Alla strage chiamati cd agl’ inganni, 

Della morte d’altrui vivono, c sempre 
Del più gagliardo, come avvien tra noi, 

O del più scaltro la ragion prevale. 

Questi gli oggetti, c questi erano un tempo 

■ORTI. — I . J2 
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Gli eloquenti raae^lri, ehe «li pura 
Filosofia in’empian la mente o il petto; 

Mentre soave mi sentia sul volto 
Spirar del Nume onnipossente il soffio,* ■ 
Quel soffio che lo viscere serpendo 
Dell’ampia terra, e ventilando il chiuso 
Elementar foco di vita, e tutta 
La materia agitando, e le seguaci 
Forme che inerti le giaceano in grembo, 

L’ une contro dell’ altre in bel confliùo 
Arma le forze di natura, e traggo 
Da tanta guerra l’ armonia del mondo/ 
Scorreami quin<li per le calde vene 
Ln torrente di gioia, e discemlea 
Questo vasto universo, entro mia mente, 

Or come grave sasso che nel mezzo 
Piomba d’un lago, e l’agita c sconvolge, 

E lo fa tutto ribollir dal, fondo; ' 

Or come iminago di leggiadra amante. 

Che di grato tumulto i sensi ingombra, 

E serena sul cor brilla e ri|K)sa. 

Ma più queir io non son. Cangiaro i tempi, 
' Cangiàr le cose. Della gioia estremo 
Regnò sull’alma il sentimento; estremi 
Or vi regnano ancora i miei martiri. 

E come stenderò su le ferito ' 

L’ ardila mano, e toglieronne il velo?. 

, Una fulgida chioma al vento sparsa. 

Un dolce sguardo ed un più dolce accento. 

Un sorriso, un sospir dunque poterò , 

Non preveduto suscitarmi in seno 
Tanto incendio d’ afletli e taqta guerra? 

E non son questi L fior, queste le valli. 

Che già parver si belle' agli occhi miei? 

. Chi di fosco le tinse? e chi sul ciglio 
Mi calò questa benda? Oimél l’orrore. 

Che sgorga di mia mente e il cor m’allaga. 

Di natura si sparse anche sul volto. 
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E r abbaiò. Me miserai non veggo 
Che Insubri deserli; altro non odo 
Che urlar torrenti e mugolar tempeste. 
Dovun(iue il passo ala pupilla movo, 

Escono d’ ogni parte ombre e'paure, 

E muta stammi e scolorita innanzi • 

Qual deforme cadavere la' terra. 

Tutto è spento per me! Sol vive eterno 
Il mio dolor, nè mi riman conforto 
Che alzar le Ilici al ciclo, e sciormi in pianto. 
Ah che mai vagheggiarti io non dovea, 

Fatai beltadel Senza tc venuto 
Questo non fóra orribii cangiamento. 

Girar tranquilli sul mio capo avrei 
Visto i pianeti, e più tranquilla ancora 
La mia polve tòmar donde fu tolta. 

Ma in quei vergini labbri, in que’ begli occhi 
Aver quest’ occhi inebbrfati, e dolce 
Sentirmi ancor. nell’ anima rapita 
Scorrere il suono delle tue parole; 

Amar te sola, e riamato amante 
Non essere felice; e veder quindi 
Conira me, contra le, cantra le voci 
Di natura e del ciel sorger crudeli 
Gli uomini, i pregiudizi e la fortuna: 

Perder la speme di donarli un giorno 
Nome più sacro che d’amante, e caro 
Peso vederti dal mio collo pendere, 

E d’ un bacio-pregarmi e d’ un sorriso 
Con angelico. vezzo: abbandonarti.... 
Ohhliarti, e per sempre.... Ah lungi, lungi. 
Feroce idea;. tu mi spaventi, e cangi 
Tutta in furor la tenerezza mia. 

Allor requie non trovo. 'Io m’alzo, c corro 
Forsennato po’ campi, e di, lamenti 
l,e caverne riempio, che dintorno 
Risponder sento con pietade. Allora 
Per diru|)i m’è dolce inerpicarmi . 
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E a (ravcrso ili folle irle boscaglie , 

Aprir la via col pedo, e del mìo sangue 
Lasciarmi dietro rosseggianti i dumi. • 

La rabbia, che per entro mi divora, 

Di fuor tnibocca. infiainmansi le membra. 
L’anelito s’addoppia, e piove a rivi 
Il sudor dalla fronte rabbuflata. 

Più scabrczza al senlier, più forza al piede. 
Più ristoro al mio cor; finché smarrito. 

Di balza in balza valicando, all’orlo 
D’ un abisso mi spingo. A' riguardarlo' 

Si rizzano le chiome e il piè s’ arretra. 

A poco a poco quel tcrror poi cede, 

E un pensiero sottentra ed un desio, 
Disperato desio. Ritto su i piedi 
Stemmi,' ed allargo le tremanti braccia 
Inclinandomi verso la vorago. |. 

L’occhio guarda laggiuso, e il cor respira; 
E immaginando, nel piacer mi perdo ' 

Di gitlarmi là dentro, onde a’ miei mali 
Por termine, e nei vortici travolto 
Romoreggiar del profondo torrente. 

Codardo! ancora non osai dall’ alto 
Staccar l’ incerto piede, e coraggioso 
Ingiù col capo -rovesciarmi. Ancora 
Al suo fin non è giunta la mia polve, 

E un altro istante mi condanna il Fato 
Di questo Sole a contemplar l’aspetto. 

Oh! perchè non poss’ io la mia deporro 
D’ nom tutta dignilade, e andar confuso 
Coi turbine che passa, e sulle' penne 
Correr del vento a lacerar le nubi, 

O su i campi a desiar dell’ ampio maro 
tili addormentati nembi e le procelle! 
Prigioniero mortai ! dunque non fia ?• 

Questo diletto un di, questo- destino 
Parte di noslra'eredilà? Qualunqtie ' • . 

Mi serbi il Ciel condizion di spirto. 
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Perché, (ìismondo, prolungar colanlo 
Que»lo lanipo'di luce? Un sol polca/ . 

Un solo oggetto lusingarmi: il Cielo ' 

Al mio desire invidìollo, e l’odio 
Mi lasciò della vita e di me stesso. 

Tu di Sofia cUftor felice, c speglio 
Di condor, d’ amistadc e cortesia, 

Tu per me vivi, e su l’acerbo caso 
Una stilla talor spargi di pianto, 

0 generoso degli afflitti amico. 

Allorché d’ un bel giorno in jsu la sera 
L’erta del monte ascenderai soletto, 

Di me ti risovvenga, e su quel sasso, 

Che lagrimando del mio nome incisi. 

Su quel sasso fedel siedi e sospira. 

Volgi il guardo di là verso la valle, 

E ti ferrna a veder come da lunge 
Su la mia tomba invia l’ ultimo raggio 
Il Sol pietoso, e dolcemente il vento 
Uà l’erba tremolar, che la ricopre. 

I. 

Sallo il Ciel quante volle al sonno, ahi lasso! 
Col desire mi corco e colla speme 
Di mai svegliarmi. E sul mallin novello 
Apro le luci, a mirar torno il Sole, 

Ed infelice un’altra volta io sono. 

Quale sovente con nlaggior disdegno 
Vedi sul mar destarsi le procelle • 

Che fallo dianzi àvean silenzio e tregua; 

Tale al tornar della diufna luce 
Più fiero de’ miei^mali il sentimento ^ 

Risorge, e tal dell’alma le tempeste. 

Che la calma notturna avca sopite, 

Svegliansi tutte, e le solleva in allo 
Quel terribile iddio che mi persegue. 

Del cuore allor spalancansi le porle, 

12 ' 
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E il Dolor siede su la mesla cnlrata. 

Con ceni’ occhi il crudel inoslro la guarda , 
E la Gioia ne scaccia, che passarvi 
Vorria pietosa , e col suo dolce tocco 
Il fier custode addormentar procura. 

Al sorriso, al geniti vezzo di questa ; 
Avversaria divina ei ben talvolta 
Par che vinto s’accheti; ma trapassa 
L’onda repente di contrario aflello,. 

Ch’alto romor menando lo riscuote; 
Ond’egli riede disipeltoso all’ira, 

E r istesso gioir cangia in martire. ! 

II. 

Indarno alla novella alba del giorno. 
Allorché dopo il travagliar d’ oscura 
Funesta vision svegìiomi, é tutto 
D’alTannoso sudor molle mi trovo, 

Indarno stendo verso lei le braccia. 

Misero! e nel silenzio della notte 
La cerco indarno per le véle piume. 

Quando un felice ed innocente sogno 
M’inganna, e parmi di sederle al fianco, 

E stretta al seno la sua man tenermi. 
Ricoprirla di baci, e contro gli occhi 
Premerla, e contro ìe mie calde gole. 

Ahi ! quando ancora collé chiuse ciglia 
Tra veglia c sónno d’ abbracciarla io credo, 
E deluso mi desto, ahi! che del cuore 
La grave oppression sgorgar repente 
Fa di lagrime un rio' dalle pupille, 

E al pensier disperato mi dischiude 
Un avvenir d’orrendi mali, a cui' 

Termine non vegg’ io fuorcliè la tomba. 
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’ m. . . 

Oh come del pensier balte alle porle 
Questa fatale immago, c mi persegue! 

Come d’incontro mi s’arresta immota, 

E tutta tutta la. mia mente ingombra! 

Chiudo ben io per non mirarla i rai, 

E con ambe le man la fronte ascondo; 

Ma su la fronte e dentro i rai la veggio 
Un^ altra volta comparir, fermarsi, . 

Riguardarmi pietosa- e non far motto. 

Le braccia allargo, e prono in su le piume 
Cader mi lascio colla bocca e il. petto; 

Ma l’ immago dagli occhi non s’ invola; 

Anzi s’ accosta, e.par che ciglio a ciglio. 

Gole a gote congiunga, e tal poi meco 
Reclini il capo e s’ abbandoni al sonno. 

IV. 

Torna, o delirio lu^inghier, deh! torna. 

Nè cosi ratto abbandonarmi, lo dunque 
Suo sposo! ella mia sposa! Eterno Iddio, 

Di cui fu dono questo cpr che avvampa. 

Se un tanto ben mi preparavi, io tulli 
Spesi gl’ istanti in adorarti avrei. 

Non vo’ lagnarmi, o giusto Iddio. Perdona 
Alle lagrime mie, perdona al cieco 
Desio che m’ arde. Se fra queste, braccia 
Dato mi fosse un sol momento stringere... 

Se questi labbri su quei labbri... Ahi misero! 

.\hi che al solo pensarlo entro le vene 
Dì foco un fiume mi trabocca, c tulli 
Tremano i polsi combattuti e Tossa! 
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.V. 

Oh se lontano dalle ree ciltadi 
In solitarie lido i giorni mici 
Teco mi fosse trapassar concesso! 

Oh se mel fosse I Tu sorella e sposa, 

Tu mia ricchezza, mia grandezza c regno. 
Tu mi saresti il ciel, la terra e lutto, 
lo ne’ tuoi sguardi, e tu ne* miei felice. 
Come di schietto rivo onda-soave 
Scorrer gli anni vedremmo, e fople in noi 
Di perenne gioir fòra la vita. 

Poi, quando al fine dell’etade il gelo 
De’ sensi 'avrebbe il. primo ardor già spento, 
E in fuga si vedrian vólti i d'rietli 
Air apparir delle canute chiome. 

Amor darebbe all’ amistade il loco; 

Dolce amistade, che dal caldo cenere 
Delle passale fiamme altra farebbe 
Germogliar tenerezza, altri contenti. 

Oh contenti I oh speranze!... Un importuno 
Fremer di vento mi riscosse, e tutta 
Sparve col mio delirio anche la gioia. 

■ ' 'v.. ■ 

\ 

Ahi sconsigliato! ahi forsennato! e dove, 
Dove son tratto dal furor di quésto 
Tremendo afifelto? In lei sepolto', in lei ' 

Sola è sepollo. il mio pensier. QuesF occhi 
Altro non veggon che sua dolce imraago; . 
Altro nel core risonar non sento 
Che l'amato sub nome, e tutto apparmi, 

Se lei ne traggi, l’universo estinto. ^ 
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VII. 

Ma che? sederle al fìanco, e de’ suoi sguardi, 
De’ suoi sorrisi, de’ suoi dolci accenti 
Pascer I’ anima ingorda, c sì dappresso 
Farmi al suo labbro, che sol labbro mio 
Giungerne lo senta il tepido respiro.... 

Ahi! parmi allor che un folgore mi corra 
Per gli attoniti sensi. Inoanzi al ciglio ' 

Una nube si stende: entro la ,gol^ 

Van soffocate le parole, e sembra ‘ 

Che di foco una man la stringa e chiuda. 

Allor mi batte in Aera guisa ih core; 

E per dar vento all’ infiammalo pélto. 

Più lunghi e copi dall’ aperta bocca 
Esalano i sospiri; e forza è quindi ' 

0 correre co’ baci alla sua mano, 

E di pianto bagnarla, o dispiccarmi - 
Da lei veloce, e colle vAlle spalle 
Gir percolendo per furor la fronte. 

J Vili. 

Alla è la- notte, ed in profonda calma 
Dorme il mondo sepolto, e in un con esso 
Par la procella del mio. cor sopita. 

Io balzo fuori delle piume, e guardo; 

E traverso alle nubi, che del vento 
Squarcia e sospinge P iracondo sollló,^ 

Veggo del ciel per gl’interrotti campi ' 

Qua e là deserte scintillar le stelle. 

Oh vaghe stelle! e voi cadrete adunque, 

E verrà tempo che da voi-1’ Eterno - 
Ritiri il guardo, c tanti Soli estingua? 

E tu [)ur anche coll’ infranto carro 
Rovesciato cadrai, lardo Boote, 

Tu degli Artici lumi il più gentile? 
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Deh I perchè mai la fronte or mi discopri , 

E la beala notte mi rimembri, 

Che al easlo fianco dell' amica assiso 
A’ suoi begli ecèhi l’ inscenai col dito 1 
Al cbiaror di 'lue rote ella ridenti ' 

Volgea le luci; ed. io per gioia iiflanto . 

A’ suoi' ginocchi. mi tenea.'proslrato, 

Più vago oggetto a contemplar rivolto,' 

Che d' un tenero cor meglio iaospiri, v 
Meglio i trasporli meritar sapea. .' 'l 
Oh rimèmbranzei oh dolci islanlil io dunque, 
Dunque io per sempre v’ ho perduti, e vivo? 

E questa è calma di pensier? son qdesli 
Gli addormentali affetti? Ahi; mi deluse 
Della notte il silenzio, e delia muta ( ' 

Mesta Natura il tenebroso aspetto! n 
Già di nuovo a suonar l’ aura comincia 
De’ miei cospiri , ed in più lar-g^ vena i 
Già mi ritorna' su le ciglia il pianto.- 

l , ii -i f.- 

IX. - 

Limpido rivo, onor del |)alrio colle, 

Che dolce mormorando per la via 
Lo stanco ed arso passeggierò invili, 

È gran tempo, lo sai, che su l’erbetta 
Del tuo bel margon riposar non vengo, 

E d’ accanto ti- passo frettoloso, 

Nè mi sovviene di pur darli un guardo. 

Scusa .l’ errore, amabil rio, perdona 
L’ involontaria scortesia. Se nojq 
L’orror ti fosse di mio sfato,, e quali 
Ka-vvoigo in monle.atri pensieri, e quanta 
Guerra nel petto, orrenda guerra, io porlo. 
Certo l’udrei su l’alta mia sventura 
Gemer pietoso e andar più roco al mare. 

Ma ben crudo se’ lo , che i sogni ancora 
Serbi di mia felicità perduta. 
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Perchè qoei crespi alimentar, che spesso 
D’atTanni scarco m’ aocoglLeanò in greitibo, 
Quando il cor visse solitario, e tocco - ' 

D’Amor la face non l’avea pur anco? ' 

Perchè riyeggio queste piante, e'I’ ombra 
Che i miei sonni coperse?' E tu soave 
Aura d’aprilj perchè si dolce intorno 
Batti le piume e mi carezzi il volto? 

Fuggi, e le gote a lusingar ten-.vola 
Non-bagnate di pianto. Alil fuggi, e queste 
Che mi rigan la guancia, ultime stille 
Non asciugarmi, c .in lilierlà le lascia 
Cader nell’ onda che mi scorre al piede. 

X. 

Tolto pére quaggiù. Divora il Tempo 
Copre, i pensieri. Colà dove immenso 
Gli astri dan suono, e qu> doV io m’. assido, 

E cqli’aura che passa mi lamento. 

Del Nulla tornerà l’ ombra e il silenzio. 

Ma non l’ intera Eternità potria 
Spegner la fiamma che non polsi e vene. 

Ma la sostanza spiritai n’accese; 

Fiamma immortai', perchè immorial id'spirto 
Entro cui vive, e di cui vive e cresfee. 

Quest’ occhi adunque chiuderà di morte 
Il ferreo sonno, nè potrà quel sonno 
Lo sguardo estinguer che dagli occhi uscio. 
Cesserà il cuor di palpitarmi in petto, 

E il frale, che mi cinge, andrà nel turbb 
Della materia universal confuso; 

Ma incorruttibil dal corporeo fango, , 

Come raggio dall’ onda, emergeranne 
L’ amoroso pcnsier che tante in séno 
Faville mi destò, tanti sospiri. 

Poiché dunque n’ avrà pietoso il Fato 
Della spoglia terrena ambo già sciolti , 
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E d’ altre forme andrerd veslUi in altro 
Men scellerato e più lefigiadre mondo, 
Noi rivedremci, o mio perduto Bene, 

E sarà nosco Amor, Noi de’ solTerli 
Oltraggi allor vendicliererao Amore; 

Nè dVuomo tirannia, nè di fortuna 
Franger potranne, o jndcbolir quel nodo 
Che le nostre congiunse alme fedeli.' 
Perchè dunque a venir lenta è cotanto. 
Quando fr principio del gioir, la Morte? 
Perchè si rado la chiamata ascolta 
Degl’ inrelici, e la sua man disdegna 
Troncar le vile d’amarezza asperse? 


Jk »A!V mccoiiA dl\ TOLsanriivo. ' 

Dedicalo alla ducMssa Costanza Braschi Falconieri, nipote di Pio VI. 

C>787] 

•* ' > . * 

O che sull’ urna, oV’ è il tuo fral sepolto. 

Spirto amico e bealo, ancor t’aggiri. 

Ed ivi accolga, con propizio volto 
Del patrio Chienti i voti cd i sospiri; 

O che nei raggi d' una stella avvolto 
La più gentile che nel ciel s’ ammiri. 

Udir ti piaccia il suon diverso e molto, 
eh' escomiai centro dei celesti giri: 

Vieni, Divo immortai, vieni j. e costei 
Che alfine ha vanto di feconda sposa, 

D’nn tuo sorriso assisti; c tu lo- dèi; 

Ch’ella in Te sperai .e ^^ti che generosa 

Prole ha nel grembo, e, quale in ciel Tu sei. 
Ella è grande sul Tebro, c al par pietosa. 

^ Le prime penecutioni scoppiate To Roma contro il Monti rlihero origine 
<U questo Sonetto. Il paragone c)i*egU vi fece tra il Santo e la Duchessa fu 
gridalo.per empio , ed un bugolo di satire mordaci^ime piov%ero sul Poeta, il 
quale, perduta la pazienta (massim.imenle per l’ingratitudine dell’ avvocalo 
Tardi, poco prima da lui hcncficato), scrisse io una sola notte il famoso Sonetto 
satirico che segue. 
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[17S8] ' ' 

1^11 romiiiorU fnirtiii» noa claiito} 

^ el iniigBÌ» tuia raBtalxUir iii br. 

lluaéT . Iili. Il , Sai. I. 


Padre Quirino, io so che a Maro e a Fiacco 
Spesse vóllé-crudel fosti e rubelJo:"' 

Io so che Mevio suscitasti a quello, 

Pantilio a questo, e fu villan Tailacco. 

Ma dimmi: avean Coloro U cor vigliacco 
Come i poltroni che mi dan Novello? 

Veniah di trivio anch’ essi e di bordello. 
Briachi di livor piò che di Bacco? 

Mirali in volto ad uno ad uno^ e vedi 

Gh’ei sono infami, e che non hanno fi prezzo 
Neppur del fango che mi lorda i piedi. 

Come abbian carca l’anima di lezzo 

Brami, o padre^ saper? Storia mi chiedi 
Che risveglia, per Dio, sdegno e. ribrezzo. 

Questi che scorre in mezzo, 
Picciol di mole e di livor gigante. 

Di calunnie gran fabbro e tracotante, . 

Celebrato furfante, ' 

Cui del ventre la fame i versi inspira. 

Onde son nomi già d’ infamia e d’ ira 
Azzodinor e Saira, 

Questi ier l’ altro mi baciava in viso. 

Non istupir: quel ladro circonciso, 

Per cui fu Cristo ucciso, 

Gli diè la scuola, ed appiccossi al fico. 

L’ altro, cui fanno le parole intrico 

Sovra il labbro impudico. 

Di Piiato è il cantor' mimico e sordo, 

Fra i giumenti d’ Arcadia il più balordo. 

" Di cicalecci ingofdo 
Gli vien di costa il trombettier di Pindo, 

L’ universale adulalor Fiorindo. 

■ORTI — t. i:{ 
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' Buflbn canaio c liniio 
Che mai vivo non fosti ! io non m’ abbasso 
A ragionar con te, ma rido e passo. 

Oh di nequizie ammasso, 

Che tolto dianzi avresti il manto a Rocco, 
Vissuto di limosina e di stocco. 

Insaziato pitocco. 

Strazio d’ orecchi, ciurmador convulso. 
Sempre mastro di motti e sempre insulso. 
Che al male oprar l’ impulso 
Fin dagli stessi beneficj hai preso, 

Dunque tu pur m’alTronli, e' L’arco hai teso 
Nell’ arena disceso? 
Dimenticasti presto. Irò novello, 

Il racconcio calzar, l’unto mantello,' 

Onde li fea si bello >- 
• Di vecchi cenci il vendilor Giudeo.- 
Cangiasti i panni, e non cangiasti il reo 
Sentimento plebeo; 

E poìclic l’epa empiesti intino al gozzo. 

La man mordesti che ti porse il tozzo. 

Or tu mi dai di cozzo. 

Nè il passalo rammenti? Esser sofferto 
Uutlìan potevi e detrallor diserto. 

Le calcagna scoverto, 

E barro e sgherro e pederasta, e lutto. 

Ma non ingrato. Or va; lungi ti butto, 

^ Vaso d’ ira e di lutto: 

Tu chiudi feccia impura troppo e torba, 

E mandi un puzzo che ternari ammorba. 

Vuoi tu, Quirin, eh’ io Torba 
La cute agli altri? Un vende a tulle voglie 
Delle figlie la carne e della moglie. 

Un dell’ aliar le sfioglie 
Veste, agnello nel volto e nel cor lupo, 

E la contrcida semina di strupo. 

Da Calabro dirupo 

Tal venhe, e scrigni e d fracassa. 
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Kd è ruffiano, Iruilalor, bardassa. 

Ed altri rostro ingrassa 
Nelle taverne, e di Lieo si spruzza, 

E con Ascanio s’ubriaca, e puzza. 

Altri è rasa cucuzza 
In vii cappuccio avvolta, e si dimena 
Di seralìca broda unta c ripiena. 

D’Aliberti la scena 
l»porca tal altro con nefande rime, 

Censor poltrone, ed animai sublime. 

Nè voi tralasdo, o prime 
Bestie di Cirra, che vi avete eletto 
Fra stalle e mondezzai, raminghe il tetto. 

Oh ben scelto ricetto! 

U’ fan eco al grugnir vostro infinito 
De’ cavalli le zampe ed il nitrito. 

E tu pur mostra a dito 
N’andresti, o chierca scappucciata, o sue 
Pria d’Agostino, ed or di Pietro bue. 

Ma sulle colpe tue 
Tacciasi: intera U darò la mancia 
Se alla cicala gratterai la pancia. 

Dopo coslor poi ciancia 
11 mietitor di barbe, il calzolaio. 

Il mereiaio, il beccaio, il salumaio, 

E mi stracciano il saio 
Indegnamente: ed. io le spalle gobbe > 

Feci finora, e più soifrii che Giobbe. 

Or mia ragion conobbe 
Esser il tempo d’ adoprar l’ artiglio. 
Dammi, o padre Quirin; dammi consiglio. 

Ri$po»la di Quirino. 

.Ammorza l’ire, o figlio. 
Morde e giova l’ Invidia : e non isfronda 
Il suo soffio r allòr, ma lo feconda. 
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A Sua Eccellenza Itevereudissimu 

MONSIGNORE FABRIZIO RUFFO, 

TESOIUEBE GENERALE DI N. S., 


VINCENZO MONTI. ' 


Vi offro, Eccellenza Reverendissima, la mia seconda 
Tragedia, che espongo tremando sulle scene di Roma; e 
Dio non permeila che in tanta aspettazione, in tanto tu- 
multo di opinioni, due soli la debbano compatire, voi e 
V autore. 

Vi prego pertanto non già di proteggerla, giacehè qui 
non tocca a noi il decidere, bensì al pubblico, dinanzi al 
di cui tribunale spariscono i privali giudizj, e Aristotele 
medesimo deve star cheto. Vi prego piuttosto, Eccellenza, 
di gradirne l’ offei'ta come contrassegno di libero e vero 
rispetto. Nè vi dispiaccia il sapersi che fra t bei titoli che 
vi distinguono^ di affabile signore, di ministro integerri- 
mo, di sano politico, vi è caro anche quello di amico e 
protettore delle lettere, titolo sempre onorificentissimo , e 
che a moli' altri si preferisce quando ben si conosce. 

^ Questa lettera detlicatorta precedeva rcJisiuiìC del Galeotto Manfredi y 
Itoiiia, 1788} presso Gioachino Puccìoclli. 
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GALEOTTO MANFREDI. 
•MATILDE BENTIVOGLIO. 
ELISA. 

UBALDO DEGLI ACC.\RISI. 
^ ZAMBRINO. 

ODOARDO. 

RIGO. 

Guardie che non parlano. 


L(i Scena è in Faenza. 


AWERTPMENITÒ. 

Il fondumenlo della Irngedin è tratto dal Machiavelli) che nell’ ottavo delle 
Istorie Fioreoiiiie cosi nc scrisse in poche parole: 

j4 questo tumulto di Romogna un altro in quella provincia non di mitìore 
momento se n aggiunse. j4ve\*a Galeotto signore 'di Faenza per moglie la figliuola 
di messer Giovanni Ren^ìvogli principe in Bologna, Costei o per gelosia^ o 
per essere male dal marito trattata^ o per sua cattiva natura j aveira in.,odio il 
suo marito^ ed in tanto procede coll* ddiarlo, eh' ella deliberò di iorgli lo stato 
e la vitaj ec, 

1) Machiavelli lasciandone incerti su i veri motivi che spinsero la Benlivogli 
a dar la morte al marito, io mi sono attenuto, libero nella scelta, al primo so- 
spetto, dico alla gelosia. E abbandonate, tutte le altre storiche circostante di quel 
«lelitio, sull’unico eccesso di quella 6era passione, rom^ntata da up ambizioso e 
per6do cortigiano, ho raggirala tutta la favola, alla quale io misi la mano, non 
per elezione mia propria, clic ben la vidi in/criòrc alia dignità dell* allo coturno, 
ma per isciogliermi dalle preghiere d’.una colta ed amabile donna, la quale desi- 
derò veder sulle scope un Ihtto domestico: e mi fu mostrata pure la stanza, dove, 
secondo la tradizione, quel misero principe fu assassinato. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA 1. ' 
ZAMBRINO, tiBALDO. 

Zambrino Ubaldo, udisti? . , ' 

Ubaldo ■ ‘ Udii, Zambrino. 

Zambrino Intendi 

Queir acerbo parlar? 

Ubaldo L’ intendo assai. 

Zambrino Di profondi sospetti ingombra è certo 
La gelosa Matilde. In altro amore • 
Traviato ella teme il suo Manfredi, 

E complice ti crede. 

Ubaldo E tu sei quello 

Che tal credenza le risvegli in petto: 
Questo ancora v’ aggiungi. 

Zambrino ^ A torto oltraggi 

L’ onor mio, la. mia fe’. Come potrei 
Dir cosa che non penso? ’ 

Ubaldo Altro nel core. 

Altro sul labbro d’ un .tuo pari. Indarno 
Tenti sedurmi; io ti conosco, e basta. 
Zambrino Quando parli cosi, dunque son io 

Che mal finora li conobbi. Uom giusto 

10 t’estimava, e più discreto amico; 

M’ ingannai, mi ricredo. 

Ubaldo É che? Zambrino 

Fra gli amici mi conta? Eh via! correggi 
Questo pensieri non lusingarli. Ubaldo 
Non è largo d’ alletti a chi l’inganna; 

A chi degli altri alla caduta anela 
Per sollevar se stesso; a chi possiede 

11 gran talento delle corti, l’arte 
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D’ accarezzar chi s’ odia , ed in segreto 
Tradir per zelo ed bifamar per vezzo. 
Zambrino Se malvagio mi credi a questo segno, 

10 ti compiango, Ubaldo, e ti perdono. 

Se temi che a Matilde abbia qnalcuno 
Posta in sospetto la tua fe', ben temi. 

Di caluntaie giammai non fu penuria. 

Nè di credule orecchie. Apcfa’ io m’ accorgo 
Che fu sedotta l’ iraconda donna; 

Ma scusa: é moglie innamorata, U vedi: 

E timore ed amor yan. sempre insieme. 
D’altra parte non senza allo motivo 
Di Manfredi cangialo ella paventa 

11 coniugale affello. 

Ubaldo ' E dove fonda 

Le sue paure? 

Zambrino S«l cercarla ei poco, 

Lasciarla presto, ed evitarla spesso, 

Nè mai parlarne, e dimandarne mai. 

E s’egli avvenga poi che P infelice. 

Nell’ abbondanza del dolor, talvolta 
In lamenti prorompa ^d in rampogne. 
Taciturno la stanza egli passeggia. 

Nè si discolpa, e. dispettoso e fosco 
Volge a un tratto le spalle, e l’ abbandona. 
Ed ella piange allora, D'ai scapiglia, 

E straccia i veli, e corre insana, c quanto 
Viene incontro alla man, tutto rovescia, 

E rabbiosa il calpesta; infhichè poi. 

Stancai, spossata dal furor, s’asSide, 

E traendo un sospir, raddoppia il pianto. 
Ubaldo Zambrin, m’asoolta; e se gentili e dolci 
Le mie parole non saran, mi scusa. 

In te sólo Matilde (e chi l’ignora?) 

Pone- del cor la confidenza, e tutti 
Tu ne conosci i moli ed i pensieri; 

• E sai guidarla, circondarla, e lungi 
Tener'qnalunque, e vigilarvi sopra 
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Come cane che ringhia in su la preda. 

Manfredi anch’ esso a le si fida e t’ ama, 

E tu tradisci entrambi. 

Zamhrino Io li tradisco? 

Io? 

Ubaldo Tu medesmo: e ginslo è ben che al fianco 
Ogni, regnante s’ abbia il suo Sciano: 

E fortunato chi ne conta iin solo. 

Tu li tradisci, tei ripeto; e certo 

Son del mio dello, come il son che questi. 

Si, che questi è Zambrinp. 

Zambrino Io del mio prence 

Traditor farmi? ed a qual fin tradirlo? 

Ubaldo Tu lei saprai, non io che non lo cerco, 

E cercandolo ancor vano saria; 

Chè troppo vasto e tenebroso abisso 
È il cor d’ un cortigiano. Egli potrebbe 
Però strapparsi finalmente il velo; 

E guai, Zambrino, se si squarcia, guai! 

Tu rientri nel nulla onde sortisti ^ 

Tu vai disperso come polve: e ba^ 

Ch’ io l’ osservo, e non l' amo. 


Zambrino 

Il so che' Ubaldo 


Dell’odio suo m’onora; il so. 

Ubaldo 

Non l’odio,. 


Ma li disprezzo. 

Zambiino 

Un di potresti ancora 


Temermi. 

Ubaldo 

Io vile a questo segno? Ubaldo 


Temer Zambrino? 

Zambrino 

Si. Qui dentro alberga 


Tale un eor, se noi sài, che indegnamente 
Oltraggialo potria... Ma disdegnarmi 
Non so, nè posso; e pbbliar lutto io voglio. 
Tutto. Una legge, che tu mal conosci. 
Amor per odio mi comanda, e amico 
Pur, tuo malgrado, ti sarò. ^ 

Ubaldo Zambrino! 

■OHTI. — 1. li 
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Vuoi che amico ti creda? ebben, comincia 
Dal dirlo meno, anzi mai più; deponi 
Queste sembianze mansuete e pie, 

Né si di leggi osservator vantarti. 

Nè perdonar si facilmenle: offeso. 

Senti l’offesa; e se ti scalda i| pfetto 
Pur scintilla d’ onor, fa cb’ io la vegga- 
Brillar .su quelbai spada. 

ZamMno Ecco Manfredi. 

SCEMA 11. 

MANFREDI, ODOARDO, e detti. 

Manfredi Leggi, Odoardo, questo foglio, e fremi. 

Vedi quale si fa per la provincia 
Delta mia potestà, del nome mio 
Orrendo abuso. Vedi modo indegno 
Di riscuoter tributi... All’ uopo entrambi 
Vi ril^-ovo opportuni. 

Zambrino . ’ In volto i segni. 

Signor, ti leggo di tristezza. Al nostro 
Zelo svelarne la cagion ti piaccia. 

Manfredi A questo appunto vi cercai. La nuova 
• tìravezza imposta, e l’ inumano stilè 
Del barbaro esattor, tutta in tumulto 
Già pon Faenza o le castella, e quante 
.4bbiam terre soggette. In ogni parte 
Suonan querele, ed è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su l’ alma , e rompe il sonno 
Delle mie notti. Sopportar non posso 
Tanto rimorso, e vo’ placarlo. -È dunque 
Mio desiderio rivocar prudente 
L'abborrito tributo. — .4vete, amici. 

Nulla (F opposto al mio desir? Parlate. 

Zambrino Ubaldo prima' il suo pensier produca. 

Ubaldo II mio pensiero manifesto il feci 

Quando al fatai tributo io qui m’opposi, 


Digitized by GoogU 



Zambrino 

Ubaldo 

Zambrino 

Ubaldo 


ATTO PRIMO.— SCE^A II. 

In questo luogo, e periglioso il. dissi, 

Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage, io gridai; vote di sangue ■ 

Abbiam le vene, e ancor dolenti e rosse c.; 
Le cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Aiti a lavar le sue terite 
La gelosa Ravenna, e, minacciando. 

Del veneto Leon l’ aita implora. 

Di fuor moli’ odio de' nemici, e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 

E meditiam gravezze? £ quel 'mcde'smo 
Braccio s’ opprime che pregar tra poco 
Di soccorso dovrepi? Nessuna io tacqui 
Di queste cose; ma prevalse allora 
11 parer di Zambrino; il mio sprezzossi, 

E sprezzar si dovea ; chè nel contrasto 
Severo parlator sempre dispiace; . . j 
Ma non seppi adular. 

Ned altri il seppe. 

Se diverso opinai, lo. persuase 
Del principe il bisogno. 

•E che? s’udranno 

Del principe gli editti parlar sempre .' 

Del suo bisogno, nè giammai del nostro? 

Ma qual bisogno? : 

£ chi noi sa? Deserte > 

Sono le ròcche; affaticala e poca , • 

La soldatesca. £ se ne coglie intanto 
D’ armi e d’ oro sprovvisti il fier nemico. 

Chi pugnerà per noi? Dove difesa, 

Dove coraggio troverem ? 

, Nel petto,, • 

Nell’ amor de’ vassalli. — Abbiti questo, 

Signor: nè d’altro ti curar. Se tuo 
Delle tue genti è il cor, solleva un grido, 

£ vedrai mille sgnainarsi e mille 
Lucenti ferri, c circondarli il fianco; • 

Ma se lo perdi, un miiion di brandi • 
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Non r assicura. Non ha forza il braccio • 

Se dal cor non la prende; e tu sarai 
Fra (ante spade disarmato e nudo. 

Zambrino Nèll’ amor dunque di sue genti debbe 
Tutta uD regnante collocar la speme? 

Nell' amor di sue genti? Oh | tu conosci 
Il popol veramente. 

Ubaldo Un gregge infame 

Conosco ancora: della corte i lupi, 

Che per empirsi ralTamato ventre, 

Soggono il latte' d’ innocenti agnelle. 

Ragion leggiadra di tributi invero! 

Perché fumin più laute ed odorose 
Le yostre mense, e vi corchiate il fianco 
In più morbido letto, e più sfacciati 
V’empian le sale di tumulto i servi. 

Far che pianga l’onesto cittadino, 

L’ utile artista che previen l’ aurora 
^ A sodar per chi dorme, ad alenargli 

11 piacer della vita e la mollezza. 

Far che Io stanco agricoKor la sera 
Rieda all* albergo sospirando, e vegga 
Dintorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte e figli dimandar del pane , 

E pane non aver. Ah! ti scolpisci 
Onesta immago nell’alma; e all’ amor mio. 
Signor, perdona, se parlai sincero. 

Manfredi Vieni, amico, al mio petto; e questo amplesso 
Ti risponda per me. Dolce diventa 
Sul labbro tuo la verità r mi credo • 

Degno d’ udirla; e parlami, se m’ami. 

Sempre cosi. — Non più contrasti. Io voglio 
Rivocato il tributo; e tu va, scrivi, 

Odoardq, e provvedi. 

Odoardo Ad ubbidirti 

Volo,’ signor. II cancellato editto 
Gran pianto ti risparmia. Ogni vii pezzo 
D' argento e d’oro ti rapiva un core. 


ATTO PniMO.— -SCUNK If, IH. 16i 

Zambrino Bada, signor, che in avvenir funesta 
La (ua clemenza non li. sia. Profonda 
Ferita è questa al tuo poter. Non lice 
Al principe pentirsi. 

Manfredi Empia dottrina 

D’inferno uscita, e còl sangue segnala" 

Degli infelici! io la detesto. .farti; . 

Non più, parti, Zambrino. Or non ho d’uopo 
De’ tuoi consigli. ‘ 

Zambrino* Al tuo livor sorride 

Fortuna, Ubaldo: esulta; il tempo é qu^to 
D’ opprimere Zambrin. 

Ubaldo * Volpo di corte, 

V a -pur tranquillo : io non ti temo ancora. 

SCKniA 111. 

MANFREDI, UBALDO. 

Manfredi Egli parte confuso. Acerbamente 

Tu lo pungesti. In avvenir, ti prego. 

Non l’ oltraggiar. M’ è dura cosa al fianco 
Aver ministri di provata fede. 

Ma d’indole diversa ed inimica. 

E del capo, lo sai, dovunque è regno. 

Mal procede il governo ove .sia rotta 
L’ armonia delle braccia. 

Ubaldo E dove il capo 

Mostrasi infermo, delle braccia è nulla 
La concordia. 

Manfredi T’intendo: e la rampogna 

Pur troppo è giusta; ah si, pur troppo è inferma 
Del tuo prence la' mente. Alla nel petto 
Stride la piaga che v’aperse Elisa, 

Me lasso!' Elisa. — Proferirne il nome 
Non so senza Iremòr. 

Ubaldo Meglio diresli , 

* Piano ad Ulialdo. - Piano a Zamlirino. 

li* 
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Senza arrossir.- 

Si, n’ arrossisco^ e solo 
Che nominar l’ ascolti, entro le vene ' 

Par che un Vivo di foco mi trascorra, 

E m’ascenda sul volto, e manifesti 
Il grande arcano che a te solo è noto. 

A me solo gnor: ma snsnrrarne 
Presto udrai mille bocche. E già Matilde 
In gran tempesta di sospetti ondeggia. 

Nulla scoperse ancor; ma d’ un’ amante 
Chi può l’ occhio ingannar? Torna in te stesso, 
E ti svelti dal cor tanta follia. 

10 noi posso. 

' II potrai, se.SQZdo al grido 
Non sarai di ragion. . 

Questa vantata 

Ragion, de’ nostri' affetti imperatrice. 

Non è quel che si crede. Ella sparisce 
Quando l’ alma è sconvolta e burrascosa. 

11 freddo gel de^ suoi consigli è.meno!:::! 

D’una stilla che cade su le vampe > . ! 

Pf gran fornace. ’ 1 : i T co/ 

Io mi confondo. -n; -t 
: o li oirr' Amico; ' 

Già non escuso la mia colpa. Io tutto! ' 

Ne comprendo ■!’ orror; ma tu mi dona"* 

Quella ^ietà che a me medesmo éo nego. 

Si, ti com'piango. ' or- 

I I . , E noi demVio. Oh cielo! 

Un affetto che pria sol d’innocenza i .. 

Avea sembiante, e mi parca pietade! 

Come mal non amarla? 1 suoi natali T:-q 
Le acquistavan rispetto. Era costretta ,i ! 

Pi Ferrara a fuggir per odio e tema i 
Pi quel prence nemico. Era infelice, <d*' 

Era bella, e piangea. Poi si gentile // 
P’atti, e di sguardi si modesta... Ubaldo, ubi 
La virtù mi sedusse: in altra guisa [ i : . . , , ' 
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ATTO PRIMO. — SGENA III. 

Abborrìta l’^vrei. Quella divina 
Dolce aUrattiva^di pudor ini vinse, 

£ i sensi m’avvampò. Tentai più volte 
Spegnerla fiamma, ma bramai che vano 
Fosse lo sforzo: e il fu; chè troppo m’era 
Cara il periglio; c più mi fea spavento 
Della perdita mia la mia vittoria. 

Signor, tuo stato è fiero assai. La piaga 
Sanar si può d’ una beltà' malvagia; ^ 

Chè in cor bennato amor malnato è breve: 
Ma beltade è fatai quando è pudica. 

Che pretendi però? Questo delirio. 

Questa follia li disonora.- , . ^ ' 

, Il II veggo. ' 

Il tuo rimorso la condanna. 

Il sento. 

E che ne speri? 

Non lo so. 

. Noi sai? 

Ascolta dunque; io tei dirò. La benda 
Io squarcerò che si. t’ offusca i lumi, t— 
Amar non è che desiar. Ma guarda: 

Fra il tuo desire e il desialo oggetto 
Un intervallo orrendo si frappone; 

E per varcarlo, calpestar ff ò d’uopo 
Fama e<l onor; degli uomini e del cielo 
Le leggi violar; spegner per via 
Cento rimorsi per crearne mille. 

Che poi faranli detestar la luce. 

Tremar nell’ombra, e trabalzar nel sonno. 
Allor ti grideranno, e fia quel grido 
Un muggito di tomba: Un’ innocente 
Tu seducesti;, e abbandonasti, ingrato. 

Una tenera moglie che di pianto , 

Bagna il letto deserto. E in che ti spiacque 
La sventurata? in che l’ offese? I vezzi 
Gli aveà celesti , nè il suo cor conobbe 
Un sospiro, un desio che tuo non fosse. 
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Incoslanie l’amò: efac non avria 
Fatto fedele? Ed ella ancor l’adora, 

E ti perdona. — Ah, mio signor, dehi torna. 
Tornale in braccio; palpitar la senti 
Contra il tuo seno, e cangerai consiglio. 

Si, gli amplessi di sposa, o- prence mio, 

Son possenli e divini; una dolcezza 
Spandon su l’alma che rapisce, e s<4a 
Tulli assorbe gli ofTetli. Andiam, vien meco. 
Già sei commosso: a consolarla. andiamo. 

Via, t’arrendi, signor- 

Manfredi Ferma, venirne 

Veggo Elisa e Matilde, OimèI S’eviti 
Questo incontro fatai: d’ Elisa in faccia 
È tradito, se resto, il mio segreto. 

SCEMA ly. 

M.ATILDE, ELIS.A, 

11 vedi , Elisa? figli mi fugge. 

(Io tremo.) 

Il mio cospetto lo funesta, e un guardo, 

Neppur un guardo mi gii lò l’ingrato. 

Il vedi. Elisa? il vedi? 

(Ahi I che dir posso? 

Mi manca, il cor.) Signora,... ei forse, ingombra 
Ha di cure la mente:,., e tu ben sai 
Che di chi regna tenebrose e mule 
Sono le cure. Alla maggior grandezza 
Del suo dominio, allo splendor di questa 
Cillà vaga e possente, alla quiete 
Dell’atQitta provincia i suoi pensieri 
Sai che tulli egli doqa, e il suo riposo. 

Sai che lo stato pombaltuto è sempre 
Da molesti nemici; e vuoi che lieta 
Egli mostri la fronte ,'C li sorrida? 

Invan lo scusi, generosa amica; 
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Elisa 


Non della mente, ma del cor son figlie 
Le cupe sue malinconie. Gran pezza 
È eh’ *0 l’ osservo ; e se d’ amor ben noli 
Mi sono i slegni, egli d’ amor sospira. 

Conosco mia .ragion, stolta non sono. 

Nè s' idganna una moglie. 

Eppur sovente 

Tu r udisti giurar... 

Qual fede adesso 

A’ giuramenti? Ogni ribaldo giura: 

E mille volle anch’ei stretto, al mio seno 
Giurò d’ amarmi, e che sana fedele. 

Ed ecco mi tradisce, e già mi sprezza. 

Miserai e il Volto mio più non comanda 
Sul cor dell’ incostante. — Or che fan meco 
Questi vaili ornamenti I Itene lungi. 

Pompe infelici: al mio dolor sconviene 
Si bugiarda apparenza, e m’importuna. 

Deh! eàimati; e le stessa,' e il tuo decoro 
Non obbllar- cosi. 

. No, no, prendiamo 
Vestimenti più vili. A ehi degg’ io 
Più adornar questo seno e queste chiome? 
Lasciamle incolte e disadorne. Un’ altra' 

A danno mio frattanto le coltiva, 

E s’ affatica di parer più bella. 

Più bella?... Ahi lassai E se d’ un van sospetto 
Io m’ alDiggessi veramente? ed altra 
Del turbamento suo fosse la fonte? 

Se un ignoto disastro i suoi pensieri 
In tempesta tenesse?... Ahi torna. Elisa, 
Torna, len prego, a discolparlo; il piio 
Desiderio lusinga: ancor fedele 
Dipingimi il mio sposo; e, se lo puoi. 

Mostra che ingiusta io sono, e che deliro. 
Cessa, mi strappi il cor, cessa. Sedotta 
Sei dal tuo caldo immaginar. Manfredi, 

Si, Manfredi è innocente, e tu t’inganni. 
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Innocente Manfredi, e m’abbandona? 

Egli innocente, e non tien conto il crudo 
Delle lagrime mie? No, mi tradisd^. 

Chi non lo vede? L’infedel m’abborre: 

V 

Certa ne sono, e. del suo cor m’ha priva. 
Nè mi resta che il -pianto. 

^ (Io non resisto. 

CieloI consiglio.) ‘ > 

Elisa, il tuo dolore 
Dolce mi desta tenerezza; e scopre 
Di tua bell’alma la pietà... Ma dimmi: 

Fra quante elette donne altera, e bella 
Fan questa corte, a te benigno indrizza 
Sue parole Manfredi, e lieta io sono 
Che d’ un pietoso affetto egli consoli 
La modesta virttide e la sventura 
D’ un’ illustre infelice: or di’: talvòlta 
Seco parlando raccogliesti mai 
Il suo pensier? Tentasti mai con arte 
Il suo segreto? Ti cercò, ti chiese 
Della sua sposa? e tu narrasti allora 
Il mio pianto-ali’ ingrato, e le mie pene? 
(Deh qual diroanda! ) Principessa, credi... 
T’ assicura.... di te sempre parlommi 
Tenero e dolce, nè sfoggiagli -un detto 
Che il suo bel cor smentisse e la sua fede. 
Ei non è folle, e la ragion ben veggo 
Che gli fc teco contener gli accenti. 

Sa che fida mi sei, sa quell’ accorto 
Che la tua fedeltà nulla m’ avria 
Di lui taciuto. Ma sia pur sepolto- 
Quanto vudsi l’arcano, io ben.saproIlo 
Disotterrar, nè lungamente al guardo 
Sfuggirà di Zambrino. 

E di Zambrino 

Vorrai fidarli? 

Non temer. D’ Ubaldo 
Ei va spiando i passi, e di Manfredi 
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Furlivamente: e la rivai palese- 
Presto sarà. Ma, guai per la superba! 
(Misera me!) La conoscendo, allora' 

Che farai? 

Che farò? Gran forza inspira . 

E fierezza il dolor quando lo move 
Amor tradito. Che farò? Vorrei . • 

Che tante vite nelle membra avesse, 
Quanti sono i sospir, quante le stille 
Che mi Qosta di pianto. 

.(Io son perduta!) 
Sarò crudele, si, crudel; ma giusta. 
Rabbia^ Smania, dispetto 'mi consuma 
Di strappar questo velo. Andiamo, Elisa; 
Serbami fede, e avrem vendetta: andianao 
Segretamente a consultar Zambrino. 
(Scampo non ho, se non ibi salva il cielo.) 


ATTO SECONDO. 

SCEIVA I. 

ZAMBRINO. 

M’insulta Ubaldo, scacciami Manfredi: 
Debole questi', e quegli allier. L’ un copre 
Col vel di franca probità l’orgoglio; 

L’altro, col manto di regai clemenza,' 

La regai codardia. Voler tributi, 

E di lagni aver tema! emanar leggi, 

E poi pentirsi! Il debole si pente, 

E fa sprezzarsi. Oh, s’io regnassi! Ebbene? 
Fortuna nel passar getta per via 
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Ubaldo 


Del comando la verga, e la raccoglie 
Sempre la mano del pià scaltro. Ed io. 

Io chi mi sonot Noi vo’ dir, noi voglio 
Neppure all’aria confidar. Gran cosai 
Da per (alio veggiam la colpa in riso. 

In pianto la vii'tii. Dunque vi sono' 

L’ utili colpe e le virtù dannose. 

Chi fia si pazzo a procacciar suo danno? 

Ama te stesso: ecco il comandò, il grido 
Principal di natura. Or non>potiia 
Zambrino esser Manfredi? Ecco quel tarlo 
Che incessante mi rode. Ambizione 
In cor mjel mise,. né strapparlo io posso; 

Chè troppo addentro è penetrato. Or basta: 
Quando fia l’ora, chiamerem dell'alma 
Le potenze a consiglio. Intanto giova 
Accarezzar Matilde. Una grand’ arme 
M’ è questa donna ; un’ arme che più vaimi 
Di mille spade; e so ben io... Ma Elisa 
Vien con Ubaldo, e stretta parrai e viva 
Lor conferenza... Un gran sospetto... Io voglio 
Qui celato ascoltar. 

SCEIVA n. 

UBALDO, ELISA. 

Altro non havvi 

Miglior riparo. Allontanarti è d' uopo 
Da questo luogo. La presenza tua 
.A Manfredi è fatai; troppo devia 
La sua ragion, né richiamarla ei puotc 
Finché tu resti. Se Matilde intanto 
Giunge a saper che la rivai tu sei? 

Tremo per te; ma datti pace: io solo. 

Conscio solo son io di lanto arcano; 

E sepolto egli dorme nel mio petto 
Più che nel j)e(lo d’ un estinto. Or via, 
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Non r avvilir: coraiggio. . 

Elisa E questo è if fine 

Deir incauto amor mio? Dunque m’ é forza 
dimenticarlo, e abbandonar Manfredi? 

Più non ra' oppongo:, se partir sixleve, 
Eccomi pronta. 

Ubaldo Dalla tua fortezza, . 

Dal senno tuo non altendea di meno. 

Elisa Si, si, voglio partir; mel comandasse 
Manfredi stesso di restar... Ma poco . 

Egli vi pensa, e so che più, non m’ama. 
Ubaldo E non lo debbe; e come onesta & saggia 
So che in segreto i tuoi non sani affetti 
Tu medesma condanni, e n’arrossisci.' 
Elisa Arrossirne? Perchè? Sul volto mio - 
Nessuna colpa fa salijr vergogna. 

D’ amarlo arrossirò, quando vietato 
Fia l’ esser grata a’ beneflzi. Ah, rendi, 
Rendi ragione all’amor mio tu stesso. 
Rammentali quel di che a’ piedi suoi 
Venni soccorso ad implorar smarrita, , 

E de’ miei casi gli. narrai la'' lunga 
Storia crudel. Dal campo egli tornava 
Tutto di sangue asperso e di sudore: 
Momento infausto! e nondimen mi stese 
La man pietoso: della sua clemenza 
Assicurommi, ed obbliai ben presto 
Ne’ benefizi suoi le mie sventure. 

Misera me? La libertà perdetti 
Allor dell’ alma, ed al nascente affetto 
Riconoscenza preparò la via. 

Ma chi por freno vi potea? Rispondi: 

Che far dovea per nop amar Manfredi? 
Ubaldo Ricordarli che sposo era d’ altrui; 

Sovra le stessa vigilar più cauta; 

Evitarlo, fuggirla, irne lontana; 

Tutto far onde trarlclo dal seno, 

E in cimento non por la sua v ir lode. 

KONTI. — 1. i.'i 
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Il tuo dover t}uesrera. 

Elisa E questo io volli. 

Ma contro il cor si vuole indarno; e pria 
Dì por pensarlo mi trovai già vinta. 

Amavamo ambedue: clemenza in lui. 
Gratitudine in me parve F amore. 

Egli il racconto mi ohiedea sovente 
Di mie dure vicende, e per qual modo 
11 signor di Ferrara ai padre mio 
Fe tor la vita per sospetto; e come 
Andar raminga fu costretta, e spersa 
L’ innocente famiglia; e il mio fratello 
Segui di Carlo l’ onorate insegne; 

£ di disagio mi mori per via 
L’-inconsolabiI madre, ed altra pompa. 

Altro di tomba onor, lassai non ebbe. 

Che una bara campestre e pochi fiori, 

E poca terra, e della figlia il pianto. 

Attento da’ miei detti egli pendea, 

E uscia su gli occhi il cor commosso. E quando 
Riferendo venia, come due lune. 

Paventosa di tutti, occulta io vissi 
In povera capanna, e il mio dolore 
M’ avria condotta finalmente a morte 
Se la pietade d’ dn pastor non era, 

Ei si levava di repente in piedi, 

E taciturno' colla mah sul volto 
Mi lasciava, e dì pianto umido il ciglio 
Con un sospiro mi tornava ài fianco. 

Ubaldo (Mi disarma costei. La sua favella 

AI, cor mi scende, e il mio rigor seduce.) 
Dimmi, Elisa: parlar si dolce io t’odo. 

Che mi rapisci. Al labbro tuo chi diede 
Tanta dolcezza? E questi sensi in petto 
Chi dunque t' ispirò? 

Elisa Le mie sventure. 

Sono eloquenti gl’ infelici, 'e tutto 
Dalle pene s’impara. Esse del cuore 
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Spn le maèstre, e a queste solo io deggio 
Una qualche virtù; ' 

(Scuso Manfredi 

Se cotanto l’adora.) - : / . 

V- Il cor Ibi serra 
Nelle fortune, e s<d lo schiude il tocco'- 
Delle grandi sventure. E se Manfredi 
Stato non fosse un infelice anch’esso, 

Amato Elisa non avria, nè questa 
Manfredi, ah ! no. Ma sul mio cor più forti 
Di sua boutade i suoi disastri fùro.-^ 

Et narrarmi^olea come, del padre 
L’-ira fuggendo, giovinetto ancora, 

Errò per boschi e monti, e da per tutto 
L’odio fraterno, che mai non perdona, 

A morte l’ iùseguia; come sovente 
Gli 'diero asilo le spelonche, ed ebbe 
Comune il sonno colle belve: e allora 
Chi pianto non avria, chi non sentirsi 
Penetrato e commosso? 

A che risvegli 

Dolorose memorie? Or non è tempo 
D’ intenerirsi sul passato. Armarsi 
Di coraggio bisogna e di costanza.; 

Chè starti con Manfredi ora è delitto. 

^1, dunque: basta che noi sia l’amarlo. 

Io parto volentier, se lontananza 
Kende innocente l’ amor mio. Scordarmi 
Di lui mi fòra un’ impossibil cosa. 

Vedrò degl’infelici, e sovverrammi 
Che Manfredi gli amava. Udrò le grida 
Dell’oppresso pupillo, e avrò presente 
Che scudo degli oppressi era Manfredi, 

E con essi piangea.— DehI scusa, Ubaldo, 

Se di lui parlo anc.or. Egli è. si giusto. 

Si clemente, si pio; schivo di lodi, . 

Amico sol di verità; cortese . 

Senza bassezza; e maestoso «'grave, 
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Sfa ^enza orgoglio; liberal per core, , 

E non per fasto; le privale oifese 
Facile a perdonar, pronto e veloce 
' Le pubbliche a punir; dolce fra’ suoi, 

TerribiI fra i bemici; un mansueto 
Agnello in pace, ed un leone in guerra. 

E amar noi deggio? ed io son rea? 

Dehl taci. 

Egli qui giunge. Ricompotil il volto, 

E la tristezza tga guerra non Cresca 
Al suo cor combattuto. 

E tu, non dirgli 
Quant’ io ti dissi, per pietà. 

SCENA 111. 

MANFREDI, ZAMBRINO, e detti. 

Manfredi Parlasti? ‘ 

Ubaldo Parlai: già seppe il tuo voler. Dolente 
La troverai; ma già disposta. 

Manfredi • ' ■ Elisa... * 

L’ ultima volta che ti veggo è questa: 

L' ultima volta; e desiato avrei 
Fosse la prima; che, tremante adesso 
■ Questo cor non (kiria qualche sospiro, 
Qualche palpito reo che lo condanna. 
Ravviviam dunque, la virtù sopita. 

Pria che il delirio dell’ amor I’ estìngua; 
Separiamci. Il tuo volto e 1’ ònor mio 
Son due nemici che tra lor di pace 
Parlar non ponno, e prevalerne un debbe. 
Vuoi tu che ceda l'onor mio? che spenta 
Sia di Manfredi. la seconda vita, 

E la migliore? Ah, no! t»e muor mia lama. 
La tua pur muore : e che rimatiti allora? 

^ Ad libaldo. 

* Zambrino, IriTcrMndo il Canee della sala, li guarda e parte. 
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Ignominia, rossor, disprezzo e piantò. 

Se piangere ^ dee, si pianga adesso 
Fin che siamo innocenti, Or ben!... Ih taci? 

Xu non rispondi? ,• 

' ■ Lasciami partire, 

Signor, te ne scongiinro. ; , 

E perchè volgi 

Altrove i lumi? È ripugnanza? è sdegno? 

É dispétto? 

Noi so; ma le dimore 

Tronchiam, ti prego; e fa che tosto io parta. 

Si, bella Eli.sa: dalla tua costanza 
Questo sfòrzo dimando; e quanto sia' 

Doloroso per me, quanto mi costi. 

Tu non cercarlo, il nostro cor n’ avea 
Traditi entrambi; ma l’error degli occhi 
Ragion corregga, e‘la virtù, s’ ascolti. 

Si, l'ascolto, signor: fra’ mali miei 
Sol quésta mi rimane, e vo’ morire. 

Morir pria che tradirla. Abbiano fine 
Dunque i delirii, e dividiamci.. Io sento 
Che in te ogni sguardo è una virtù tradita; 

In me un delitto ogni sospiro. Oh, mai 
Non l'avessi veduto! Oh, madre mia! 

Felice me, se di' spirarli accanto 
Mi eoncedean le stelle, e raccogliea 
Le nostre salme una medesma fossa. 

Un medesmo riposo! E tu, signore. 

Perchè pietade del mio pianto avesti?- 
Era almen quello d’innocenza il pianto: 

Or lo versa la colpa. 

Ah!- frena. Elisa,, ’ 

Quelle lagrime lue. Non m’ assalire 
Con arme si tremenda; o se tu segui, 

È consumato il mio delitto. Io posso 
Con saldo petto disfidar la morte, 

E gl' irati elementi, e delle cose 
L’ uni versai mina; ma vacillo, 
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E mi (rema la ^ptrlo e si dilegua . 

Nel veder che tu! piangi, e che eoa io > 

La cagion del tudpianto. ' 

Elisa , • . Ebben: perdona 

Dell* incauto mio cor l’ ultimo sfogo; 

Tua vi(;tù mi soccót/e: ed ecco asciutte 
Le mìe pupille; Or tu di scorta dunque 
Mi provvedi, 'e si vada. 

Manfredi E dove i passi 

Drizzar pensasti? 

Elisa ■ . 'Tebro. Ivi raminga 

Porterò 4a mia doglia,- e verrà meco 
De’ beneficj tuoi dolce ed eterna 
La rimembranza. Ad ogni sguardo occulta. 
Vivrò solinga, abbandonata; ed altra 
Non aVrò compasnia che le mie pene. 

Manfredi Enggiungeriitli 1* assistenza mia 

Sulla riva del Tebro; e sul tuo capo < 
Veglierà diligente il mio pensiero. ■ 

Ti prego intanto..,. ‘ ■ ' 

sceuta it. 

ZAMBKlNO, MATILDE in disparte, e detti. 

Zambrhw' (Guardali: 1* orecchio 

Porgi altcola, ed udrai.*) 

Elisa Taci, Manfredi; 

La debolezza del mio cor rispetta, > >ìì 
E scordali d’^EIisa... 

Manfredi Invan lo speri: 

L’.immago tua vivrà dentro il mio seno 
Finché il gelo di morte non v’estingua 
L' ultimo spirto... . - , . ' • 

Matilde^ - ! Non seguir, spergiuro;- 

Chè r ascolta la moglie. —TI guardo a terra, 
Anime ree, non abbassale: in fronte -t 

' A Mutilile'. tS Si rilir.i. I Avanuudosi. 
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Alzatelo a Melìlile, e su la guaucia 
Dissipale il pallor che vi coperse. 

Chiamar vi (leggio tradilori entrambi; 

Ma chi prima, non so. Ciascuno ha scritta 
Nel senibiatite la colpa , e fra voi duo 
Non distinguo il più reo. , ^ 

Manfredi Donna furente. 

Chi ti conduce? Perchè vieni ardita - 
1 segreti a spiar del luo signore? 

Donde questa baldanza? 

Matilde Ah, scellerato! 

Dunque sei tu che mi tradisci il primo, 
Tu, il più vile di tutti? 

Manfredi Olà, si parla 

A Manfredi cosi? non ti rammenti?... 

Ma ritirati; Elisa. 


Matilde Arresta il passo. 

Seduttrice proterva, e dell’ offesa 
Rendimi conto.* 

Elisa . Salvami.* 

Manfredi Che fai? * 

Matilde Bendimi conto dell’ offesa. 

Manfredi Indietro, 

Furia d’Averno; indietro. , 

Elisa Aita, o cicli.* 

Matilde Va, perfida; va pur: la mia vendetta 
T’arriverà; nè disarmata sempre - 
Troverai questa mano. 

Manfredi Un sol capello 

Che tu le torca, o donna, un sol capello. 
Ti costerà... 

Matilde La vita? A te piuttosto. 

Tiranno, a te, che ne perdesti il dritto 
Co’ tradimenti tuoi.. . .. 

Manfredi Tu lo perdesti 

Alla clemenza mia. La tua ferocia 


* S^avvenU ad Elisa. ^ A Maotrcdi. 

^ Tratteuendu Malìlile. » ' f*ugge. 
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A incniUeltr m’ insegna; e (u, io.giuro^ 
Til non hai più marito. 

U ciel piccia 
Qualunque ti somiglia; esci, va pure, 
Crudel , ma (rema/: l’ innocenza 'inia ' 

A pesar mi comincia, e d’ un deli(U> 
Sento il bisogno... Non lasciarmi, q furia, 
Che nel penster mi mormori: si corra 
Alla vendetta, e si raggiunga Elisa. 


ATTO TERZO. 

\ , 

SCEIVA 1. 

MATILDE. 

Non li basta d’ avermi, empio, tradita, 

Che d’ un ripudio' ancòr l’onta mi giuri? 
Misera mèl m’abbandonàr già tutti, 

Mi lascian tutti desolata, e nulla 
Più mi rimane. 

» 

r ' , 

SCEMA 11. 

ZAMBRINO, E DETTA. 

’ 

Ti riman Zambrino. 

Volai tuo cenno ad eseguir. ^ 

'Dehl fuggi; 

Ghè tu pur m’ importuni; e gli occhi miei. 
No, che più non vedran d,’ uomo, il cospetto 
Se m’è negalo di veder Manfredi. 

Oh, Manfredi! m’abborri, mi disprezza; 
Sii, qual brami, infcdel; ma non privarmi 
Del piacer di seguirti anche nemico. 
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Sarolti ancella, se non vuoi consorte; 

ObbVierò r offesa; alla rivale 
Perdonerò,; sopporterò?.. 1^’ indegna 
Come ingannommil Come scaltra seppe 
Vestir di zelo il Iradimenlol ed io. 

Io l’abbracciava, e del mio cor le pehe 
Le confidava, e la chiamava amica; 

Edljra la nemica. — .4h, vien, Zambrino; 

Di consiglio soccorri il mio disdegno. — 

E tu pur m’abbandoni? 11 mio comando 
Non adempisti? Non ritorni asperso 
Di quel perfido sangue? 

Al tuo bisogno 

Sta prorKo il braccio già di tal che ardilo 
Anche su l’ ara in pien meriggio andrebbe 
A guadagnar la sua mercè. T'accheta; 

Vendicala sarai... 

Si, muoia: il primo 

Passo sia questo. Cominciam dal sangue 
D’ una rivai superba ed abborrila. 

E se Manfredi la difende? 

Il ferro 

Nessun distingua, ed una morte spegna 
Due scellerati. 

Che di’ mai? rammenta 
Ch’uno ò tuo sposo, e che l’ adori.... 

Oh Dio! 

Pur troppo, e il crudo non vi pensa. Ei dona 
Ad altra il cor che a me donalo avea. 

E a me bisogna di Manfredi il core; 

E morirò se noi racquisto. 

A lui 

Vanne dunque sommessa, e l’amor lenta 
Di si caro infcdel con pianti e preghi. 

Io piangere, io pregar chi mi tradisce? 

Chi mi discaccia, e T onor mio calpesta', 

E la mia tenerezza? E per chi poi? 

Per una vii raminga, in cui non lodo 
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Che la miseria; in cui miseria è vinta 
Da sconoscenza. — Eh ! si prosegua intera 
La mia vendetta, "e si finisca... 

Zambrino Taci». 

Taci: Odoartìo sopraggiunge. (D frutto 
Non è matiire, e ancor resiste al tasto 
Della man che lo tenta.) 


SCENA la. 

ODO ARDO, E DETTI. 


Odoardo Ubaldo chiede 

Di favellarti, e di cortese ascolto 
Per poco ti scongiura. 

Matilde A che mi cerca? 

Che pretende costui? 

Odoardo Grave cagione. 

Die’ egli, il guida; e l’insistente prego 


Zambrino 

Odoardo 


Matilde 

Odoardo 


Matilde 


Odoardo 


Lo manifesta. 

E tu r ignori, amico, 

Tu, verapiente? 

, Non lo so, signore. 

Con qual profitto una menzogna? Intesi 
Sol che a4 Elisa di partir fu dato 
Improvviso comando» 

Ohi che mi narri? 

Comando a Elisa di partir? 

Mei disse 

Ubaldo stesso, ed il perchè mi tacque: 
Ned io lo domandai; chè non dhnando 
Giammai d’ altri il segreto. 

Elisa dunque, 

Tu l’ assicuri , partirà? Che dice, 

Che fa colei? Non pon sue forze in opra? 
Non supplica, non piange? , 

E questo pure 
L’ignoro, o principessa; c benché molto 
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La corte io senta bisbigliar dintorno, 
Nulla so, nulla seppi, e nulla bramo 
Saper di tutto, se non questo sólo: 

Poco in corte veder, molto tacere”, 

E, tacendo, obbedir. 

Matilde Ma di Manfredi 

Quai sono i sensi? Nòn è seco Elisa? 
Non si disfoga nei congedi estremi? 

Odoardo Non so d’ Elisa. So che mesto e chiuso 
In sue stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Stassi nascoso, e, tranne Ubaldo, a tulli 
Impedito è l’ ingresso. Ei v’ introdusse 
Dianzi Rodolfo, e conferenza insieme 
Ebber lunga e segreta. 


Matilde ‘ 

E qual ti sembra 


Questo contegno? 

Zambrino 

Noi so dir. 

Matilde 

Sospendi 


Quanto t’ imposi. 

Zambrim 

(Io lo previdi, e vano 


Saria l’opporsi alla corrente.) 

Odoardo 

Or dunque. 


Ubaldo udir ti piaccia. Egli è qui presso. 
Ed un sol cenno attende. 

Zambrino 

Odilo. Er viene. 


Vedrai, mandato da Manfredi: e giova. 
Sia qualunque, scoprir il suo pensiero. 

Matilde 

Ubaldo venga. 

Zambrino 

In liberal maniera 


Or tu l’accogli, ed in sembiante umano. 

. Ei fu d’amor l’interprete, noi nego. 

Tra Manfredi ed Elisa, e tuo nemico; 

Ma co’ nemici la clemenza è bella 
Più assai che la vendetta. — Orsù, ti lascio; 
Rivedremci tra poco, e più tranquilla 
Fa che io ti trovi, e più serena. Addio. 

(Tu cerchi pace, e l’otterrai, ma breve, 

* A Zamhrìno. 
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Matilde 

Ubaldo 

Matilde 

Ubaldo 

Matilde 

Ubaldo 
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GALEOTTO MANFREDI. 

Se questo hor vacilla. ' ) 

Il cof mi grida 
Che viver non poss’ io senza Manfredi. 

Ma dovrò supplicarlo? E lagrimosa 
A’ suoi piedi gittarmi? E non son io 
E donna e moglie, e, dopo questo, offesa? 

SCEMA IV. 

UBALDO, B DETTA. 

J 

beco il malvagio consiglier. — Che cerchi? 
Perchè vieni a turbarmi il mio cordoglio? 
A finirlo vengh’ io, se tu m’ascolti. 

A finirlo? Men parte aver dovevi 
Net cominciarlo. Or qual ti. prendi cura 
D’ una tradita? E l’ ultimo non fosti 
A tradirmi tu stesso; e soffrir l’onta 
Or non dovrei d’ un infedel consorte, 

Se tu del fatto istigator non eri. 
Qualunque, altri che donna, osasse farmi 
L’ oltraggio che tu fai.... Ma tace Ubaldo 
Se Matilde parlò. 

Questo è de’ rei 
11 partito miglior. 

Nè reo son. io, 

Nè timoroso in mia ragion, nè vile, 

Ma rispettoso. Di Manfredi io tutto 
Sapea l’error, ma noi giovai. 

Dovevi 

Dunque a Matilde confidar l’ arcano. 

Feci di più. Con salutar consiglio, 

■Ora dolce, or severo, a pentimento 
La sopita ragion scossi in Manfredi. 

Lo pregai, lo costrinsi, il persuasi 
A discacciarne Elisa; a mandar lungi 
Questo velcn dal core e dalla mente; 

dito alla fronte. 
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E oUenoto l’avea, qOando i congedi, 

Congedi estremi c di perdon ben degni , 

Se amor geloso perdonar sapesse, 

Tu stessa interrompesti.' II resto è noto. 

Oh, gli avessi nel cor sepolto, un ferro 
In quel momento I 

Un cor trafitto avresti 
Che si pentia del fìllio; un cor che t’ama. 

Se m’amasse il crudel, potria privarmi 
Del suo cospetto? Il barbaro scacciommi. 

Sappilo, Ubaldo; e giuramento aggiunse 
Che più veduta non m’ avvia, più mai. 

Furor dettò quel giuramento; e il ruppe 
Nume più grande e più possente. Amore. 

Si, l’amor che ad Elisa il riconduce. 

Elisa è morta nel suo cor, sbandita 
Da questa corte. Di condurla n’ ebbe 
Già Rodolfo la cura. In questa notte 
Sgombrerà di Faenza, e n’andrà seco 
Di Manfredi il periglio e il tuo sospetto. 

Non più: Manfredi a te ritorna: io venni 
Da lui mandato: ei vuol vederti; ei brama. 
Smania, sospira di gittarsi al collo 
D’una sposa adorata, e in un amplesso 
Confondere la colpa ed il perdono. 

Parla, rispondi: nel comfnosso aspetto 
Già ti leggo che sei vinta e placata. 

No, non è ver: non isperar giamiiiai 
Per queir infido il mio perdon. 

T’ inganni. 

Già- perdonasti, e tu negando il mostri, 

E rafferma quel pianto. Ah! vien, Matilde; 
Vientene, corri ad abbracciar Manfredi. 

D’ uno sposo fedel soavi e santi 
Sono gli amplessi; ma lo sòn più molto 
D’ uno sposo pentito. 

Oh Dio! pentito 

Poi veramente? 

TI. — 1 . Iti 
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GALEOTTO MANFREDI. 

Si: qaella bell’ alma 
Falla non era per la colpa: un lieve 
Vapor- fu questo che, per vento errando. 
Passò dinanzi al sole, e non l’ oficse. 

Umana cosa è il deviar; celeste 
Il ricondursi sul cammin diritto. 

£ più grande d’ assai fatto é Manfredi 
Nel pentimento suo, che reo non era 
Nel suo trascorso. 

E 8’ egli è tal, se brama 
Il passalo emendar, perchè s’ asconde? 
Perché dunque non Viene? Aspetta ei forse 
Ch’ io lo cerchi sommessa, e rea mi chiami , 
E pentita lo preghi? 

SCESA T. 

MANFREDI, e detti. 

Io son che prego; 

10 che l' offesi. Ahi sposa mia, che sempre 
Nel mio stesso fallir fosti por mia. 

Non mi fuggir, ritorna in pace, e lutto 
Mi ridona il tuo cor. 

Lo merli, ingrato? 

Noi merlo io no; ma se pur fuvvi errore 
Cancéllato giammai per pentimento, 

11 mio fu certo. Pentimento solo 

Qui mi conduce: e ch’altro mai polea 
Forzarmi alle jpreghicre, e a questo passo 
Mia fierezza abbassar? Quel che ottenuto 
Di mille spade non avria la punta. 

Un rimorso l’ ottenne. 

E che mi giova? 

Il tuo rimorso svanirà so gli occhi 
D’ un’ altra Elisa. 

Noi temer: virlule 

Dal cor m’ escluse ogni straniero affetto , 
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Poi. serronne la porta : e tu qni dentro 
Sei rimasa, tu soia. ' 

Un’ altra volta' 

Regnai- por sola nel tuo cor, ma breve 
Fu queir impero. Cominciò col riso, 

E terminò col pianto. 

Obblio deh I copra 
Le andate cose, e c6n idea si cruda 
Non ferirmi di più. 

Del nostro sesso 
Ecco il destin. Noi siam celeste cosa 
Finché r nom ne desia , ma nell’ acquisto 
Si dilegua l’incanto, e disamata 
Presto è un’amante troppo fida: ed io, . 

Ed io stolta il sapea. 

Taci, cor mio; 

Chétati per pietà. 

Ma chi temerlo 

Si fallace dovea? Quai fòro i vezzi 
Che tanto inebriàr le sue pupille? 

Infedel, sconoscente! Altre vi fòro 
Tradite spose in secnrtà di amore, 

Ma non com’io, non mai. 

Deh! mia Matilde, 
Perchè mi strazii? Supplice, pentito 
A te ne vengo: l’error mio confesso; 

Ten prometto l’ emenda ; amor ti giuro; 

T’ apro incontro le braccia, e non tr basta? 

E ancor paga non sei? — Lasciamla, Ubaldo; 
Vana è la speme di placarla. — Andiamo. 

Ah! no, ferma, ritqrna. 

E che vnoi dirmi? 

Forse mi chiami ad un novello insulto? 

Io trascorsi, perdona. Ecco già tutto 
Si disperse il mio sdegno, e non vi resta 
Che la mia tenerezza. . 

A questo seno 

Vieni dunque, mia vita; e qui per sempre 



184 


GALEOTTO MANFREDI. 


Il mio eor li ripiglia, e il tuo mi rendi. 

Malilde Ah, mio Manfredi! Ah, aposo mio! m’uccide 
L’ assalto della gioia. 

Manfredi Oh , da qual peso 

Mi sento alleggerir! L’ujlima volta 
Sia questa che l’ offesi. 

Malilde Ah! non parlarmi. 

Ben mio, d’offese, lo guadagnai più molto 
Che non perdei ; t’ accheta. 

Manfredi Anima mia. 

Torna dunque al mio sen. Di mille amplessi. 
Che dar li posso, l’pUimo fia sempre 
li più tenero e. dolce. 

Matilde Ah!- più non sorga 

Altra lite fra noi, che questa, o caro. 

Manfredi Si, questa sola. 

t 

SCEMA TI. 

ELISA , E DETTI. 

Ubaldo* Oh, ciel! ferina,. che fai? 

Non inoltrar. 

Elisa Mi lascia. — Ecco al tuo piede 

Chi l’ offese, o Matilde. Un sol momento 
Sospendi l’ira tua: m’ascolta, e dopo 
Uccidimi se vuoi. Misera ! lo di^i 
D’ averti offesa: ma per questa luce. 

Per quanto è di più sacro, io tei protesto, 

Non conosco delitto. A te dinanzi 
Onor solo mi guida. Ir npn dpvea 
Da te lontana, ed un pensier lasciarti. 

Un sospetto crudel che del tuo sposo 
Oltraggiasse la fede e la mia fama. 

Questa- non tormi , e il sangue mio li prendi.* 
Ma se giusta sei pure e generosa, 

Vedi il mio pianto, c l’error mio perdona. 

* Ad ElUa* tntietieodola. * S*ìogìoocc)iM> 
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Matilde Alzali, e dimmi: lasingar, sedurTe 

Un cor cbe ad altra è dato, e possederlo , 
Occnparlo cosi, che immolo e sordo 
Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
D’ una tenera moglie ( e la Io sai • 

Quante ne sparse r infelice); e intanto 
Tu confidente, tu compagna e amica 
Mirarne il pianto, le querele udirne. 

Riceverne gli amplessi, e poi tradirla; 

Si, tradirla tu stessa: e questo. Elisa, 

Non è questo un delitto? 

Elisa Ahi non seguire, 

Chè mi colmi d’ orror. Cielo I e potei 
Innocente vantarmi? Io non compresi 
Di mia colpa l’ eccesso. Ahi non si parli 
Di perdono, no, più: l’onta punisci 
Che per me ti si fece, e col castigo 
La tua vencletta e il mio rimorso accheta. 

Matilde Spento è il tuo fallo so il rimorso* è nato. 

Ma ravvisi tu ben quanta e qual era 
La sconoscenza tua? 

Elisa Taci; m’uccide 

Questo pensile. 

Matilde De’ bencGzi miei. 

Di lo tu stessa, e di si lungo aflfetto 
Aspettarmi dovea questa mercede? 

Elisa Desisti per pietà. Tu mi sei cruda 

Più eh’ io medesma non fui teco itigrata. 

0 dammi morte, o cessa: assai più caro. 

Che l’ udirti parlar, mi fìa morire. 

Matilde No, vivi, e vieni a queste braccia. 

Manfredi Oh prode! 

Ubaldo Oh valorosa I 

Manfredi Quella dolce osserva 

Confusion di volti e di persone.- 

Ubaldo Son due bell’ alme virtuose. 

Matilde - Elisa, 

lo più sdegni non ho; ma li sovvenga 

16 * 
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Che perdonai, non obblìai^roQesa, , 

£ che lu sei la paia nemica ancora. 

Fui dapprima clemente; or nCè bisogno 
Esser prudente. Una città non capo 
Di Manfredi l’ amante e la consorte. 
Vanne dunque lontana. Era prescriHa 
A tua partenza la vegnente notte; 

Ma l’ improvviso tuo sparir potendo 
Svegliar sospetti alla tua fama e a quella 
Del mio sposo oltraggiosi, umpiù discreto 
Spazio di tempo ancor tL si conceda. 
Patrassi intanto immaginar pretesto 
Che la partenza tua scusi e colori. 
Manfredi Saggio consiglio. Da disnor lu salvi 
La misera cosi. 

Ubaldo ' Taci. 

Matilde Manfredi, 

Ogni altra voce aver jwtea qui loco 
Fuorché la tua. 


Manfredi Deh, non pensar... 

Matilde ' Ma scuso 

L’ error del labbro. Non è foco amore 
Che si possa celar quando ne piaccia. — 

Tu nondimeno... Elisa, il tuo cospetto 
Non è qui necessario... Esci;;., vorrei << 

Non averli veduta.» Abbi presente 
Che m’ oflendesti ; intendi? e che Matilde 
Mai non perdona la seconda oflesa.* 

(Insiem guardarsi non osar: ma sono 
D’intelligenza i cuori, e mel dimostra 
Questo ritegno.) 

Ubaldo (Una parola, ^un lampo « 

Quell’anima turbò.) . r 'rfo 

Matilde , Vuoi tu, Manfredi, 

Meco venirne? , ' 

Manfredi Si, Matilde:' un solo 


* A Maiifrctii. 


^ Elisa parte. 
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Dello ad Ubaldq, e li raggiungo. 

Matilde 11 tuo < 

Voler m’ è legge. (Io. fremo.) 

SCELTA TO. 

MANFREDI, UBALDO. 

Manfredi Ubaldo, Elisa 

Fa che subito parta. 

Ubaldo , Il tuo pensiero 

Già vòlea prevenir. 

Manfredi Cheta abbastanza 

Non è Matilde. Allontaniam qualunque 
Di sospetto eagion. ‘ 

Ubaldo L’ alba novella 

Elisa non vedrà fra queste mura. 

Manfredi Se l’infelice si lamenta, a lei 

Scusami tu, che lullò sai... Ma no,.. 

Nulla di questo palesar; non sappia 
La debolezza mia: dille che parta, 

Altro non ditle. E tu d' Elisa mai 
Non parlarmi, più mai, 

Ubaldo Comincia dunque 

Tu dal tacerne. 

Manfredi Ben mi pungi. Amico, 

Ti deggio assai;. ma povero son io 
Per compensarti, nè pagarti io posso 
Che di parole. Mostrerà ppi l’ opra 
Che non locasti in cor duro ed ingrato 
Il benefizio tuo... 

Ubaldo Segui Matilde, 

E scorda il resto. * Non permetta il cielo 
Che lor pace si turbi. O bella pacel 
0 de’ mortali universa! sospiro! 

Se l’uom ti conoscesse, e più geloso 
Fosse di le, ripren<Ieria suoi dritti 

I Manfredi parie. 
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Allor natura: vi saria nel mondo 
Una sola famiglia; arbitro amore 
Reggerebbe le cose, nè coperta 
Più di delitti si vedria la terra. 

Se fatto avessi d’un impero acquisto, 

No, non sarei Si lieto. 

SCENTÀ l^IU. 

ZAIUBRINO, B DETTO. 

Zamhrim In traccia appunto 

Movea di te.' — M’ ascolta , Ubaldo. Il peso 
Della (ua nimistà cosi m’ oppritne,* 

Che più noi posso sopportar. Deh ! fine 
Abbia la guerra; ed or che tutti amjdesso 
Si dan di pace, deponiam npi pure 
Ogni vecchio rancor; torniamo amici, 

Siam generosi: io t’ offro il cor; vedrai...' 

Non mi risponde quel superbo. Ei credè 
Provocarmi cosi. Stollo I ed ignora 
Che tranquillo son io come una rupe. 

Odiar so bene: ma sdegnarmi?-Oh pensa! 
Odio verace e risoluto è sempre 
Ospite breve in iracondo petto. 

Ed eterno nel mio; Quasi arrossisco 
Di nemico si debole. 

SCESTA IX. 

RIGO, E DETTO. 

Rigo Zarabrino. 

Zambnno Chi m’interrompe? Oh, scusa. Rigo: altrove 
Stava il pensier. — Perdemmo l’opra, amico. 
Noi sai? Matilde con Manfredi alfine 
Terminò le querele;. e tulio atterra 

' UlialJo lo guarda con isdfgno c dispr«ao, c parte sema parlare. 
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II bel prospelto della nostra speme 
Questa pace importuna. 

Rigo li so pur troppo! 

Or che farcm? La nostra impresa avéa 
Di scompiglio bisogno, e qui son tutte 
Chele le cose. Navigar conviene, 

£ non increspa il mar soilìo di vento. 

Io mi smarrisco, tei confesso, e temo. 

Zambrino Taci: arrossisci di timor si vile. 

Quelle sembianze stupide correggi, 

£ prendi il primo dignitoso aspetto 
D’ un congiuralo. Avrero sedotto indarno , 

Guelfo il duce dell’ armi; e fra’ patrizi 
1 più possènti, e i primi? Avrem profusi 
Tanto sudor, lanl’ oro e tante pene 
Inutilmente? No: pria che pentirsi. 

Morir. 

Rigo Morremo; e senza prò. 

Zambrino L’ uom vile 

Più d’ una volta, muor pria di morfre, 

£d una sola il coraggioso. 

Rigo È vano 

L’ardir, se loco e tempo manca, e mezzo. 
Zambrino Nè l’ un nè l’ altro mancherà. D’ un dello 
Lascia ch’io punga di Matilde il core; 

Lasciami ritrovar fra questo buio 
Un raggio di sospetto,- una minuta 
Moribonda scintilla , e vedrai quanta 
Fiamma risveglio; lo vedrai. 


Rigo 

• . . Lo bramo; 


Ma segreto rimorso... 

Zambrino 

In corte vivi. 


£ di rimorsi hai tema? 

Rigo 

Io li disprezzo 


Più di quest'aria che m’insulta il viso: 


Ma... l’appressarsi del delitto... 

Zambrino 

Ascolta. 


Fu l’umana viltà che di delitto 


Digitized by Google 



190 


GALEOTTO MANFREDI. ' 


Creò la prima il nome, e Taltc imprese ' 
Disonorò. Risvégliali , castiga 
Onesti audaci rimorsi, e dar ti piaccia 
TiloI più hello ad un'illustre ardire. — 
Primo diritto, indipendenza. Empiamo 
Sol di questa il pcnsicr, si che non abbia 
Del suo favore ad arrossir fortuna. 

Vedi tutta di guerre e di congiuro 
Ardere Italia; e tanti aver tiranni 
Quante ha cittadi, e' variar destino 
Come varia stagioni. Oggi comanda 
Chi ier fu servo, «ed un Marcel diventa 
« Ogni villan che parteggiando viene. » 

Ed in campo si vasto neghittosi 
Noi, d’ una bella amhizion ripieni. 

Noi d’un superbo languirem nei ceppi? 
D’un che l’ira paterna avea proscritto? 

D’ un che sol fra ladroni e masnadieri 
Sfiorò la giovinezza, e di Faenza 
S’ alzò tiranno, la man lordo e il viso 
Di sangue cittadin? Rammenta, o Rigo, 

Il tuo valente genitor, trafitto 

Per la causa più giusta. Egli, morendo. 

Non ti lasciò che l’odio e la vendetta. 

Lo vendicasti tu? Respira ancora 
L’assassin di tuo padre, e tu sei vivo? 

Kigit Tu m’infiammi, Zambrino. Ogni tuo detto 
È uno strale di foco. Il mio pensiero 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar potea l’ atroce offesa. 

Ed inulta lasciar l’ ombra del padre? 

Oh mia vergognai Ad emendar si corra 
Questa vii trascuranza; e, se vacillo, 
Passami allora tu medesmo il petto. 

Zambrino Or si mi piaci, e di Zambrin sci degno. 
Ma si belle d’ onor calde faville 
Non far che gelo di viltà le smorzi. 

Sarai c«Mlardo se sarai pietoso. — 
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Or l’ inyia nella ròcca , c Guelfo trova ; 
Digli che qui l’ attendo, e che di cosa 
Parlar gli deggio d’ importanza, estrema 
Tosto che bruna si farà la sera. 

Rigo Ho r ali al piè per ubbidirti. 

Zambrino Addio; 

Ma ritorna veloce. Un altro incarco 
Mi resta a darli. M’ intendesti? 

Rigo Intesi. 

Zambrino Una selce è costui che nelle vene 

Foco racchiude, ma scoppiar noi vedi 
Se noi percuoti. Ei nel calor moli’ opra, 
Nè la testa sa mai l’ opra del braccio ; 

E questo appunto si volea. Coraggio. 
Quella è la meta, e di Manfredi il capo 
Qui m’ ingombra la via. Capo abborrito, 
Cedimi.il passo; c tu, prudenza, posa 
Sulle mie labbra , o non. lasciar che fugga 
Un accento, un sospir che mi tradisca. 
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SCTEMA 1. 

ZAMBRINO, RIGO. 

Zambrino Vieni, libero parla; occhio non havvi 
Che qui n’ osservi. Di’: come l’ imposi. 
Recasti il foglio? ' 

Rigo Lo recai fedele. 

Zambrino In parte lo ponesti, ove Manfredi 

Gettar vi possa nell’ entrar lo sguardo? 
Rigo In guisa l’adattai, che per sè stesso 
Si presenti alla vista. 
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E non ti vide 

Nessun? 

Rigo Nessuno. Era la stanza intorno 

Taciturna e deserta. 

Zambrino Uomo tu sei 

Baro ed egregio. Or pieno ho il cor di speme. 

Rigo E che sperar puoi tu se parte Elisa? 

Zambrino Arcano è questo che Manfredi occulto 

Tiene a Matilde, e ciò mi basta. Intanto, 

Pria che parta colei, qualche tempesta 
Potria le cose intorbidar: quel foglio 
La desterà, che tu recasti. 

Rigo Bada 

Che non si squarci dell’inganno il velo; 
Bàdayi, amico. 

Zambrino Non temer. Manfredi 

Da due sommi difetti è posseduto: 

Amore ed onestà. Quindi un fanciullo 
Ingannarlo potria. Né già vogl’ io 
Trarlo in inganno, nè di tanto ho d’ uopo; 
Trarlo mi basta in un cotal sospetto; 
Inspirargli un- timor contra Matilde 
Lieve e fugace; annuvolargli il vólto 
Per pochi istanti, e nulla più. 

Rigo Non veggo 

Le conseguenze. 

Zambrino Le vegg’ io.'' Ma vanne , 

Lasciami solo, a me t’aflìda, e taci. 

Rigo Neppur per morte parlerò. 

Zambrino Lo spero. 


SCEIVA 11. 

ZAMBRINO SOLO. 

E nondimeno., poiché tratta a fine 
Avrem quest’opra, la tua testa, o folle. 
Pia la prima a volar lungi dal busto. 
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Troppo grave segreto ella racchiude; 

' E stoltezza sana con si gran peso 

Lasciartela sul collo. — • Or da quel foglio 
Vediam qual debba partorirsi effetto- — 

Ecco l’effetto: crederà Manfredi . 

Che la' fiera Matilde occult^ ordisca 
Tradimento ad Elisa. Essa, all’incontro, 

Crederà di Manfredi il turbamento 
Una seconda infedeltà. Superba 
Han l’alma entrambi, e. subitanea. Quindi 
Si temeranno e taceran. Più fìa 
Cupa la rabbia^ più saran nemici: 

Ed ecco ribellati, ecco divisi 
Un’altra volta i cuori; ed io nel mezzo 
L’un contro all’ altra aizzerò, fintanto 
Che r óra arrivi d’ agghiacciarli entrambi 
Con questo ferro. Ùn giorno solo io chieggo; 

Ed un sol giorno per Zamfarino è molto. — 

Ecco Matilde: di sfuggir sua vista 
Facciam sembiante; e il, volto mio somigli 
Al fior modesto che nasconde il serpe. 

sceuta 111. 

MATILDE, E DETTO. ■ 

Matilde Dove, Zambrino? 

Zambrino In gran pensier mi sembri, 

E da te lungi mi traea rispetto. 

Matilde Tu nel cor mi leggesti. Una possente 
Amarezza mi rode, e par ebe l’ alma 
Investigarne la cagion rifugga. 

O deliole Matilde! era pur meglio 
Restarsi in guerra, che nudrir sospetti 
Più di mal certo laceranti c crudi. 

Zambrino Ma che t’ affligge? Non possiedi intero 
Del tuo consorte il cor? non racquistasli 
La tenerezza sua? 

■ ORTI. — 1 17 
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Matilde 


Zatnbrino 


Matilde 

Zambrino 

Matilde 


M’ ascolta., e poi 

Giodica tu. — .Son pochi istanti, in cerca 
Men venia di Manrredi.'Ecriro sicura 
Nelle stanze segrete. Assiso il (rovo, 

Non so qual Toglio d’ una man tenendo, 

Coir altra il menta tormentando-, 'e gli occhi 
Fissi ed immoti sulla carta. Un balzo 
Fa tosto al mio venir; mi getta un guardo; 
Chiude quel foglio, e in colai atto il chiude, 
Che timor mostra ed imbarazzo, e s’alza. 

Io gli sorrìdo incontro, ed un sorriso 
Ei mi ricambia ritenuto e tronco.' 

Diveniam muti l’uno e l’altro. Alfine 
Non so quante parole io gli dirìgo 
Vote di senso e fuor di loco. Alcune 
Ei ne risponde più scomposte e-rotte. 

Che mai lo4urbi, gli dimando.* Ei dice: 
Grave cura di stalo. Ahi questa è dunque 
Una ragione? In quel medesmo punto 
Giunge Rodolfo, ed io m' involo. Or, dimmi. 
Di Manfredi ti par giusto il contegno? 

Beo lo ritrovi od innocente? 

Io spesso 

Piir volentieri mi terrei, Matilde, 

Non aver occhio, non aver parole, 

Onde mulo su l’opre esser d’altrui 
Del par che cicco. Da natura io tengo 
Lingua che troppo alla censura è pronta. 
Fosse r uom sempre virtuoso^ e mai 
Un traditor, no, mai! 

. Misera! dunque 

Manfredi è tal? 

Questo non dico: il servo 
Non giodica il suo prence. 

Il tuo silenzio 

Lo giudica abbastanza. — Ah, son tradita! 
Quel suo smarrirsi, quel tacer, quel foglio, 
Ah! quel foglio è d’ Elisa: un’altra volta 
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Zambrino 


Malilde 

Zambrino 
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Zambrino 


ATTO - QUARTO.— SCENA HI. 195 

Sicuramente l’ ba colei sedotto. 

Sedotto? • 

• Si: quel perfido l’adora: 

Staccarsene non può. 

Noi piiote? 

Il foco 

Egli nascose, e non Testinse; e vivo 
Tuttor manliensi nel suo cor. v 

, Nel core? 

Si, nel cor di Manfredi. E perchè vai 
L’eco rendendo delle mie parole? 

E stupido (i resti e spspcitosu, 

Simile ad uomo che nel capo ha chiuso 
Un deforme pensier che lo tormenta?. , 

Con queste tenebrose idee sepólte 
Che vuoi tu dirmi? 

Che pensar, temere 
Non dèi che ti tradisca. 

E chi? 

Manfredi: 

Nè che d’ Elisa egli arda piu, nè ch’abbia 
Si basso il cor per ingannar la mogjie. 
Ingannarmi? 

Tu tremi, e li scolori. 

Ingannarmi Manfredi? 

Ab, principessa! 

Guardati da’ sospetti; e bada il velo 

Non toccar che li copre: essi la mano ' • 

Mordono sempre che svelarli ardisce; 

E svelati dan morte ; ove nascosi 
Né scorno alcuno ti farian nè danno. 

Chi mi ruba il tesor, fìnch’io l’ignoro, 

■Non mi rende infelice. 

E argomentarne 

Che vuoi da óK»? 

Nulla, Matilde, nnlla. 

Una mano di ghiaccio il cor mi serra. 

Ma nulla: via; t’accheta». Incautol io l’alma 
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Matilde 

Zambrino 

Matilde 

Zambrino 


Matilde 

Zambrino 

Matilde 

Zambrino 

Matilde 

Zambrino 


In tempesta ti posi; ed altro, il giuro, 

Era lo scopo delle mie parole. — . 

Lascia eh’ io parta. Se più resto , il labbro 
Potria dir cosa al mio pensier contraria. 
Addio, Matilde. Addio. 

Ferma: tu quindi 
Passo non moverai se npn riveli 
L’ orribile mistero. 

E qual mistero? 

Non m’ irritar, Zambrino: ho si bollente 
11 cor, che in furia mi faria salire 
Un sibilo di vento. 

Ah,' sconsi^iata! 
Perchè mi tenti? Un doloroso acuto 
Pugnai tu Cerchi che 4i squarci; e vuoi 
Ch’ io nel cor te Io piànti? Io éhe tua vita 
Comprerei colla mia? No; si spietato 
Esser non posso. Di dolor morrai ' 

Se un motto profferisco. 

Ah ! tu m’ uccidi, 

Crudel, tacendo. Oh Dio! parla; finisci 
Di lacerarmi. 

Ebbcn... Ma forza in petto 
Ti senti tu per questo colpo? 

. Ah! parla: 
Trovar morte dovessi al primo accento. 
Parla, su, parla. 

Ubbidirò; ma pria 
Dimmi: volesti tu che sia d’ Elisa 
Sospesa la partenza? 

Il condiscesi: 

E fatto non l’ avessi ! 

Oh ! ben hai d’ uopo 
Di pentimento. Ya, ritira, annulla 
La tua clemenza; fa che tosto parla; 

Fa che ratta s’involi e si dilegui 
Questa nemica perigliosa. Un nero 
Tradimento si lesse. 
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Matilde ■ Un tradimehlo? 

Misera ! 

Zambrino ' Ogcnlla ritener qui’ pensa 

Il tuo sposo la druda. Ad ingannarti 
Ei n’ba già macchinata un’improvvisa. 
Finta partenza, e accortamente dato 
L’ apparente comando. Al nuovo sole 
EUisa ti vedrai tolta dagli occhi: 

Tu ne farai di ciò merlo a Manfredi; 

La crederai lontana, e la nemica .• 

Non fìa distante che d’un passo, e l’aria 
Beverà che tu bevi. 

Matilde Olà, Zambrino: 

Questa è nera calunnia. Esser non puote 
Si perverso Manfredi, e tu mentisci. 

Ed iniquo m’inganni, e non ti credo. 

Zambrino Io son dunque tranquillo, ed ho finito.. 

E cosi molte aver grazie ti deggio ■ 

Che mi risparmi il favellar di cosa 
Che pur volea tacerti; e ben. ti scuso 
Se me sospetti, e non Manfredi. Or 'dunque 
D’ altro parliam. 

Matilde Zambrino I — esser sincero 

Tu dovresti, ed onesto.' 

Zambrino Esser dovrei 

Saggio piuttosto, e non cercarmi insulti, 

E titolo d’ iniquo e mentitore. 

Matilde Sulla fronte venir freddo mi sento 
Sudor di morte. 

Zambrino • ( A insinuarsi tutto 

Già comincia il veleno. 0 g.elosia. 

Stringi la benda, e sovra il cor t’aggrava.) 

Matilde Non più: segui, finisci: e dove e quando. 

Da chi sapesti il tradimento? Parla, 
Squarcia questo segreto: io vo’ vederlo. 
Contemplarlo, toccarlo. . ' 

Zambrino ^ Eh! tu vaneggi. 

M’ oltraggiasti abbastanza; e di bugiardo 

17 * 

( 


Digitized by Google 



108 


GALEOTTO MA?(FREDI. 


Io r accusa non compro a questo prezzo. 

Matilde No, ti credo, prosegui, Io son di nuova 
Dunque tradita? e qui rimansi Elisa 
A tutte voglie di Manfredi? E donde 
Ciò sapesti? Da chi? 

Zambrino ' Da Rigo; é Rigo 

Dall’ amico Rodolfo, a cui di lutto 
Fu eonqmessa la -cura. 

Matilde Ah, scellerato! 

Ora comprendo io ben le tortuose 
•Di Rodolfo, d’ Ubaldo e di Manfredi 
Conferenze segrete, ed il continuò 
Volar di messi e di comandi. Or veggo 
Perchè poc’anzi si tqrbò l’inGdo; 

Perchè venne a impiot ar quella ribalda ' 
Pace e perdono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio, é fabbricàr gl’iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Oh rabbia 1 

Zambrino Deh, si veloce e Violenta all’ira 

Non volar per pietà! Forse Manfredi 
Si càngiò, si ravvide. Andiam più lenti: 
Chi sa se Rigo mi parlò sincero I 
Ingannarmi potrebbe... Odi.... Tu stessa 
Esamina Rodolfo. Esserti nota 
Fingi d’ Elisa la partenza; fingi 
Stimarla vera; e s’ei l’afferma, e farlo 
Dovriu, licn certo il tradimento allora; 
Allor consiglio prenderai. 

Matilde Si, corri. 

Io vo’ Rodolfo interrogar: dal labbro 
La verità strappargli, alla vendetta 
Abbandonarmi, e satollar di sangue 
L’ anima sitibonda. 

/fambrino (Un. altro poco 

Stimoliam la sua. rabbia, e fìa compita.) 
Ascoltami, Matilde: iu ti scongiuro. 
Frena lo sdegno, e dell’altrui perfidia 
Sia maggior tua bontà. 
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Matilde Non è più tempo: 

' Chiama Rodolfo. .. 

Zatnbrino De|i l non far... . 

Matilde . . < ^ Rodolfo, 

Dico, Rodolfo. 

Zambrino Disperali e truci 

Sono i tuoi delti, e di lerror mi colmi. 

DehI lei ripeto ancor, vinci le stessa, 

E non voler delitti... 

SCENTA IV. 

MANFREDI, R DETTI. , 

Manfredi E qual delilto 

Ti comanda costei? 

y.iimbrino Signor... 

Manfredi ■ Matilde, 

Questo foglio, cred’ io, di te ragiona: 

Leggi, e rispondi. 

Zambrino (Ah son perduto I ) 

Matilde Io nulla 

Ilo di comun con te. Non li conosco^ 

Nè ti rendo ragion del mio pensiero. 

Quando Ga tempo lo saprai. 

SCENA V. 

ZAMBRINO, MANFREDI. 

Zambrino (Respiro.) 

Manfredi PerGda donna 1 — Accostati, Zambrino. 

Zambrino Signor... 

Manfredi Qual darli scellerato incarco 

Volea Matilde? 

Zambrino DehI signor... 

Manfredi ' Tradirla 

Temi tu forse? Non intesi io stesso 
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11 SUO truce disegno e il tuo rifiuto? 

Zamhrino Tacer dunque mi lascia. Il mio silenzio 
, Parla abbastanza; e più parlalo avria 
Il mio zelo poc’anzi e la mia fede, 

S’ era più tardo il tuo venir. 

Manfredi , ' Proseguì 

Dunque l’arringo, e testimone io stesso 
Del tuo zelo sarò. — Torni Matilde. 

Olà.* 

Zambrino Deh! ferma. Ed a qual fin? 

Manfredi Convinta 

La vo’di fronte a le, vo’che tu stesso 
Qui, me presente, la confonfla. 

Zambrino (Oh stelle!) 

Manfredi Alla sprezzala mia bontà degg’ io 

Una vendetta alfiri. Taccia il marito. 

Parli il sovrano. Olà, Rigo: si tragga 
A me tosto Matilde... Ah, ferma! Ubaldo 
A tempo giunge; egli vi andrà. 

SCEIVA VI. 

UBALDO, E DETTI. 

UbaUo (Che veggo? 

Con Manfredi coslor?) 

Manfredi Deh! vola, Ubaldo, 

Teco adduci la guardia; e al mio cospetto 
Traggi Matilde, 

Ubaldo Violento mezzo . 

Non adoprar; chè d’ un’ aperta forza 
Rovina aperta li farai. Madide - 
Non è .tal da soffrirla. Io l’ ho scontrata 
In questo punto furibonda, e. temo 
Qualche nero disegno. 

Manfredi .Un tradimento 

Ella ordisce ad Elisa: osserva, e leggi. 

' Comparisce Rigo. 
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Ubaldo « Sulla vita, signor, veglia d’ Elisa. 

» V’è fra’ tuoi cari un suo mortai nemico; 

» E la man che fu chiesta ad un misfatto, 

» Del periglio l’ avvisa. » — Altra non hai 
Miglior prova di questa? 

Manfredi Ho queste luci, 

E questo orecchie, e qui Zambrin che i cenni 
Ne ricusava; ed io Tìntesi, io stésso. 

Ubaldo Che? di Matilde accusator Zambrino? 

Zambrind Che ti sorprende, Ubaldo? al suo disegno 
Dovea forse applaudir? Forse dell’ opra . 
Prestarmi vile esecutor? 

Ubaldo Stupisco 

Che tu fatto non T abbia. — l)n gran mistero 
Qui, signor, si nasconde; e se mentito 
Non è quel foglio, e un traditor qui stassì, 

Il traditore è questi, c non Matilde. 

Zambrino Tu lo sarai, non io. 11 tuo superbo 

Parlar mi spoglia di riguardi, e spegne 
La sofferenza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito in faccia a palesar le prove 
Del tradimento mio. 

Ubaldo Le prove? E quando 

Vi fu bisogno di provarti iniquo? 

Zambrino Tu m'abborri, c nell’odio è posta tutta 

La tua somma ragion; ma prove io chieggo. 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo 
A rivelar ti sfido il mio reato. 

Ubaldo Vii, tenebroso sédultor, se il volto 
Del tuo sovrano non ti desse ardire, 

Un sol detto passar non oseria ' 

Sul tremante tuo labbro. Io non distinguo 
No, le lue trame; e chi ’l potria? Non lascia 
Uno scaltro tuo par T orme giammai 
Del suo delitto. Nondimen t’ appello 
Un frodolentc, un traditor. Sul brando 
. Stan le mie’ prove; e'tu, s’hai cor, raccogli 
' La disfida niorfal eh’ al piè ti getto. 
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Éambrino E questa, e mille.' 

Manfredi ' - Olàl nessuno ardisca 

Neppur l’ elja toccar di quelle spade. — 

A le, che primo insullalor qui. fosti, 

A (e mi volgo, Ubaldo. Io li volea 
Più rispettoso, e nell’ ardila accusa ' 

... Più conseguente. A che mancanze apponi. 
Se provarle non sai? 

Ubaldo Perchè me! vieti? 

Uomo son io di spada, e non di toga; 

,E' della spada la ragion produco. 

Manfredi Lungi dagli occhi miei produrla in campo 
Dunque dovevi. Alla presenza mia 
Non dee la punta ragionar del brando. 

Ma dritto e verità. La tua conosco 
Privata gelosia.. Reo ti rendesti 
D’ un’ aperta calunnia , e dell’ oppresso 
Io qui Ih veci assumo e la difesa. 

Ubaldo Ben li sta la difesa. È de' potenti 

Questo lo stil, di quanti han servi al fianco 
• Proteggere, pregiar sempre il più vile, 

E aver più caro chi tradir sa meglio. 
•Manfredi £ tu dunque chi sei, tù che la prima 

Parte ottenevi del mio cor? Ben mostri 

4 

Che n’eri indegno, e eh’ io dovrei, superbo, 
- Qui giudicarli su le tuo parole. 

Ubaldo ’ Di Zambrinoii fida: egli è modesto; 

Ei d’ ùmiltade e di rispetto abbonda, 

E furente son io. Ben lo sapea 
Che parlar vero a chi comanda, è colpa 
Che di regio perdon trapassa il segno. 
Manfredi Guardie. 

Zambrino ' Dehl scusa il suo soverchio zelo: 

Noi condannar. La tua clemenza io stesso 
' Intercedo per lui. 

Ubaldo . Come? Zambrino 

Interrossor d’ Ubaldo? Ah! Pira in petto 

* Ràccogfie il guanto. 


Digitized^by Coogle 



Manfredi 


Ubaldo 


Manfredi 


ATTO QUARTO. — 8CEISA VI. 

Fa scoppiarmi le vene. Anima vite, 

Più vii che il Tango che mi lorda il piede, 
Vizio vestilo di virtù, che speri? 
Abbagliarmi, sedurmi? 

Irriverente 

Suddito altero, che da mia. clemenza 
Orgoglio tanto ed arroganza prendi,' 
Obblfasti dinanzi a chi favelli? 

E eh’ io qui posso col piegar d’ un. guardò 
Fartelo sovvenir? ; 

Tu mel faresti 

Dimenticar per questa via. Ma troppo * 

Il cor d’ Ubaldo è tuo. T’ amo, Manfredi, 

E la morte m’afferri in questo ponto, ' 

Se ti mentisco. Si, fedel ti sono ;~ 

Ma più dolce mi fòra esser col capo 
Sotto la scure, chje Tàvor costui 
Mio difeusor. Difenda egli clienti 
Di lui piq degni, il ladro e 1’ assassino. 

Non Ubaldo Accarisio. Io non son uòmo 
Per cotanta ignominia. 'Entrai, richiesto^ 
Nella tua corte , e vi restai finora 
Per amor di te solo. Or queste soglie 
Le calpesti chi vuol. Li corte è fatta 
Per li Zambrini. to ne soffersi il lezzo 
Abbastanza, signor: sotto il mio tetto 
L’ aria è più pura. 

' E tu vi torna, e sgombra 

Da questo luogo; e loda, ingrato, il ciclo. 
Che una reliquia dell’ antieo affetto 
Il mio sdegno sospende /e il tuo castigo. — 
Oh, di chi regna miserando stalo! 

Il più vii de’ miei servi in su la fronte, " 

In su le labbra il cor mi trova, e tutti 
La mia boutade abbraccia, è nondimeno. 

Di nemici son cinto, e vmiei più cari 
Lo sono i primi. Si grand’odio è'dunque* ■ 
li’ assoluto poter? Queste d’impero 
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Son le dolcezze? — Eppur, d' Ubaldo i detti.. 


Non so... smarrito è il mio pensier. ‘ 

Zambrino 

- Concedi 


Che il mio zelo, signor... 

Manfredi 

Non mi seguire; 


Nè al mi.o cospetto comparir, se pria 
Non ti domando. Con Matilde poi 
Ogni parlar ti vieto: e d’ un sol detto, 

0’ un sol detto con essa, la tua testa 
Risponderà. 

Zambrino ■ . Signor, troppo... — E mi lascia 

Minaccioso cosi? Rigo, d'indugi* 

Non è più tempo : seguimi. 

SCfHUTA VII. 

UBALDO SOLO. 

Si ^osse 

Piir finalmente la virtù sopita 
. Ueir incauto Manfredi. Io però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall’ira, 

E soh pentito. — Ah! prence mio, perdona 
Se t’ oltraggiai. Nel distaccarmi or sento 
Quant’ io t’ amava.— Ho il cor commosso, e pian 
Senza volerlo. Orsù, partiam. Ti lascio, 
Ahborrito soggiorno, ove è delitto 
L’onestadc e la fe’: ti lascio, c duoimi 
Solo Manfredi abbandonar. Su lui - 
Veglia con occhio di clemenza, o Cielo, 

E da Rigo lo salva e da Zambrino. 

111 allo (li pattire. 9 Sottovoce. 
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Holle. 

SCEBrA 1. 

ODOARDO, MANFREDI. 

Odoardo Ben fcsli, o prence, a divietargli in latto 
L’ amistà di Matilde. A me pur sembra 
Ambigua troppo di Zambrin la fede. 

Non son de’ cuori scrulalor, ma certo 
Quelle eterne .d’ affetto e d’ onestade 
Ampie proteste, i suoi si pronti amplessi. 

Il subito sorriso , e quell’ attento 
Vagar degli occhi sospettosi (e gli occhi 
Son dell’alma lo specchio], a me fur sempre 
Sinistro indizio, tei confesso; e panni 
Che più semplice d’ atti e di sembiante 
Esser debba virtù qqOndo è sincera. 

Manfredi Vero ragioni; dubitar m^è forza 

Che Zambrino m’ inganni, -r Ah, mio fedele! 
Che mai dirò? Di tradimenti io stesso 
Sendo incapace, immaginar non posso 
Ch’ altri Io sia, nè diffidenza è mai 
Dell’ alme oneste la virtù. Ma senti: 

Se Zambrin mi tradisse, egli saria 
Un grande, iniquo, e degl’ ingrati il primo. 

Odoardo Ah! prence mio, de’ benefizi è questa 
La conseguenza. Ma più schietto ancora 
Lice parlar? 

Manfredi Si, parla. 11 tuo linguaggio 

Move dal core, c persuade e vince. 

Odoardo Quanto Zambrino m’ è sospetto, Ubaldo 
Altrettanto è fedele. Allontanarlo, 

MONTI. — t. 18 
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Manfredi 

Odoardo 


Manfredi 

Odoardo 

Manfredi 

Odoardo 

Manfredi 

Odoardo 


Signor, deh! scusa, non fu buon consiglio. 
Io noi costrinsi: volontario ci volle 
Prender congedo, e mi lasciò, partendo. 
Una punta nel cor chp mi trafigge. 

E tn dunque il richiama. E^li è, mi credi. 
Più dolente di te. Scontrai l’ afiQitto 
Verso la sera nel maggior cortile: 

Mi venne incontro, presemi per mano; 

E: Addio, mi disse: io parto, io son caduto 
Al mio principe in ira, e qni restarmi 
L’ onor mio non consente. £i da Zambrino 
È tradito,, soggiunse, e dargli aita ‘ 

Or più non posso. Ab! tu per me Passisti; 
Tel raccomando, amico. — In ver fn questa 
La sua parola, e la dicea piangendo. 

Non più; va, cerca, riconduci Ubaldo, 
Riconduci l’amico; io non ho pace 
Se noi riveggo. 

Io corro. 

Odi : a qual punto 

Siam della notte? 

'Al quinto squillo: i. bronzi 
Sonar poc’ anzi intesi, e darne il segno 
La fedel sentinella. 

A queste luci, 

Digli, che sonno non darò se pria 
Abbracciato non l’abbia. 

Oh generoso! 

Volo, e ritorno. 

SCENA 11. 

MANFREDI. 

Il tempo è questo e P ora 
Degli atroci delitti. In lana ascosi 
Stansi i miti animali , e sol traversa 
Tacito i campi P afiamato lupo. 
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Or di sangue lordar gode il suo ferro 
L’ omicida ladrone; e lai v’ ha fórse 
Che d’ una parie ha la regai corona, 

Dall’ altra l’ assassino. — II cor mi strinse 
Questo pensiero. — Oh notte! e donde avviene 
Che m’atterrisci, e le tempeste -in petto 
M’ addormenti d’ amor? Dentro Io spirto 
Come una larva veggomi d’ Elisa 
L’ immagine passar. Larva adorala. 

Quanta virtude mi rapisti, e quanto 
Carattere d’ onori Tal mi ridussi, 

Che un noin del volgo co’ rimorsi io S 0 na^ 
Senza rimorsi un tradilor. Nemica 
M’è quinci la virtù | quindi la colpa; 

E, fra tanto contrasto, il cor smarrisce 
La nativa energia. 


SCEHTA III. 

RIGO, E DETTO. 

Rigo Signor. 

Manfredi s Che rechi? 

Rigo Tutto d’ Elisa alla partenza è pronto. 

Ma suo stato é crudel. Sa la meschina 
Di Matilde le furie; e, ad ogni lieve 
Strider di porte, o calpestio di gente, 
Tiensi per morta, e trema, e delle stesse 
Armi, custodi di sua vita, il lampo 
La sbigottisce. I suoi begli occhi .intanto 
Pietosamente al cicl rivolti e fissi 
Fan due rivi di lagrime che tutta 
Le lavano la faccia; e non favella. 

Ma dolorosa colle giunte mani 
Dal più cupo del cor manda sospiri 
Che spezzan 1’ alma di pietà. 

Manfredi (Resisti, 

■Mio cor.) 
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Rigo Rodolfo è già in procinto, il dissi: 

Ma porre in via, signor, la sventurata, 

Di questo tempo, crudeltà saria. 
Orribilmente procelloso è il cielo; 

Tal de’ nembi è il furor, che di quest’ora 
Abbandonar non oserian la tana 
Neppur le belve più sicure. 

Manfredi (È, forza 

Ch’ ella parta. Cospiri a danno mio 
Tutta l’ira del ciel, ma parta Elisa. ■ 

Si, tronchiamo gl’indugi. Ogni ritardo 
Cresce i perigli, é tempo ù ornai che intera 
. La mia virtù trionfi.) 

SCERÌa IV. 

RIGO; poi ZAMRRINO. 

Rigo Ei mi s’ invola 

Fuor di se stesso; non ha seco il core, 

Nè sa quale il circonda alta mina. 

Zambrino Rigo. 

Rigo Zambrino. - 

Zambrino Uscir Manfredi ho visto 

Per quella parte. Favellasti seco? 

Rigo Si. 

Zambrino Gli narrasti, com’io ben t’istrassi, 

D’ Elisa il pianto ed il terror? • 

Rigo Si, tutto; 

Non ommisi parola. 

Zambrino Ei dunque corre . 

Difilato alla drada, anzi alla morte. 

Rigo Ma pur... 

ZatiArino T’accheta: io vo’raccorne il frutto. 

Ma non l’infamia, che fatai mi fdra. 

Questa io serbo a Matilde; c-se dubbiosa. 
Irresoluta, c in suo furor mal ferma 
La troverò, soccorso allor darammi 
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Disperalo pensier. Basta che il sole 
O Manfredi, o Zambrin trovi dimani 
Cadavere già freddo. Uno di noi 
L’ ultima volta tramontar l’ ha visto 
Sicuramente. 

Rigo W par che orrendi fatti 

Anche il ciel ne predica. Unqua non vidi 
Degl’ irati elementi nn più lugubre 
Fiero scompiglio. 

Znmbrino II cielo adunque auch’ esso 

Congiuralo è con noi. La spaventosa 
Sua sembianza feral l’ opra somiglia 
Che prepariam... Silenzio. ^ Udir mi parve 

( ' Un vicino bisbiglio. 

Rigo ■ — Io qui non odo 

Che il fremere del veplo. — E di funébrc 
Densa notte la reggia ingombra è tutta. 

Zambrino D’ acceso immaginar fu dunque inganno. 
Tra il concepire e l’eseguir qualcuna 
Feroce impresa, l’ intervallo è sempre 
Tutto di larve pieno e di terrore. 

Ma di tcrror che parlo? Il sangue mio 
Scorre tranquillo, o, se più ratto avvampai, 
Egli è vampo di gioia. — Orsù, fa core; 

Chè la meta è vicina. In pria provvedi 
Che alcun non entri; e poi vola c'sprigiona 
Da questo mondo Ubaldo. Ombra opportuna 
Ne ditfondc la notte, e prenderai 
Teco l’ aita de* più forti. A Guelfo 
Dar pòro dòssi primamente avviso , 

Che al suonar della sesta a nuda spada 
Assicuri la ròcca, e ratto scenda 
.\i quartieri, alle case, e ad una ad una 
Tronchi le -teste già proscritte. Il sonno, 

E la tempesta, ó il turbine, c alfm lutto 
Fia propizio all’ impresa. Il resto è mio. — 
Ecco Matilde. Corri. Ogni momento 
È di prezzo iniinilo. 
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Malilde 

Zambrino 

Malilde 


Zambrino 

Malilde 


Zambrino 


8Cii]!irA T. ; 

MATILDE, ZAMBRINO. 

E chi -fu quegli 
Che iaVoIarsi mirai? • , • ^ 

Rigo.-^ A che vieni, 
Scnnsigliala Malilde? Il sol vederli > 

Può postarmi la. vita, e tu lo sai;- , 

E questa è pure la seconda volta > 

Che in periglio mi sto. 

Finch’ io. respiro, 

Non perirai,. tei giuro. A me P offesa, 

Non a te s’appartien. Meco’ ti vieta 
Ogni colloquio il crudo* e so ben io •. 
Perchè lo vieta. Accusator ti teme • 

De’ tradimenti suoi: l’infame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa; 

Ben lo comprendo. 

Io taccio. 

Ho d’ uòpo lo forse 
Che tu mel noti? Si, me sola intende 
Il tiranno oltraggiar, quando mi priva 
Dell’ unico fedel che raddolcirmi 
Solea le pene, ed asciugarmi il pianto. 

Ma ne sparsi abbastanza. Or l’ ira in seno 
Il cor caDgiommi, ed ei con gli occhi ha rotta 
Corrispondenza. 

Ah principéssa! il cielo 
M’è teslimon, che mi sgomenta solo 
De’ tuoi mali il pensiero. In-mè si sfoghi 
Come più vuol Manfredi, e mi punisca 
D’aver svelato alla tradita móglie 
La nuova infedeltà: sonfmo delitto. 

Che sommo reo signor mai.non perdona! 

-Di te -duoimi 2 infelice! Alla mia mente 
Funesto e truce un avvenir s’ affaccia 
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. Cbc-fa Iremarmi il cor sul tuo destino. 
Tujjdel.conàerle, tu pqr sempre, .0 donna, ' 
Ilcfi perduto r amor. . ' 

Matilde Ma non' perduta 

La |hia 'vendetta; ed io Tovrò, pagarla 
Dovessi a prezzo d’anima e di sangue: 

Si," comprata l’avrò. ' , 

Zambrino « ' ‘ . ^ìa d’.un ripudio 

Meglio non fòra tóllérar 1*^ affronto? 

Matilde Di ripudio che parli? 

Zambrino E chi [wlria • ' • 

Campartene? Non vedi? Ei per. Elisa • • , 
D’amor delira. Possederla in moglie, 

Abbi sicuro che vi pensa;-e due • ' .' 

Capirne il Ietto maritai nop puote. 

A scacciarne te poscia jl suo dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. 

L’odip d’ entrambi, l’ infecondo nodo, 

D’un sucoessor necessità; gran possa 
Di forti a'mici, c basterà per tul^ti 
Di Valentino l’ amistà.- Di Roma 
L’ oracolo fia poi mite e cortese. 

Intercedente Valeijtino. È qerto 
Il trionfo'd’ Elisa. 

Matilde Anzi la mojte. 

Vien meco. 

Zambrino E dove?- 

Matilde ' A trucidarla. 

Zambrino . Ignori • 

Che Manfredi é cOn lei? L’ho visto.4ó stesso 
Furtivo entrarvi col favor ctéll’ ombre, 

E serrar l’uscio sospettóso e cheto. ' 
Avvicinai l’ orecchie-, e tutto intorno 
Era silenzio; e nplla intesi, c nulla 
Di più so dirti. 

Matilde Ah ! taci. Ogni parola 

Mi solleva'le chiome assai dicesti; 

Basta cosi; non proseguir... L’hai visto 
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Tu stesso, non è ver? 9arla.- 

Zambrino T’ accheta. 

Oh taciuto l’ avessi I 

Matilde Ebben, tiriamo 

Sol resto un velo. — Oh Dio I Spalanca, o terra , 
Le voragini tue: quegli empii inghiotti 
Nel caler della colpa, e queste mura, 

E r intera città ; sorga una fìainma 
Che li divori, e me con essi,- e quanti 
Vi son perversi che la fede osaro ' 

Del talamo tradir. 

Zambrino (Pungi, prosegui, 

Demone tutelar; colmala tutta 
. E testa e- cuor di rabbia e di veleno, , 

E d’ una crudeltà iimpidà, pura. 

Senza mistura di. pietà.) 

Matilde Spergiuro, 

Barbaro, finalmente io ti ringrazio 
Della tua reità. Cosi mj spogli > ^ 

D’ ogni rimorso. £ tu dalla vagina- 
Esci, ferro di morte:, a questa punta 
La mia vendétta raccomando. Il tuo 
Snuda, Zambrino. 

Zambrino T’obbediscoi 

Matilde ^ Andiamo. 

Zambrino Un colpo... 

Matilde E mora. 

Zambrino È necessario. 

Matilde £ giusto. 

Zambrino Ei l’ ha" voluto. 

Matilde E l’abbia, e di marito 

La fede impari a mantener: Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto. Io sento 
Che l’idea ini rapisce, c non ho fibra 
Che di foco non sia. 

Zambrino Ferma: qualcuno 

Odo appressarsi. — £ desso c la sua druda. 
Donna, coraggio. 
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Maiilde ^ La saa druda? Adunque 

Il sangue d’ ambedue. 

SCnCHA IJIiTmA. 

MANFREDI, ELISA; cmi UBALDO, 

ODO ARDO, auABDiE, e dettl 

Matilde Perfido, muori!' 

Zambn'no Muori, tiranno.? 

Matilde ' E fu pur cadi, indegna.’’ 

Odoardo T’arresta.* 

Elisa Aita! 

Manfredi' > Traditor, nel petto 

Riprenditi il tuo ferro. ' 

Ubaldo* E questo ancora, 

Scellerato. 

Zambrino Tu vivi? Io te sperava 

Dell’ odio mio mortai vittima prima. 
Maledetto il destia che ti protesse: 

La tua vista m’ arrabbia, 

Ubaldo Strascinatelo ’’ 

Altrove a vomitar l’ anima rea. 

Zambrino Si, ma pria vendicato. Er^ innocente • 

Il tuo sposo, Matilde. Era tradita 
La tua’sposa, Manfredi. Io v’ingannai 
Entrambi; e sol per istraziarvi tutti 
Svélo r inganno. 

Matilde > • Ahi, misera, che feci? 

Zambrino Si, per islrazio di tutti: e potessi 
Meco trar tutti ! " 

^ Lo ferisce da uo lato. 

3 Lo ferisce daU^altro. . 

3 Avveotaodosi ad Elisa. 

^ Affeirandole imbraccio « e disarmandola. 

S Strappa di mano a Zambrioo il pugnale, e glielo pianta nel petto. 

^ Dandogli un altro colpo. 

? Alle guardie. > 

^ Le guardie lo slrascitiano dentro alle scene. 
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No: piomba tu solo 
Nella casa d’ Inferno. Ivi di Rigo 
L’alma infame raggiungi, e li dispera. 

Malilde Dove, dove m’ ascondo? 

Ubaldo Ah, prence mio! 

Manfredi Ah, caro UbalboI D’ un ingiusto amico, 

Che ciecamente t’oltraggiò, ricevi 
L’ ultimo spirto. 

Malilde Apriti, o terra. 

Manfredi Osserva : 

' Ecco la man che mi feri la prima: 

Vedila: io stesso conducea lontana 
Queir innocente: e sol per te, Malilde, 

Per le solo, spietata, io m’ affrettava 
D’ allontanarla. 

Malilde A me, a me quel ferro. 

Che macchiai del suo sangue: il ferro, o crudi; 
Kendeteini quel ferro, o m’uccidete.' 

Manfredi Frenatela, impedite... 

Malilde ’ 'A’ piedi tuoi 

Ti prego, mio signor, giudice mio, 

E non più mio consorte. Ah ! non negarmi 
Una morte che imploro, e che per prezzo 
Meritai di delitto. Io fui sedotta: 

Questo solo vo’ dirti; una gelosa 
Furia mi spinse, e troppo amor mi fece 
Scellerata e crudele. Or mi punisca 
La tua giustizia, o il mio dolor m’uccida.’ 

Manfredi Leva il volto, o Malilde. Il mio perdono 

L’hai nei tuo pentimento; e tu m’abbraccia, 

E tu pur mi perdona. Anch’io l’ offesi, 

E vilmente, e primiero. Or datti pace. 

Datti pace, Matilde; e se vedermi 
Vuoi contento spirar, pon fine agli odii 
Contro d’ Elisa, e tutte pbblia l’ offese. 

* Nell’ altima disperaiione. ’ 

3 Precipitandoii (’ suoi piedi. 

3 Colla testa alle sue fpnoccbia. n . 
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Basti il mio sangue a soddisfarti. ’ — Ubaldo, 
Mira quei pianti e quegli amplessi. — Or veggo, 
Or sento, eterno Dio, quanto è divina 
L’augusta legge del perdono, e quanto 
Ne fa dolce il morir. — Fedele amico,... 

Amico generoso,... il tuo coraggio 
Matilde assista, e la conforti. In essa 
Il mio dritto proteggi: all’ amor tuo,... 

Alla tua fe’... la raccomando... Io moro. 

^ Matilde <i TolU ad Elisa, e eoo doloroso abbaodooo affettuosamente, 
I’ abbraccia. 
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Editione di G.-B. Boduoi. 


[ 1789 ] 


ALL4 HABCliESA ANNA HALA8PINA DELLA BASTÌA. 


1 bei carmi divini, onde i sospiri 
In tanto grido si levàr d’ Aminta, 

SI che pa^ve minor della zampogna 
L’epica tromba, e al paragon geloso 
Dei primi onori dubitò Goffredo, 

Non è. Donna immortai, senza consiglio 
Che al tuo nome li sacro, e della tua 
Per senno e per beltate inclita figlia 
L’orecchio e il core a lusingar li reco. 

Or che di prode giovinetto in braccio 
Amor la guida. Amor più che le Mose 
A Torquato dettò questo gentile 
Ascreo lavoro; e infino allor più dolce 
Linguaggio non avea posto quel Dio 
Su mortai labbro, benché assai di Grecia 
Erudito l’avessero i maestri, 

E’quel di Siracusa, e l’infelice 

Esul di Ponto. Or qual v’ ha cosa in pregio 

Che ai misteri d’Amor più si convegna 

D’ amoroso volume? E qual può dono 

Al Genio Malaspino esser più grato 

Che il canto d’ Elicona? Al suo favore 

Più che all’ ombre cirrée crebber mai sempre 

Famose e verdi l’ apollinee frondi 

MONTI. 1. ]<) 
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a Onor d’ Imperatori e di Poeti. » 

Del 'gran padre Alighier ti, risovvenga, 
Quando, ramingo dalla patria, e ealdo 
D’ira e di bile ghibellina il petto. 

Per r itale vagò guaste contrade. 

Fuggendo il vincitor guelfo crudele. 

Simile ad uom che va di porta in porta 
Accattando la vita. Il- fato avverso 
Stette centra il gran Vate, e centra il fato 
Morello Malaspina. Egli all’ illustre 
EsnI fu scudo: liberal l’accolse 
L’amistà sulle soglie, e il venerando 
Ghibellino parea Giove nascoso 
Nella casa di Pelope. Venule 
Le fanciulle di Pindo eran con esso, 
L’itala Poesia, bambina ancora. 

Seco traendo, che gigante e diva 
Si fe di tanto precettore al fianco. 

Poiché un Nome gli avea fra le tempeste 
Fatto quest’ ozio. Risonò il Castello 
Dei cantici divini, e il nome ancora 
Del sublime cantor serba la torre. 

Fama è eh’ ivi lalor melodioso 
Errar s’oda uno spirto, ed empia tutto 
Di riverenza e d’ orror sacro il loco. 

Del Vale é quella la magnanim’ ombra. 
Che, tratta dal desio del nido antico. 

Viene i silenzi a visitarne, e grata 
Dell’ ospite pietoso alla memoria 
De’ nipoli''nel cor dolce e segreto 
L’ amor tramanda delle sante Muse. 

E per Cornante già .tutto l’avea. 

Eccelsa Donna, in te trasfuso: ed egli 
Lieto all’ ombra de’ tuoi possenti auspici. 
Trattando la maggior lira di Tebe, 

Emulò quella di Venosa, e fbee 
Parer men dolci i Savonesi accenti; 

Padre incorrotto di corrotti figli. 
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Che, prodighi d’ampolle e di parole, 

Tutto contaminàr d’ Apollo il regno. 

Erano d’ ogni cor tormento allora 
Della vezzosa Malaspina i neri 
Occhi lucenti; e' corse grido in Pindo 
Che a lei tu stesso. Amor, cedesti un giorno 
Le tue saette, uè s’ accòrse Parco 
Del già mutato arderò: e se il destino 
Non s’op{>oneva, nel tuo cor s’apria 
Da mortai mano la seconda piaga. 

Tutte allor di Mnemosine le liglie 
Fur vistò abbandonar Parnaso e Cirra, 

E calar sulla Parma; e le segala 
Palla Minerva, con dolor fuggendo 
he cecropie ruine. E qui , siccome 
Di Giove era il voler, composto ai santi 
Suoi studi il seggio, e degli s|>enti altari 
Kidestate le fiamme, d’Academo 
Fe riviver le selve, e di sublimi 
Kagionamenti risonar le volte 
D’ un altro Peripato, che di gravi. 

Salde dottrine, dagli eterni fonti 
Scaturite del Ver, vincea* l’ antico. • 
Perocché, duce ed auspice. Fernando, 

D’ un Pericle novel l’ opra e il cousiglio, 

E la beliate, l’eloquenza, il senno 
D’ un’ Aspasia miglior, scienze ed arti, 

Che lo città fan belle e chiari i regni. 
Suscitando alicgràr Febo e Sofìa. 

Tu fulgid’ astro dell’ausonio cielo. 

Pieno d’ alto saver, splendesti allora, 

Dotto Paciaudi mio; nome che dolce 
Nell’anima mi suona, e sempre acerba. 

Cosi piacque agii Dei, sempre onoràta 
Kiinembranza sarammi. Ombra diletta. 

Che sei sovente di mie notti il sogno, 

E pietosa a posarti io sulla s()onda 
Vieni del letto ov’ io sospiro, e vedi 
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Di che lagrime amare io pianga ancora 
La tua partita; se laggiù ne’ campi 
Del pacifico Eliso, ove tranquillo ' 

Godi il piacer della seconda vita; 

Se colà giunge il mio pregar, nè troppo 
S’ alza su l’ ali il buon desio, Torquato 
Per me saluta, e digli il lungo amorè 
Con ohe sculsi per lui questa novella 
Di tipi leggiadria; digli in die scelte 
Forme più care al cnpid’ occhio offerti 
I lai del suo Pastor fan dolce invitty; 

Digli il bel nome che gli adorna, e cresce 
Alle carte splendor. Certo di gioia 
A quel Divino Zideran le luci, 

Ed Anna Malaspina andrà per 1* ombre' 
Ripetendo d’Eliso, e iia che dica: 

Perchè non l’ebbe il secol mio! memoria 
Non sonerebbe si dolente al mondo 
Di mie tante sventare ; e se domato 
Non avessi il livor (chè tal nemico 
Mai non si doma, nè Maron lo vinse. 

Nè il Meonio cantop), non tutti almeno 
Chiusi a pietade avrei trovato ì petti. 

Stata ella fòra tutelar mio Nume 
La Parmense Eroina; e di mia vita, 

Ch' ebbe dall’ opre del felice ingegno 
Si lieta aurora e splendido meriggio. 

Non forse avrebbe la cmdel fortuna 
Nè Amor tiranno in negre ombre ravvolto 
L’ inonorato e torbido tramonto. 


‘ ''y'‘ .r.- ' f. -, ■ : • !U ii-j. , 

^ : -r.r ^ , Miji 

i.tVi'iij, riftini 'r • li Jf, 

, ;ll f) :* : ; 1 J - 5.1 I 
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eu OCCHI DI HBCLA DONiNTA» 

C17..] 

» Sotto doe neri 'soUilissim’ archi i> 

Qnajido ti pose Amor Inci si belle, 

Io giareref che per gli eterei varchi 
In quel di si perdettero due elelle. 

Da voi, begli occhi, a risguardar si parchi, 
Piovon dolci sul cor aaree. fiammelle; 

Voi plachereste gli Aquilon.che carchi 
Vanno d’orridi nembi e di procèlle. 

Occhi più bei d’Alcina in fronte Atlolfb 
Non vide, e vostra luminosa lampa* 
Domar può l’ombra dello stigio golfo. 

E fra la luce che "sull’ alma avvampa ' 

In voi sta scrìtto-, ardenti occhi di zolfo: 

» Vi fe natura, e poi ruppe la slampa. » 

r 

IIV MORTE DI TERESA TE.TIER. 

[I7ÒI'] 

I. 

Al letto, oVe langnia smorto il bel viso. 
Atropo venne, è in man la force avea: 
Amor, che stava in su la sponda assiso, 
Supplice accorse alla tremenda Dea. 

Ferma, e uno stame non voler reciso 
Cosi carò a la terra , egli dicea. 
Scoss’ell’in capo l’infemal narciso, 

E sorda le bramose armi stendea. 

Torse Id sguardo Amor dalla ferita. 

Ed ir lasciando al suolo arco e quadrella, 
Fe un velo agli occhi delle 'rosee dita. 

E la stessa del Sonno empia sorella 
Ebbe orror del suo colpo, c fu pentita 
Quando vide cader vita si bella. 



2^ IN MORTE DI TERI^A VENIEK. 


\ . 11 . . - •. ■ ' 

Sciolta ratina gentil dal terreo manto, 

L’ali aperse, ed al cielo erta Icvosse: 

Ogni stella vèr lei dolce 'si mosse. 

Di foco ardendo più padico e. sanlox'' 

Parea che. presa d’amoroso 'incanto 
Tutta degli astri, la famiglia fosse. 

Lunge il lume rotò, sol Marte, e scosse 
Sangue nel seno de I’ Europa, e pianto. 

Fra tante luci erraM^ irrequieta 

L’eterea pellegrina, e ancor divise- 
'Fra questo avea le brame e quel pianeta: 
Quando il. Sole comparve, 'e le sorrise. 

Cors’ella in grembo del grand’astro, o lieta 
Nel maggior padiglion di Dio s’ assise. 


PEB E.A. S01.1JBTAZiai«B SECiìaiTA. lE IkOHA 

la notte de* 13 gennaio 1793. 

Dell’ empio Gallo alte Ininacce, aH’ onte,' 

La bella Sposa di Gesù si scosse; 

Dal volto il veto con la man rimosse, 

E scopri tutta la divina fronte. 

Feroce aljor dall’uno all’altro monte.. 

L’Angel di Roma in notte att'a si- mosse; 
Trasse il -brando, e lo scudò ampio percosse. 
Fermo di Sisto sul tremendo ponte. 

11 Latino Furor per larga strada 

TerrìbiI corse, e la Superbia Franca 
Con le fiamme assaliva e con la spada. 

Ma Pio tra Roma a’ interpose e il Cieln: 
L’Angel ripose il grand’ acciar sull’anca, 

E la Fe’ rabbassò su gli occhi il velo. 
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Tu che, servo di corte ìngaanatrice, 

1 giorni traggi dolorosi c loschi, 

Vieni, amico mórlal, -fra questi boschi, 
r Vieni, e. sarai felice. 

Qui né di spose né di madri il pianto. 

Nè di belliche trombe udrai lo squillo; 

Ma sql deir aure il mormorar tranquillo, 

E dei^i augelli il canto. 

Qui sol d’amor sovrana è la ragione. 

Senza rischio la vita e senza affanno; 

Ned altro mal si teme,, altro tiranno, . 

, Che il verno e l’Aquilone. 

Quando in volto ei mi sbuffa, e col rigore 
De’ suoi fiati mi morde, io rido e dico: 
Non è certo costui nostro nemico, 

Nè vile adulatore. 

Egli del fango prometèo m’ attesta 
La corrultìbif tempra, e di colei, 

Coi denaro il fatai vase gli Dei, 

, L’eredità funesta. 

.Ma dolce è il frullo di mèmoria amara; 

E meglio tra capanne in umil sorte. 

Che od lymullo di ribalda corte 

Filosofia s' impara. 

Quel fior che sul maltin si grato olezza, 

E smorto il capo su la sera abbassa. 
Avvisa, in suo- parlar, che presto passa 
Ogni mortai vaghezza. 

Quel rio che ratto all’Oceàn cammina. 

Quel rio vuoi dirmi che del par veloce 
Nel mar d’eternità mette la foce 

Mia vita peregrina. 
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Tulle daU’elce al' giunco han h)r favella, 

Tulle han senso le pianle: anche la rude 
Slupida pielra t’aminaeslra, e chiude 
Una vilal fìammella. 

Vieni dùnque, infelice, a queste selve; 

Fuggi Terapie città, fuggi i vestigi 
Sanguinosi di Marte, e di Parigi 

Lo vagabonde belve. 

Fuggi T infbme suol di dolpe infetto. 

Ove crudo impiagar si vede il ferro: 

Non il pigro terreo, non l’olmo, il cerro. 
Ma de’ fratelli il petto. 

Ahi di Giapeto iniqua stirpe! ahi diro 
Secol di Pirra! Insanguinala e rea 
Insanisce la terra, e torna Aslrea 

All’adirato Empirò. 

Ouindi T empia ragion del più robusto. 

Quindi falso Tonor, falsi gli amici. 

Compre le leggi, i tradilor felici, 

E sventurato il giusto. 

Quindi vedi calar tremendi e. fieri 
De’ Druidi i nipoti, e violenti 
Scuotere i regni, e sgomentar le genti 

Con Tarme e co’ pensieri. 

Enceladi novelli, anco del cielo 

Assalgono le torri; a Giove il trono 
Tentano rovesciar, rapirgli il tuono, 

E il non traltabil telo. 

^ Ma non dorme las.sù la sua vendetta; 

Già monta su T irate ali del vento; 

Guizzar già veggo, mormorar già sento 
Il lampo e la saetta. 



DIgitized 


bv Coogk 


■N MABTB 


DI 

UGO BASSVILLE. 





Digitized by Google 


227 


NOTIZIE STORICHE. 


Dopo mollo diligenze, poche notizie abbiamo potalo 
raccogliere della viU di Nicola Ugo di Bassville. Noi le da- 
remo senza sdegno e.parzialità, e collo stesso candore con 
cui ci sono state comunicale. 

Egli era nativo d’Abbeville, città riguardeyole della 
Francia, dopo Amiens la più popolala della Piccardia inferio- 
re, e rinomala per l’eccellenza delle sue tinte, di cui prov- 
vede tutta l’Europa. Suo padre, che ivi esercitava e tuttora 
vi esercita l’arte del tintore, osservando dei talenti nel Aglio 
e desiderando migliorarne la fortuna e la condizione, l’ in- 
camminò per la strada ecclesiastica. 11 giovine, per secon- 
dare la paterna intenzione più che la propria inclinazione 
che lo traeva particolarmente verso le belle lettere, si ap- 
plicò di proposito agli studj teologici, nei quali cadde il 
sospetto che la purità delle massime non andasse del pari 
colla rapidità del proAHo. Comunque sia, ottenuta presta- 
mente una cattedra di teologia, prestamente se ne dimise; 
c disgustato di quegli studj all’indole sua non confacenti, si 
abbandonò npvamente all'amenità delle lettere, e si portò 
a cercare neU’antica Parigi un’altra fortuna. 

Ivi giunto, s’insinuò, destro com’era, nella grazia d’un 
gran personaggio, che seco il tenne qualche tempo in qua- 
lità di bibliotecario e di bello spirito. Fu allora che due ricchi 
giovani americani delle colonie inglesi essendo capitali a 
Parigi con raccomandazioni particolari a quel ministero, fu 
scelto. il Bassville (forse per la mediazione dell’illustre suo 
protettore) a compagno ed aio di questi due viaggiatori nel 
giro che intrapresero della Germania; nei che egli liberò 
cosi bene il suo debito, che ne fu premialo colla, cospicua 
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pensione di tremila lire, in che consisteva tutta la privata 
sua rendita. 

Durante questo viaggio sconirossi a Berlino con Mira- 
bcau il maggiore, quello cioè che nelle prime scosse del 
regno di Francia mostrò e fe valere de’ vizj e de’ talenti pari 
alla grandezza di quel tempo calamitoso; e consonando di 
massime e d’opinioni, si strinse con esso in legami di par- 
ticolare amicizia. 

Nella sua dimora a Berlino, quella Reale Accademia lo 
ascrisse a’ suoi membri, con uno de’ quali sostenne fortuita- 
mente un’ acre contesa letteraria sul merito degli scrittori 
francesi ohe l’ altro aveva malmenati in certo suo libro. Fa 
questi il celebre Carlo Denina, istoriografo del gran Federi- 
co, autore dell’opera tanto applaudita delle Rivoluzioni d’Ita- 
lia, e dell’altra tanto mediocre dell’ /«tona letteraria della 
Grecia, e di un’altra ancora che fa compassione, intitolala 
la Bibliopea, ossia VÀrle di cotnpor libri. 

Di là venne in Olanda a fine d’istruirsi profondamente 
nel commercio, e scrisse sopra il commercio medesimo an 
poema che dicesi non facesse disonore al suo nome. Pubblicò 
in appresso i suoi Elementi di Mitologia, opera ragionata, e nei 
giornali di Francia ricordata con lode; ed inoltre un volume 
di poesie d’ogni genere, le quali però se per una parte lo 
palesarono uomo di brillante immaginazione, lo scopersero 
per l’altra un consumato libertino; avendole egli sparse in 
più luoghi di quelle scellerate ed empie eleganze, di cui 
Marot apri la fonte, e che Voltaire poscia dilatò tanto, che 
ne fu inondata .( cosi non fosse I ) e contaminala tutta la 
Francia. 

Cominciò intanto la Rivoluzione, il più grande e il più 
funesto degli avvenimenti politici che siano mai accaduti sul 
globo; rivoluzione che spaventa il pensiero quando vuol 
meditarla, e a cui la tarda pacata posterità difficilmente 
presterà fede. Nei primi tempi della medesima egli fu abba- 
stanza savio ed onesto per attenersi tutto al partilo del re; 
e lo fc conoscere nella compilazione ed estensione d’un 
giornale che aveva per epigrafe: Il faut un roi aux Frangais: 
i quali sentimenti sviluppò in parte anche neH’isloria che 
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intraprese della Rivoluzione, pubblicata in due tomi, c dedi- 
cata al raarchese.di La Kayctte suo grande amico, e indi a 
non molto inagniliramontu ristampala, ma non terminata. 
Dalla lettura di quest’opera è agevole cosa il comprendere 
che i suoi priiicijij non tendevano allora a quel democratico 
fanatismo, a cui, sedotto o dal timore o dall’ambizione o dal 
bisogno, o da tutti insieme questi motivi, si diede sventura- 
tamente in appresso. Lo stile è facile e pronto, ma non 
esattissimo; e questa sua prodigiosa facilità di esporre e co- 
lorire le proprie idee, gli costituiva una certa ardita ma 
naturale eloquenza che ingannava e persuadeva. Aggiungi 
significante compostezza di volto, pazienza della fatica, au- 
dacia di animo, incredibile scaltrezza d’ingegno, e maniere 
quanto .subdole, altrettanto attraenti c. pericolose; le quali 
in quel tempo malvagio desiderate c fortunale prerogative 
gli guadagnarono la confidenza di parecchi individui dell’As- 
semblea, fra cui ricordava particolarmente lliron e Brissol; 
cd inoltre la considerazione del generale Dumouriez, che il 
fe nominare segretario di legazione alla reai corte di Napoli. 
Niuno ignora gli speciosi motivi che imi da Napoli lo spin- 
sero a Roma; niuno ignora il grande ed iniquo fine di questa 
sua misteriosa missione, la quale non sarebbe forse riuscita 
totalmente vota d’cRetto, se egli vi avesse trovala, come 
sperava, la Roma di Giugurla. Ma convinto lìn dai primi 
momenti di sua venula dell’ insuperabile attaccamento del 
po|M)lo alla sua religione non meno che al suo sovrano, e 
sbalordito dalla fermezza c grandezza dei sentimenti roma- 
ni, egli ebbe a dire e a scrivere che Roma era inéUvable; il 
qual dello manifesta lutto ad un tempo e l’acutezza del suo 
intendimento, e la malvagità del disegno che l’aveva con- 
dotto. Conlultociò v’ebbe dei pazzi compatriotli ancor più 
tristi di lui, che, parte minacciando e parte farneticando, 
lo strascinarono suo malgrado ad insultare, come poi fece, 
la maestà del principe e la dignità del popolo; insulto che 
gli costò la vita, e ch’egli stesso prima di spirare altamente 
detestò, ripetendo: Je meun la viciime d’un fou. 

L’ esempio del [lieloso nostro Sovrano, che non rispar- 
miò ne.ssuna delle paterne .sue cure j>er salvarlo, e la cri- 
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strana morte che ei fece, e ctie soltanto la stolta penna d'an 
miscredente potè negare e deridere, debbono' invitare ogni 
onesto cattolico a stendere' ua velo di carità sopra il suo 
errore, e fargU riflettere che quando Iddio ha perdonato, 
siccome il suo'rayveditnento ne fa sperare,' l’uomo è più 
reo del suo offensore medesimo se non dimentica l’ingiuria, 
per grande che questa sfa, e non volge l’odio in amore, ed 
in compassione lo sdegno. 

La sua età, a giudicarla dal volto, non poteva oltre- 
passare gli anni quaranta. Quando, per conformarsi alla 
volontà del padre^ intraprese la carriera ecclesiastica, ob- 
bedì a condizióne di- non essère forzato a legarsi negli 
ordini sacri prima dei treni’ anni: il che poi non fece 
nè di trenta nè dopo. -Per lo che è falso eh’ ei fosse sa- 
cerdote e curato, siccome alcuni han creduto. Libero dun- 
que di èe medesimo, ei prese moglie nel primo anno della 
Rivoluzione, e n’ebte un figlio che la pietà del glorioso Pio 
Sesto, e la providenza del Governo misero in salvo, unita- 
mente alla madre, nella notte dei 13 di gennaio ( 1793 ), e 
che egli stesso, morendo, raccomandò nel suo testamento 
all’amico Brissot, e ad uno de’ due Americani dei quali 
abbiamo di sopra parlato. 

-La saviézza- con cui da questo Ministero fu il Bassville 
in difficilissime circostanze sofferto, quantunque affatto spo- 
gliato di carattere pubblico; le imprudenze con che egli 
stesso si prbcacciò la sua morte ; lo scampo procurato in 
quel popolare tumulto non solo alla sua famiglia, ma a tutti 
gl’ individui della nazion francese, perfino allo scellerato e 
pazzo La Flotte ,• pròno ed unico artefice della morte di 
questo infelice; e cento altre cose che precedettero ed ac- 
compagnarono questo avvenimento, non è qui duopo il ripe- 
terle, essendo manifeste ne’fogli della sempre calunniata e 
sèmpre veridica Relazióne romana. ' 



Digilized by Google 



CAWTO PRIMO. 


Gii vinta dell’ Inferno era la i^gna, . 

E lo spirto d’ Abisso si partia, . • { 

Vàia stringendo la terribii . x-'- 

Come li'on [5er fame egli roggia.''. . .. 

Bestemmiando l’Eterno, e le .commosse 
'Idre del capo sibilàr per Via.*- , . 

Allor timide .l’ ali aperse e scosse .• 

L’anima d’Ugo alla seconda vita - ' 
Fuor delle membra del sno sangue' rosse:' 
E la mortai prigióne, ond’era decita. 

Subito indietro a riguardar “si Volse V 
Tutta ancor sospettosa- ó sbigottita. • • , 
Ma dolce con un rìso la raccolse , . 

■E confortol|a l’Aqgelo beato, . 

Che contro ‘Dite a conquistarla tolse. 

E, Salve, disse, o spirto fortunato. 

Salve, sorella del bel numer'tina, ^.• 

Cui rimesso è dal Cielo ogni .peccalo. - 
Non paventar; tu non berai la bruna' 

Onda d’Avérno» da cui volta è in fuga ■' 
Tutta speranza di miglior- fortuna.* 

Ma la giustizia di lassù, che fruga, ' 

. Severa e in un pietosa in suo dicitto, * 

Ogni labe dell’ alma ed ogni ruga , ' 

Nel suo registro adamantino ha- scritto. 

Che all* amplesso di Dio non salirai, 
Finché non sia di Francia ulto* il delitto. . 
Le piaghe intanto e gl’ inGniti -guai,' ; 

Di che. fosti'* gran parte, or per femenda 
Piangendo in teark'e contemplando. andrai. 
E supplicio ti Ga la vista orrenda * 

Dell’empia patrià tua', la cui lordura 
Par che del puzzo i Grmamcnti Difenda; 
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Si che ralla voDdetla è già maluca, 

Che fa dolce di Dio nel suo segreto * • 50 

L’ira ond’è colma la fatai misura. 

Cosi parlava; c riverente e cheto 
Abbassò l’altro le pupille, c disse: 

Giusto e mite, 0 Signor, è il tuo decreto. 

Poscia r ultimo sguardo al corpo affisse’® -k) 

Già suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo e di ragion' trafisse; 

Dormi in pace, dicendo, 0 di mìe pene 
Caro compagno, infìn che del gran die 
L’orrido squillo a risvegliar' ti viene. 4.5 

Lieve intanto la terra,” e dolci e pie 

'Ti sian l’ aure c le pioggie, e a te non dica 
Parole il passeggier scortesi e rie.” 

Oltra il rogo, non vive ira nemica;’* 

E nell’ospite suolo ov’io ti lasso, .'<0 

Giuste son Palme, e la pleiade è antica.’* 

Torse, ciò detto, sospirando il passo 

Quella mesi’ Ombra, é alla sua scorta dietro 
Con volto s’avviò pensoso e basso; 

Di ritroso fanciul tenendo il metro, s .5 

Quando la madre a’ suoi trastulli il fura , 

Che il piè va lento innanzi, e l’occhio indietro. 
Già di sua veste rugiadosa e scura 

Copria la notte il mondo,’* allor che diero 
Quei duo le spalle alle romulee mura. co 

E nel levarsi a volo, ecco di Piero 
Sull’ altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino' minaccioso e fiero; 

Un d| quei sette che in argentea lista 

Mirò fra i sette candelabri ardenti cs 

Il rapito di Palmo Evangelista. ’*• 

Dote di fiamme gli occhi rilucenti,’^ 

E cometa che morbi e sangue adduce, ’* 

Parcan le chiome abbandonate ai venti. 

Di lugubre vermiglia, orrida luce 70 

Una sfiada brandia, che da lontano 


Digilized by Google 


CANTÒ PRIMO. 


23r, 

Kompca la noKe, e la rcndca più truce; 

E scudo soslenca la m:nica mano 
Grande così, che da nemica offesa 
Tulio copria coll’ ombra il Vaticano: 75 

Com’ aquila che sotto alla difesa 
Di sue grand’ ali rassicura i figli 
Che non han l’ arte delle penne appresa ; 

E mentre la bufera entro i covigli *' ’ 

Tremar fa gli altri augei, questi a riposo 80 
Slansi allo schermo de’ materni artigli. 

Chìnàrsi in gentil atto ossequioso, 

Oltre volando i due minori Spirti , 

Dell’ alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi, veloci in raen che noi so dirti, 8.i 

Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le sarde sirli; 

Ed al raggio di luna' incerto e fioco 
Vider spezzale antenne, infrante vele 
Del regnalor Libeccio orrendo gioco, •* 90 

E sbattuti dall’ aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere; e disperdea 
L’ira del vento i gridi e le'querele. “ 

Sul lido intanto il dito si mordea 

La temeraria Libertà di Francia, 95 

Che il cielo e l’ acque disfidar parea. 

Poi del suo ardire si baltea la guancia,** 

Venir mirando la rivai Hrèttagna 
A fulminarle dritta ai cor la lancia; 

E dal silenzio suo scossa la Spagna loo 

Tirar la spada anch’essa, e la vendetta 
Accelerar d’Italia e di Lamagna: 

Mentre il Tirren, che la gran preda aspetta. 

Già mormora, e si duol che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta; i(V> 
E l’ira nelle sponde invan consuma. 

Di Nizza inulto rimirando il lutto, 

Ed Oneglia che ancor combatte c fuma.** 

Allor che vide la ruina c il brutto 
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Oltraggio la francese anima schiva^ 

Non tenne il ciglio per pielade asciutto; 

Ed il suo fido condoltier seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spielata riva. 

Di ferità, di rabbia, orribil opra 

Ei^ider quivi, e Libertà che stolta 
In Dio medesmo l’empie mani adopra. 
Videro, ahi vistai in mezzo della folta*' 

Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato e deriso un’altra* volta;*’ 

E a piè del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tuttoquanto, 

Da cento punte in cento parti ofleso. 

Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
L’ eterea pellegrina; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse a canto. 

Oh! tu, cui si gran doglia il ciglio allaga, 

' Pietosa anima, disse, che qui giunta 
Se’ dove di virtude il fio si paga;** 

Sostati** e m’odi. In quella spoglia emunta** 
D’alma e di sangue {e 1’ accennòj, per cui 
Sì dolce m petto la pietà li spunta. 

Albergo io m’ ebbi: manigoldo fui 
E peccalor; ma l’infinito amore 
Di Quei mi valse che mori per nui; 

Perocché dal costoro empio furore 

A giltar strascinalo (ahi! parlo, o taccio?**) 
De’ ribaldi il capestro al mio Signore, 

Di man mi cadde l’esecrato laccio, 

E rizzàrsi le chiome, e via per Fossa** 
Correr m’ intesi ** e per le gote il ghiaccio. 
Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona," e quella croce 
Fei del mio sangue anch’io fumante e rossa: 
Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de’ sospir nostri il suo perdono. 

Il mio cor si volgea più che la voce. 
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Qaind’ ei m’ accolse Iddio clemente e buono ; 

Quindi un desir mi valse il Paradiso; 

Quindi beata eternaraenle io sono. i;.o 

Mentre l’ un si parlò, l’ altro' in lui fiso 
. Tenea lo sguardo, e si piangea, che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso; 

Simigliante ad un flor che in su lo stelo 

Di 'rugiada si copre in pria che il Sole 155 

Co’ raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 

.De’proprii casi il satisfece anch’esso. 

Siccome fra cortesi alme si suole. 

E questi, e l’altro, e il Cherubino appresso luu 
Adorando la croce, e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso, 

Di Dio cantaro la bontà , che solve 

Le rupi in fonte,®" ed ha si larghe braccia, 

Che tutto prende ciò che a lei si volve. lt>5 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L’ alato duca, 1’ Ombre benedette 
Si disser vale, e si baciaro in faccia. 

Ed una si rimase alle vedette. 

Ad aspettar che su la rea Marsiglia i7o 

Sfreni l’arco di Dio le sue saette.®® 

Sovra il Rodano®" 1’ altra il voi ripiglia, 

E via trapassa d’Avignon la valle 
Già di sangue civil fatta vermiglia: 

D’Avignon che, smarrito il miglior calle, 175 

Alla pastura intemerata e fresca 
Dell’ ovile roman volse le spalle. 

Per gir co’ ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande, onde la Senna, 

Novella Circe, gli amatori. adesca.®* is.» 

Lasciò Garonna*® addietro,, e di Gebenna** 

Le cave rupi, e la pianura immonda 
Che ancor la strage camisarda accenna. 

Lasciò l’.irresoluta c stupid’ onda 

D’ Arari*® a dritta, e Ligeri a mancina, tss 
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' Disdegnoso del ponte c. della sponda. ** 

Indi varca la falda Tignrina,*’ 

A coi fé Giulio dell’ augel di Giove 
• Sentir la prima il morso e la rapina, 
l'oi Ni verno trascorre, ed oltre move I 90 

Fimo alla riva, u’d’.\rco la donzella** 

Fe contra gli Angli le famose prove. 

Di là ripiega invei so la Rocèlla 

Il remeggio dell’ ali, *’ e lutto mira 
Il suol'che l'aquilana onda (lagella. ** 

Quindi ai celtici boschi si rigira ** 

Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava al suoa di bellicosa lira. 

Traversa Normandia, traversa il t,ardo 

Sbocco di Senna,*® e il lidd che si fiede 200 
Dal mar Britanno infino al mar Piccardo. 

Poi si converte ai gioghi onde procede 

La Mosa,*'. e al piano che la Marna lava, 

E orror per lutto, e sangue e pianto vede. 

Libera vede andar la colpa, e' schiava 20S 

La virtù, la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro e di vii ciurma prava, 

\ cui le membra grave-olenti ** e rance 
Traspaiono da’ sai sdruscili e sozzi, ** 

Nè fur mai tinte per pudor le guance. 210 

Vede luride forche e capi mozzi; 

Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, d’ ululati e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d’ ingorde spade 

Le caste Chiese, e Cristo in Sacramento'* 21.V 
Fuggir ramingo per deserte strade; 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento. 

Squallide vede le campagne, ed arsi 220 

1 pingui colli; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi.** 

Odi frattanto risonar le rive,' 
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Non di gtocondi pastorali accenti,' 

Non d'avene, di zuflbli e di pive;^ . 

Ma di tainl)uri e trombe e di tormenti: 

E il barbaro*® soldato al villancllo 
Le messi invola e i lagrimati armenti; 

E inVan si balte l’anca il meschinello, 

Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello; 

Chè non pago d’ avergli il ladron Franco 
Rotta del caro pecorii la sbart-a, 

1 figli, i figli strappagli dal fianco; 

E del pungolo invece e della marca, 

D’armi li cinge djspietale e strane, 

E la ronca converte in scimitarra. 

.All'orbo padre intanto abii non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna, 

Chi sovra il desco gli divida il pane.®’ 
Quindi lasso la luce egli disdegna, 

E brancolando per dolor già cieco. 

Si querela che morte ancor non vegna. 

Nè pietà di lui sente alt-ri, che 1’ Eco, 

Che cupa no ripete e lamentosa 
Le querimonie dall’ opposto speco. ** 

Fremè d’orror, di doglia generosa. 

Allo spettacol fero e miserando 
La conversa d’ Ugon alma sdegnosa; 

E si fe del color eh’ il cielo è, quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangano il di che va mancando; *» 
E tutta pinta di rossor, com’era. 

Parlar, dolersi, dimandar volea,®'* 

Ma non usciva la parola intera; 

Chè la piena del cor lo contendea: 

E tuttavolta il suo diverso alTelto 
Palesemente col tacer dìcea. ' ' 

Ma la scorta fedcl, che dall'aspetto 
Del (lensier s’avvisò, dolce alla sua 
Dolorosa seguace ebbe SI dello: . > 


‘2iò 




■ 2.'>ó 


2-M) 


l'46 




2.’.ó 


260 


Digitized by Google 


238 


BASSVILLIAMA. 


Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignala piclà; chè ancor non hai 
Nell’immenso suo mar volta la prua. 

S’qr si forte li duoli, ohi che farai, 

Quando l’ orrido palco, e la bipenne.^ 
Quando il colpo falal.^ Quando vedrai?... 

E non fini; chè tal gli sopravvenne 

Per le membra immortali un brividio. 
Che a quel truce pensier troncò le pehne; 

Si che la voce in un sgspir morto. 
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Alle Ironqhe parole , all’ improvvise 
Dolor che di pietà l’Angel dipinse. 

Tremò quell’ Ombra e si fe smorta in viso ; 
E sull’ orme cosi si risospinse 

Del suo buon duca, che davanti aiida'va 
Pien del crudo pensier che lutto il vinse. * 
Senza far motto il passo accelerava; * 

E r aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo .volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronda alla foresta, ^ 

E sol s’ udia tra’ sassi il rio lagnarsi , 
Siccome all’ appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri , ecco l’ orrenda 
fiabilonia francese approssimarsi. 

Or qui vigor la fantasia riprenda, * 

E l’ Ira e la Pietà mi sian la Musa 
Che all’ alto e fiero mìo concetto ascenda. 
Curva fa fronte, é tutta in sè racchiusa ' 

Là taciturna coppia oltre cammina, . 

E giunge alfine alla città confusa. 

Alla colma di viti atra sentina, 
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A Parigi, ch(i tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente ‘ Sii 

Stanno il Pianto, le Cure, e la Follia 
Che salta e nulla vede e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno,* e la restia' 

Inerzia colle man sotto le ascelle,^ 

L’ uno all’ altra appoggiati in su la via. 50 

Evvi l’arbitra Fame',* a cui la pelle ^ 

Informasi dall* ossa,* e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

E la Discordia pazza il capo avvolta 36 

Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri, e delia stolta 

Ciurmaglia i Sogni, e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffate e sempre in volta. 
Veglia custode delle meste porte, 40 

E le chiude a suo senno e le disserra, 

L’ ancella e insieme la rivài jdi Morte; ** 

La cruda, io dicoj furibonda Guerra, 

Che nel sangue s’abbevera e gavazza, 

E sol del nome fa tremar la terra. 46 

Stante intorno l’ Erinni, e le (bn piazza, 

E aUacciando le van 1’ elmo ‘e la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 

De’ fabbri di Cocito in man le càccia,^* 50 
E la sprona e F incuora alla battaglia 
Un’altra Furia di più acerba faccia, 

Che in Fiegra già del cielo assalse il muro,'^ ‘ 
E armò di Bri'areo *® le cento braccia; 

Di Diagora poscia e d’ Epicuro '* ’ 55 

Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro; 

E con sistemi e con orrende fole 

Sfida 1’ Eterno; e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole. ** co 
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Come vide le facce inalcdelte, 

Arrelrossi d’IIgon l’ombra turbala; 

Chè in Inferno arrivar la si credette: 

E in quel sospetto sospettò"' cangiata 

F.a sua sentenza, _e dimandar. volea<^ c.'> 

Se fra 1’ aline perdute iva dannata. 

Quindi tutta per toma si stringea 
Al suo conducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea. ■ 

Era il tempo che sotto al procelloso 70 

Aquario il Sol corregge ad EtÒ il morso, 

Scarso il raggio vibrando e neghittoso; 

E dieci gradi e dieci avea trascorso 

Già di quel Segno, e via correndo in quella 
Carriera,, all’altro già voltava il dorso; T.ì 

E compilo del di la nona ancella ■ 

L’ officio suo, il governo abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
■ 'L’Angel coir Ombra inosservato e quelo so 
Nella città di tutti i mali entrava. 

Ei procedea depresso ed inquieto 

Nel portamento, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto; 

E l’ Ombra si stupia quinci vedendo - s:> 

Lagrimoso il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

.Muto de*' bronzi il sacro squillo, e mute 
L’ opre del giorno, c mulo lo stridore 
Dell’ aspre incudi e delle seghe argute: ** jh) 
Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore. 

Un domandare, uVi sogguardar sospetto, 

Una mestizia che li piomba al core; 

E cupe voci di confuso alTelto, 

Voci di madri pie', che gl’innocenti 95 

. Figli si serrai! trepidando al petto;*’ 

Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano l’uscita,** e sulle soglie 
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Fan di lagrime in(op|M> e di lamenti.' 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da Furia di maggior possanza^ 

Che dall’ amplesso coniugai gli scioglie. 
Poiché fera menando oscena danza 

Scorrean di porla in porla atTaccendali 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De’ Druidi i fantasmi insanguinali, 

Che fìeramenle dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sltramarsi venian la vista obliqua^ 

Del maggior de’ inisfalli, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

.Erano in veste d’uman sangue rossa. 

Sangue e tabe grondava ogni capello, i 
E ne cade, a una pioggia ad ogni scossa. 
Squassan altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri e di verdi anfesibene. 

Altri un nappo di tosco, altri un coltello: 

E con quei serpi percotean le schiene 
E le fronti mortali, e fean, toccando 
Con gli arsi lizzi, ribollir le vene. . 
Allora- delle case infuriando** 

■ Uscian le genti, e si foggia smarrita 
Da lutti i petti la pleiade in bando. 

Allop trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da |)cdoni;** 

E ne mormora l’aria sbigottita; 

Simile al mugghio di remoli tuoni 
Al notturno del mar roco lamento. 

Al profondo ruggir degli Aquiloni.** 

Che cor, misero Ugon, che sentimento*' 

Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L’ atro vessillo volteggiarsi al vento? 

E H -terribile palco erto scorgesti, 

Ed alzala la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti; 

E il tuo buon Kegc, il Re più grande, in allo 
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D’agno innocente fra digiani topi, 

Sul letto de’ ladroni a morir tratto ; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo, 

In vista che spcirar potea le rupi? 

Spetrar le rupi, e sriorre in pianto un sasso. 
Non le galliche tigri. Ahi I dove spinto 
L’ avete, o crude? Ed ei v’ amava? Oh lassa! 
Ma piangea il Sole di gramaglia cinto,’* 

E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebè,** che l’ antica ha vinto. 
Piangevan l’ aure per terrore immote, 

E r anime del Cielo cittadine ** 

Scendean col pianto anch’esse in so le gote; 

L’ anime che costanti e pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue diventàr divine. 

Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall’ alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono, 

E sulla lance d’ òr quinci ponea 
L’alta sua pazienza e il suo perdono; 

Dell’ iniqua città quindi mettea 

Le scelleranze tutte: e nuilo ancora 
Piegar de’ due gran carchi si vedea: 

Quando il mortai giudizio e 1’ ultim’ qra 
Dell’ augusto Infelice alfin v’ impose 
L’ Op,nipotente. Cigolando allora 
Traboccàr le bilance ponderose: 

Grave in terra cozzò la mortai sorte, 

Balzò l’altra alle sfere, e si nascose.” 

In quel putito al feral palco di morte 

Giunge Luigi. Ei v’ alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala,' imperturbato e forte. 

Già .vi monta, già il sommo egli ne tiene, 

E va si pien di maestà l’ aspetto, 

Ch’ ai manigoldi fa tremar le vene.’ ■ 
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E già batlea furtiva ad ogni petto ^ 

La pietà rinascente, ed anco parve 
Che del furor sviato avria l’ effetto. 

Ma fier portento in questo mezzo apparve: 

Sul patiliolo infame all’ improvviso 
Asceser quattro smisurate larve.” 18() 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso, 

Alla strozza un capestro le molesta. 

Torvo il cipiglio, dispietato il viso; 

E scomposte le chiome in su la testa. 

Come campo di biada già matura, 1S5 

Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 

Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 

Nome terror de’ regi e di natura. 

Damiens 1’ uno, Ankastrom ” l’ altro dicea , 190 

E l’altro Kavagliacco; ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. 

Da queste Dire ** avvinto il derelitto 
Sire Capelo ** dal maggior de’ troni 
Alia mannaia già facea tragitto. m 

E a quel Giusto simil che fra’ ladroni 
Perdonando spirava, ed esclamando: 

Padre, Padre, perchè tu m’abbandoni? 

Per chi a morte lo tragge anch’ ei pregando, 

11 popol mio, dicea, che si delira, . 200 

E il mio spirto. Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto c con ira 

Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai;- 1’ altro ve ’l tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 205 

La terza Furia, c la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta dell’ acciar tagliente 

S’ apri tonando il cielo, o la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 2K) 
Tremonne il mondo, e per la maraviglia 
E i>el terror dal freddo al caldo polo 
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Palpilando i polenti alzàr le ciglia; 

Tremò Levante ed Occidente. 11 solo 
Barbaro Celta, in suo furor più saldo, 

Del ciel derise e della terra il duolo; 

E di sua libertà spietato e baldo 

Tuffò le stolte insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo re rumanlQ.» caldo; 

E si dolse chè misto a quel del padre 23u 

Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 

Del regai figlio e dell’ augusta madre. 

Tal ^i boni un branco, a cui non abbià 
L’ucciso tauro appien sazie le canne, 

Anche il sangue ne lambe in sù la sabbia. S 2 a 

Poi ne’ presepi insidiando vanno 
La vedova giovenca ed il torello, 

E rugghia, e arrota tuttavia le zanne; 

Ed ella, che i ruggiti ode al cancello. 

Di doppio timor trema, e di quell’ ugne 230 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. ** 

Tolta al dolor delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand’alma il volo. 

Che alla prima Cagion la ricongiugne. 

E ratto intorno le si Tea lo stuolo 2 >j 

'Di queir ombre beale, onde la Fede 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 

E qual le corre al collo, e qual si vede 
Stender le braccia, e chi l’amato volto, 

E chi la destra, e chi le bacia il piede: 240 

Quando repente della calca il tolto 

Bnppe un’Ombra dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto, . 

Me, gridava, me me lasciate al mio ~ 

Signor prostrarmi , oh date il passo I** E presta 245 
Al piè regale il varco ella s’aprio. 

Dolce un guardo abbassò su ,queUa mesta 
Luigi: e. Chi sei? disse: e qual ti tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 

Alzali, e schiudi al tuo dolor la bocca. 250 
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La fronte sollevò, rizzossi in piedi 
L’addolorato Spirto, e, le papille 
Tergendo, a dire incominciò: Ta vedi, 

Signor, nel tuo cospetto Ugo Bassvilte, 

Della francese Libertà mandato. 5 

Sul Tebró a suscitar le ree scintille. 

Stollo, che volli coll’ immobil fato 

Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinato; 

Chè di Giuda il Leon non anco é< morto;* io 

Ma vive e ruggc, e il pelo arraffa e gli occhi, 
Terror d’Egitto, e d’ Israel conforto; 

E se monta in furor, Caste e gli stocchi 
Sa spezzar de’ nemici, e par che gridi: 

Son la forza di Dk>; nessun mi toOchi. 

Questo Leone in Valicano io vidi 
Far coll’antico e veneralo artiglio 
Securi e sgombri di Quirino i lidi; 

E a me, che nuHo mi temea periglio, 

Fe con un crollo della sacra chioma 20 

Tremanti i polsi, e riverente il ciglio. * 

Allor conobbi che fatale è Roma, 

Che la tremenda vanità 'di Francia 
Sul Tebro è nebbia che d'ai Sol si doma; 

E le minaccè una sonora ciancia, 25 

Un lieve insulto di villana auretta . 

D’ abbronzalo guerriero in su la guancia. 
Spumava la tirrena onda suggella 
Sotto le Franche prore , e la premea 
Il timor dèlia gallica vendetta; '>o 

E tutta per terror dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infino all’ Alpe l’ Appennin scotea. 

* 1 * 
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Taciturno ed umil volgea l’arena 

LI Arno frattanto, e paurosa e mesta 
Chinava il volto la rogai Sirena. 

Solo il Tebro levava alto la tèsta, 

E dir elmo polveroso la sua donna 

10 Campidoglio rimettea la cresta: 

E divina guerriera in corta gonna, 4U 

11 cor più che la spada all’ ire e all’ onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna; 

In Dio fidando,, che i trecento al Xonte . 

D’Arad prescelse,* e al Madianita altero 
Fe le spalle voltar, rotta -la fronte; 4r> 

In Dio fidando, io dico, e nel severo 
Petto del santo suo Paslor,-che solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pregar, che dritto spiega il volo 

Dell’ Eterno all’ orecchio, e sulle stelle :>i> 

Porla i sospiri della terra e il duolo, . 

I turbini fur mossi e le procelle, 

Che del Varo sommersero l’ antenne 
Per le Sarde e le Corse onde sorelle.* 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne; ò.’> 

L’ onor d’ Italia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne. 

E cento volte sul destili tuo fello 

Bagnò di -pianto i rai. Per lo dolore 
La tua Roma fedel pianse con elio. co 

Poi cangiale le lagrime in furore. 

Corse urlando col ferro, ed il mio petto 
Cercò d’ orrende faci allo splendore : 

E spense il suo magnanimo dispetto 

Si nel mio sangue, eh’ io fui pria di rabbia, cr> 
Poi di pietade miserando obbiello. 

Eran sangue i capei, sangue le labbia, 

E sangue il seno; fe del resto un lago 
La ferita, che miri, in su la sabbia. 

E me, cui tema e amor rendean presaga’ 7o 

Di maggior danno, c non avea consiglio. 
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Più che la liiorte, combattca l’ immago 
Dell’ innocente mio tenero figlio 

E della sposa, ahi lasso I onde panra 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 7.’> 
Ma come seppi che paterna cura 

Di Pio salvi gli avca, brìllommi il core, 

£ il suo'sospcse palpitar natura. 

Lagrimai di rimorso, c^sull’ errore 

Che già lunga stagion l’alma travolse, so 

La carità poteo più che il terrore.® 

Luce dal Ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell’intelletto il buio, c il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse. 

L’ali apersi a un sospiro, e l’ infinito s:> 

Amor nel libro, dove tulio è scritto. 

Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma Giustizia mi niega al del tragitto, 

E vagante Ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 9U 
Questi mel disse, che mi viene accanto 

(Ed accennò ’l suo duca), e che m’ha tolto 
Alla fiumana dell’ qlerno pianto. 

Tutte drizzaro allor quell’ alme il volto 

Al celeste campion, che in un sorriso 9.s 

Dolcissimo le labbra avea disciolto. 

Or tu per l’alto Sir del Paradiso, 

Che al suo grembo t’aspetta e il ciel disserra, 
(Prosegui l’Ombra più infiammata in viso); 

Per le pene lue tante in su la terra, 100 

Alla mia stolta fellonia perdona. 

Nè raccontar lassù che li fei guerra. 

Tacque, e tacendo ancor dicea: Perdona; 

E l’-alTollate intorno Ombre pietose 
Concordemente replicàr: Perdona. I05 

Allor r AlmA rcgal con disiose 

Uraccia si strinse l’avversaria al seno, 

£ dolce in caro favellar rispose: 

Questo amplesso li parli, c nolo appieno 
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Del rej <Jel padre il core e dell’ amicò 
Ti faccia, e sgombri il tuo timor terreno. 

Amai, potendo odiarlo, anco il nemico; 

Or m’è tolto il poterlo, e l’alma spiega 
Più larghi i voli dell’ amore antico. 

Quindi là dove meglio a Dio si prega t 
Il pregherò che presto ti discioglia 
Del divieto fatai che qni ti lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno 
Ove lasciasti la trafiUa spoglia; 

Per me trova le due che là si stanno 

Mìe regali congiunte,’ e che gli orrendi 
Piangon miei mali , ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa Vision ( se la tua scorta 
Lo ti consente), e il pianto ne sospendi. 

Di lutto che vedesti, annunzio apporta 
Alle dolenti; ma del mio morire 
Deh ! sia l’ immago fuggitiva e corta. 

Pingi loro piuttosto il mio gioire, 

Pingi il mio capo di corona' adorno 
Che. non si frange ; nè si può rapire. ' 

Di’ lor che feci in sen di Dio ritorno. 

Ch’ivi le aspètto, e là regnando in pace, 
Le nostre pene narreremci un giorno. 

Vanne poscia a quel grande, a quel verace 
Nume del Tebro, in cui la riverente 
Europa adissa le pupille e tace; 

.Al sommo Dittalor della vincente 

Repubblica di Cristo , a lui che il regno 
Sorti minor del core e della mente; 

Digli che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta ; ed Egli 
Ne sia campione e tutelar sostegno. 

Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
L’addormentata Italia, e alla ritrosa 
Le man sacrate avvolga entro i capeglì; 
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Sì che dal fango suo la neghittosa 

Alzi la fronte, e sia delle sue tresche 
Contristala una volta e vergognosa. i&o 

Digli che invan l’ ibere e le tedesche 

E l’ armi alpine c l’ angliche e le prusse 
Usciranno a cozzar colle francesche 4 
Se non v’ ha quella onde Mosè perciissc 

Amalecco quel di che i lunghi preghi 15r> 

Sul monte infino al tramontar produsse.^ 

Salga egli dunque sull’ Crebbe, e spieghi 
Alto le palme; e s’avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si niegbi. 

Gli sosterranno il destro braccio, e il manco 160 
Gl’ imporporali Aronni e i Calebidi, 

De’ quai soflblto e coronalo ha il fianco. 

Parmi de’ nuovi Amaleciti i gridi ^ 

Dall’Olimpo sentir, parmi che Pio 
Di Francia, orando, ei sol gli scacci e snidi. 165 
Quindi vèr lui di lutto il dover mio 

Sdebilerommi in cielo, e finch’ei vegna. 

Di sua virtù ragionerò con Dio. 

Brillò, ciò detto, e sparve: e non è degna 

Riirar terrena fantasia gli ardori, 170 

Di eh’ ella il cielo balenando segna. 

Qual si solleva il Sol fra le minori 

Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla' fervida curva i corridori, 

('.he d’un solo color tutta dipinge 175 

L’eterea vòlta, e ogni altra stella un velo 
Ponsi alla fronte, e di pallor si tinge; 

Tal Gammeggiava di sidereo zelo,. 

E fra tnille seguaci Ombre festose 
I Tale ascendeva la bell’ Alma al cielo. iSO 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, c,in giro 
Scotean le chiome ardenti e rugiadose. 

Ella tra lor d’ amore e di desiro 

Sfavillando s’estolle, inGii che giunta ii<5 
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Dinanzi al Trino ed increato- Spiro « 

Ivi qneta il suo volo, ivi s’ appunta 
In tre sguardi beata, ivi il cor tace, 

E tutta perde del desio la punta. 

Poscia al cria la corona del vivace 190 

Amaranto immortai, e sulle gote 
II bacio ottenne dell’ eterna pacò. 

E allor s’ udirò consonanze e note 
D’ ineOabil dolcezza, e i .tondi balli 
Ricominciàr delle stellate rote. 195 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand’ orme 
Stampàr V arringo degli eterei calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 

L’accecata Parigi, e sull’arena 200 

Giacea la regai testa e il tronco informe; 

E il caldo rivo della sacra vena 

La ria terra bagnava, ancor più ria 
Di quella che mirò d’Atreo la cena. ' 

Nuda e squallida intorno vi venia 205 

Turba di larve di quel sangue ghiotte, ■ 

E tutta di lor bruna era la via. •. 

Qual da fesse muraglie e cave grotte * 

Sbucano di Mineo l’atre figliuole, 

Quando ai fiori il color toglie la notte ; 310 

Ch’ir le vedi e redire, e far carole 

Sul capo al viandante, 0 sovra il'lago, ' 

Finché non esce a saettarle il Sole; 

Non altrimenti a volo strano e vago 

D’ogni parte erompea l’oscena schiera, 21& 
Ed ulular s’ udiva, a quell’ immago . • 

Che fan sul margo d’ una fonte nera 

1 lupi sospettosi e. vagabondi . . 

A ber.yenuti a troppa in su la sera. 

Correan quei vani simulacri immondi 220 

Al sanguigno ruscel, sporgendo il muso 
L* un dair altro incalzati e sitibondi. 

Ma in guardia vi sedea nell’ arme chiuso 
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Un Aero Cherubin che, steso il brando, 

Quel barbaro si tir rendea deluso. * 225 

E le larve a dar volta, e mogolando 
A stiparsi’, e parer vento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian che sotto 

Poc’anzi al taglio dell- infame scure 2 .V) 

L’ infelice Capete avean tradotto. 

Di quei tristi seguian l’ atre ligure . • 

Che d’ uman sangue un di macchiàr le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure.* 

Indi a guisa di pecore e di zebe 235 

Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D’Ombre una vile miserabil plebe: 

Ed eran quelli che fecondo e brutto 

Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che diè di libertà si amaro il frutto. 240 

Altri foralo il ventre, ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi IraGtIo il lombo, 

E chi del braccio e chi del naso è monco; 

E tulli intorno al regio sangue un rombo. 

Un raurmure facean, che cupo il Gume 245 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tenea la punta e il lume - 
Della celeste spada, che mandava 
Su i foschi celli un pallido barlume. 

Scendi, Pieria Dea, di questa prava 250 

Masnada i più famosi a rammentarme. 

Se r orror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu, che li sai, gli assalti e l’arme 
Onde il Soglio percossero c la Fede, 

E di nobile bile empi il mio carme. 255 

Capitano di mille alto si vede 

Uno spettro passar lungo ed arcigno. 
Superbamente coturnato il piede. 

È costui di Ferney l’empio e maligno* 

Filosofante, eh’ or tra’ morti è corbo, ' 260 
E fu tra’ vivi poetando un cigno. 
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Gli vieti seguace il furibondo 6 torbo 
Didcrotlo, e colui che dello spino 
Svolse il lavoro, e degli atfelli il morbo. “ 

V assene solo I’ eloquente ed irlo . 265 

Oralor del Gonlrallo, “ e al par del manto 
Di sofo ha carod’afrodisio minò, 

Disdegnoso d’ aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà ; chè al trono e all’ ara 
Fe guerra ei si, ma non de’ Santi al Santo. 270 
Segue una coppia nequitosa e rara 
Di due tali accigliale anime ree. 

Che il diadema ne crolla e la tiara. 

I.’ una raccolse dell’ umane idee 

L’ infinito tesoro, e l’ oceano 275 

Ove stillato ogni venen si beo. 

Finse l’ altra del fosco Americano 
Tonar la causa; e regi e sacerdoti 
Col fulmine feri del labbro insano. 

Dove te lascio, che per F allo roti . 2 S i 

, Si strane ed empie le comete, e il varco 
P’ ogni delirio apristi a’ tuoi nipoti? 

E le, che contro Luca e contro Marco, 

E contro gli altri duo cosi libralo 
Scocchi lo slral dal sillogislic’ arco? '* 2«5 

Questa d* insania tutta e di peccalo 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolalo; 

E della piaga il solco si Vedea 

Mandar fumo e faville, e forte ognuno 290 

Di quel tormento dolorar parca. 

Curvo il capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno sluol quasi di schellri, 

Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassali ha i larghi feltri, 29> 

Impiombale le cappe, e il piè si lento, 

Che le lumacce al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 

Cclan ferri e veleni; e qual tra’ vivi. 


Digilized by Google 


CANTO TERZO. 


255 


Tal .vanno aucor Ira* mor(i|al tradmicnto. .500 
Dell' Ijwcrito 4’ Ipri ci son- ^)i schivi' s 

ScUator Irisli, |>cr via bieca. e torta ~ 

, Con Cesare e del par con Dio cattivi. 

Si crudo à 11 Nume di^costor, si morta/ 

Sì ripiena d’.Orror del ciel la strada, 30'> 

Che ^ credec nulla^ e a (hs|)erar ne porta. 

Por* lor sovrasta al Pasturai la Spada, 

Per lor tant’alto il Soglio si sublima, . 

Ch’^lfìne è forza che nel fango cada. 

Di lor empia fucina usci la prima aio 

Favilla, che seg.rcta il casto seno i 
Della Donna di Pietro incende o lima. 

Nè (fi tal peste sol va caldo e pieno 
Borgofonlana, ma d’ Italia mia 
Ne bulica e ne pute anca il terreno. 5i.’> 

Ullimo al fierjconcilio comparia, 

E su tutti gigante sollo'ar.se 
Coir omero sovran si discopria , 

E colle chiome rabbuffato c sp<irsè, ' i 

Colui che ai discoperto e senza tema 320 

Venne contro l’Eterno ad accamparse; 

E ne sfidò la fulgore suprema , 

Secomlo Capaneo, sotto lo scudo 
D’ un gran delirio eh’ ei chiamò Sistema. ” 
Dinanzi gli foggia sprezzato e nudo 32:> 

De’ minor spettri il vulgo: anche Codio 
N’avea ribrezzo, ed abborrta quel crudo. 

Poith’ ebber 'densi e torvi circuito 
Il cada vero sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo, c steso sorridendo il dito; .3r>u 

Con fiera dilettanza in poco spazio 

Strinsersi tutti, e diersi a fai- parole. 

Quasi ^speso il sempiterno strazio. 

■ A'me (dicea l’un d’essi), a me si vuole 

Dar dell’ opra l’ ònor, che primo osai .'VVi 

Spezzar lo scettro, e lacerar le stole. 

A me piuttosto, a me, che disvelai ' 

■ ONTI. — 1 . 
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De' Potenti le Trodi (un altro grida), 

E air aom dischiusi sul suo dritto i rai. 

Perché l’ uom sorga, e il suo tiranno- uccida, 340 
Uop’é (ripiglia un altro). in pria dal fianco 
Deir eterno timor torgli la guida. 

Questo fe )o mio stir leggiadro e franco, 

E il sai Samosaten^e,** onde condita 
L’empietà piacque, e l’oom di Dio fu stanco. «45 
Allor fu questa orribil voce udita: 

r fei di'più, che Dio distrussi: e tacque; 

Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque; 

Poi. tal s’ intese un mormorio profondo, 

Che lo spesso cader parea dell’ acque, 

! Allor che tutto addormentato è il mondo. 


CAUTO «IJAR’rO. 


Batte a voi più sublime aura sicura 
La farfallclta dell’ ingegno mio. 

Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il mondo tutto: 5 

Tale il senno supremo era di Dio. 

Canterò l’ ira dell’ Europa c il lutto. 

Canterò le.battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de’ fiumi e di due mari il flutto. 

E d’ altro pianto andar bagnata il ciglio io 

La bell’alma vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando l’ affannoso esigilo. 

' Il bestemmiar di quei superbi udiva 

La dolorosa; ed accennando al duce 

La fiera di Kenallo ombra cattiva, 15 
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Come, disse, fra’ morti si condace 

Colai? Di ^Ipe non si veste e d’ossa? 

. Non bee per gli occhi tattavia la luce? 

E T altro: La sna salma ancor la scossa 
Di morte non senti; * ma la governa 
Dentro Marsiglia d’ un demón la possa ; 

E l’alma geme fra i perduti eterna-* 
mente perduta: nè a tal fato'è sola, 

’ Ma ‘molte,- che distingue Ira superna. 

E in Èrebo d; queste assai ne vola 

Dall’ infamo congrèga, in che s’ affida 
Cqtanto Francia, ahi stolta I e si consola. 

Quindi un demone spesso ivi s’ annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 

E siede e scrive nel Senato e grida; . 

Mentre lo spirto alle cocenti pene 

D’A verno si martire. Or leva il viso, 

E vedi all’uopo chi dal cicl ne viene. 

Levò lo sguardo: ed ecco all’ improvviso 

Là dove il Cancro il piè d’ Alcide 'abbranca, 
E discende la via del Paradiso, 

Ecco aprirsi del cicl le porte a manca 
Su i cardini di bronzo; c una virlude 
Intrinseca le gira e le spalanca. 

llisonò^d’un fragor profondo e rude 
Dell’ Olimpo la volta , e tre guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul |)elto le -corazze, e neri 

Nella manca gli scodi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri; 

E furtive dall’ elmo e folgoranti 

Scorrcan le chiome della bionda testa., 

Per lo collo e per 1’ omero ondeggianti. 

La volubile bruna sopravveste * 

Da brune* penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta.. 

Del sopracciglio sotto' l’ arco tetro 

Uscian lampi dagli occhi , uscia paura , 
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. E la faccia paresi bollente .vetro. ■ ' > 

Questi, e l’ altro caìnpron seduto a cura. 55 

Dell’ estinto Luigi, Angeli sono 
Di terrore-, di morte o di sventura. 

' 9 ^ 

Venir son usi dell’ Eterno al treno. . 

Quando acerba a’ mortai volge là sorte, 

E rompe la ragloil del suo- perdono. ‘ 60 

D' Egitto il primo l’ iàcruentc'pprte 
Nell’ arcana. percosse erribib nòtte. 

Che fur de’ padri le speranzp mòrte.*."' 

1/ altro è quel che sul campo estrihte e rotte 

Lasciò le forze fclie il superbo À«sjrq? 65 

Contro l’umile Giuda avea condotte. 

Dalla spada del terzo i Colpi uscirò. 

Che di pianto sonanti e’di.-ruina ' 

Fischiar per i’aure di Sion s’ udirò, * 

Quando la provocata ira divina ' 70 

• Al mite genitor fp d’Ahsplone 
Caro il censo costar, di Palestina/ 

• L’ ultimo fiero volator garzone 

Uno è de’ sei cui vide l’ accigliato . • • 

Ezechicllo arrivar dairAquilone ; 75 

In mano aventi uno stocco aflilato, 

E percotenti ognun che per la»via -, 

Del Tau la fronte' non vedean segnato. * 

Tale e tanta dal eiel se«ne venia" 

Dei procellosi Araangeli po.ssenti ' ' so 
La terribile e nera compagnia;' ' 

Come gruppo'di folgori cadenti 

Sotto iK)v.ero..ciol , quando sparuto 
Taccion le" stelle, e fremort l’onde o i venti.- 
11 sibilo senti delle bàttute ' S5 

Ale' Parigi; ed. arretrò la Senna aSì 
Le sue correnti stupefatte e mute. W)v 
Vogeso ne tremò, tremò Gebenna?” •; ^ 

.E il-llehpicio Pirene, e lungo o poco . 

Corse un lamento per la mesta Ardeniia. ' ai) 
Al lor primo apparir dfer ratto il loco * 
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L’ assetate del Tartaro caterve , 

Un grido alzando lamentoso e fioco. 

Come fogge talor delle proterve 

Mosche lo sciamo'che alla beva intento 
Sul vaso pastorbl brulica e ferve; 

Che al toccar della conca in un momento 
- Levansi tutte, e qdalc alla muraglia, 

■ Qual si lancia alla mano e qucile al mento: 
Tal si dilegua l’ infernal ciurmaglia; 

Ed altri una pendente nuvoletta, - 
D’ira sbuffando, a lacerar si scaglia; 

Sovra il mar tremolante altri si getta, 

E sveglia le procelle; altri s’ avvolve 
Nel nembo genitor della saetta; 

Si turbina taluna entro la polve; 

E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra, e in fumo si dissolve. 

Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
Di mezzo all’ atterrate are deserte 
Due Donno in atto d’ amarezza pieno. ’’ 

L’ una velale, e l’ altra discoperte 

Le dive luci avea, ma di gran pianto 
D’ ambo le gote si parean coverte. 

Era un vel bianco della prima il manto 
Che parte cela, e parte all’ intelletto 
Rivela il corpo immaculato e santo. 

Una veste inconsutile di schietto 
Color di fiamma l’altra si cingea. 

Siccome il pellican piagata il petto: 

E nella manca l’una e l’altra Dea, 

E nella dritta in mesto portamento 
' Una lucida coppa soslenea: • 

E scolto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
' Di nitid’oro e di forbito argènto. 

In una scolto si vedea con esso ■ 

Il figlio c la consorte un re i\iggirc, ^ 
Pensoso più di lor che di se stesso; 
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E un dar subito all’ arme, ed un fremire i >o 

Di cruda plebe, e dietro ai fuggitivo, - 
'Siccome veltri dal guinzaglio, uscire; 

Poi Ira le spade ricondur cattivo, ' 

E tra l’ onte- quel misefo innocente 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo. 135 

Mirasi dopo una perversa gente 

Cercar ferendo a morte una regina,* ‘ 

Dir non so se più bella o più dolente; 

Ed ancisi i custodi alla meschina, 

E per rabbia delusa (orrendo a dirsi!) 140 

. Trafitto il letto e la regai cortina. 

V’era l’urto in un’altra, ed il ferirsi 

Di cinquecento incontra a mille e mille,"’ 

E dell’ armi il fragor parea sentirsi. 

Formidabile il volto e le pupille, 145 

La Discordia scorrea tra l’irte lance, 

Tra la polve, tra ’l fumo e le faville, 

E i tronchi capi e le squardate pance. 

Agitando la face che sanguigna 
De’ combattenti scoloria le guance. lòo 

Vienle appresso la Morte che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
Con la grand’unghia antica e ferrugigna: 

E pria T anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 155 
Fumanti o nude all’ internai famiglia; 

Poi, ghermite le gambe, ne si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle. 

Nè più Vi bada, e innanzi il campo netta. 

Dietro è tutto di morti ingombro il calle; liiu' 

II sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 

E lubrico s’ avvia verso la valle. ■ >. 

Scorre intorno il Furor coll’asta bassa. 

Scorre il Tumulto temerario, e il Fato 
Cli’ un ne percuote, ed un ne ^alva e passa. 1U5 
Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 

E l’Orrur co’ capelli in fronte ritti. 
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Come r istrice gonfio e rabbnifato. 

Al fine in compagnia de’ suoi delitti '' 

Vien la proterva Libertà francese, t70 

Ch’ ebbra il sangue si beo di quei trafitti: 

E son si .vivi i volti e le contese, 

Che non tacenti, ma parlanti e vere ' 

. Quelle immagini credi e quell’ oflesc. 

Altra scena di pianto, onde il pensiero Wo 


. Rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo, 

Nella terza scultura il guardo fere.“ 

Sacro all’ inclita Donna del Carmelo 

Apriasi un tempio, e distenden la notte 
Sul primo sonno de’ mortali il velo: isu 

Se non che dell’ oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di luna indelwlile e rotte. 

Strasciniivasi quivi un mansueto 
Di ministri di Dio sacro drappello, 

•. Ch’empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si fea macello: 

Ed ei, che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello. 

Pietà, Signor,' porgendo li collo ignudo^ 190 

Signor, pietà, gridavano: e venia 
In quella il colpo inesorato e crudo. 

Cadeau le teste, c dalle gple uscia 

Parole e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 19/i 

E l’un su l’altro si giacean, siccome 
Scannate pecorelle, e fean ribrezzo 
L’ aperte bocche e le riverse chiome. 

La luna il raggio ai visi esàngui in mezzo 

Pauroso mandava e verecondo,- ioti 

A tanta colpa non ben anco avvezzo; ' 

Ed implorar parca d’ un vagabondo 
Nugolo il velo, ed alTrcttar raminga 
Gli atterriti càvalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond’io dipiug:i iv'a 
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Il subbielló feral che quarto avanza, 

Sì eh’ ogni ciglio a Ugrimar costringa? 

Uom (l’affannosa', ma regai sembianza, 

A cui, rapita la corona e il regno. 

Sol del petto rimasta è la costanza, 2 iu 

> Venia di morte a vii supplizio indegno 

Chiamato, ahi lassol e vel traevan quelli 
Che Tur dell’ amor suo poc’anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli- 

Consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 216 
• Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tutto 
Negli amplessi c ne’ baci il cor trabocchi, 

E si gli dica: " Da’ miei mali istrutto 220 

Apprendi, o figlio, la virtude, c cògli 
Di mie fortune dolorose il frullo. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 

Il timor del tuo Dio, nò mai d’ un trono. 

Mai lo stolto desir l’alma t’invogli. 220 

E se l’ira del Ciel si tristo dono- 

Faratti, il padre ti rammenta, 0 figlio; 

Ma serba a chi 1’ uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parca, questo consiglio 

Profferir l’ infelice; e chete intanto 23ii 

Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tutti d'intorno, e dall’un canto 
Le fiero guardie impietosite anch’ esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 

Colai sul vaso acerbi fatti impresse 235 

L’ artefice divino; e se vietalo. 

Se conteso il dolor non gliel avesse. 

Il resto de’ tuoi casi effigialo 

V’avria pur anco, 0 re tradito, e degno 
Di miglior scettro e di più giusto fato. 240 

E ben lo cominciò; ma 1’ allo sdegno 
Quel lavoro interruppe, e alla pielate 
Cesse alfin l’ arte, ed all’ orror l’ ingegno. 
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CANTO QUAhTP. •/«. ; 

Poiché di Caglia piene e U’ ooesla4e • ’ " ’• 

.Si /ur r alme due Dive à quel Cerpce 
Spellatolo di. sangue approssimata, 

Sul pedo della man fèro una croce; - 
E sull’ illustre estinto il' guardo fise,' 

Senza molo restàrsi a senza vocé, 

Pallide e smorte come due recise 

Caste .viole, o due ligustri occulti, •• 

Cui .pé r aura né l’ albà.anàor ‘sorrise. 

Poi' con lagrime rotte da’ singulti i., 

Baciàr l’augusta fronte, e ne serrare 
Gli pecbi nel sonno del Signor scpulli; 

Ed il corpo- composto amato è caro,- 
Vi pregàr sopra l’ eterno- riposo, 

Disser l’ ultimo vale, è sospirare. . .. - 
E quindi in riverente allo pietoso , , - ' 

li sacro, sàngue, 'di che tulio orrendo 
Era iniprno il terreno abbomhioso. 

Nell’ auree lazze accolsero piangepdi), •. > 

Ed ai quattro guerrìer vestili a bruno 
Le prcsentàr -spumanti; una dicéndo: 

^rga da questo sangue un qualcheduno 
Vendlcalor, che col ferro e col foco - 
Insegna chi lo 'sparse; nè veruno . . 

Del delitto si goda, nè sia Koco * 

Che lo ricovri: i Qulli avversi ai llulti, 

I monli-ai monti, e l’armi all armi invoco. 
Il lladimcnto Iradimenlo frutti; 

L'esiglio, il laccio, la prigìoa, la spada 
Tulli li perda, e li disperda tutti. 

E chi silia pili sangue, per pian cada ' 

• D’ una virago, '* cd apima ^nebie^ _ ' ' ^ 
A dissetarsi in Acheronte vada.. 

E chi riarso da superba fehre,- 

Del capo altrui si fea sgalièllp al. soglio, 

' Sul patibolo chiuda |e palpebre, < . . 

E gli emunga il carneiice 1’orgo‘gfio; 

Nè ciglio il pianga; nè cor sia che,* fuora . 
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. ^ • Del suo lardi morir, senta cordoglio. 

La veneranda Dea parlava ancora, 

E già fuman le coppe, e a quei campioni 
Il cherubico volto si scolora; 

Pari a quel della Luna, allor che proni 
Ruotaci pallidi raggi* e io giù la tira 
11 poter delle Tessale canzoni. 

E l’occhio sotto l’elmo^un terror spira. 

Che buia e mula l’aria ne divenne, 

E tremò df quei sguardi e di quell’ ira. 

Dei quattro opposti venti in su le |)enne 
Tutti a un tempo fèr vela i Cherubini, 

Ed ogni vento un Cherubin sostenne. 

Già il Sol lavava lagrimoso i crini ' 

Nell’ onde Mauro, e dal limon sciogliea 
Impaurili i'corridor divini;- 

Chè la memoria ancor relrocedea 
Dal vedtilo delitto, e chini e mesti 
■ Espcro all’ auree stallo i conducea; 

Mentre la notte di pensier funesti 
E di . colpe nudrice e di rimorsi 
Le mute rìprendea danze celesti ; 

Quando per l’ aria cheta erte levorsì 
Ce, quattro oscure Vision tremende, 

E l’ ima all’ altra tenea vólti i dorsi. 

Giunte là dove la folgore prende 

L’ acuto volo, e furibonda il seno ‘ 

Della materna nuvola scoscende; 

Inversero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il cielo, e delle stello. 

Livido fessi i| virginàl sereno. 

Inversero le coppe,. e piobber quello . • 

Il fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle. 

Sotto la strana -rubiconda pioggia 

Ferve irato il terreo che là ricevo, , ’ 

E rompe in fumo; e il fumo in allo poggia, 

E i petti invade penetrante e lieve 
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CANTO QUARTO < 

E le menti mortali, o fa che d^ira' 

.Allo incendio da Inlle si solleve. 

Arme fremon le genti, arme cospira' 

L’ Orto e l’ Occaso, l’Austro e l'Aquilone, 

E tuttaquanla Europa arme delira.' 

Quind’ escono dei Pier Settentrione 
L’ Aquile bellicose, e coll’ artiglio 
Sfrondano il Franco Iricolor bastone. 

Quinci move dall’ anglico edvigliò 
Il biondo imperator della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio. 

Al fraterno ruggito alza la lesta 
•' • L’Annoverese impavido cavallo J**' 

E il campo colla soda unghia calpesta. 

D’ altra parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna Ibera * ' 

Al crudele di Marte orrido ballo; 

E scossa la cattolica bandiera. 

In su la rupp Pirenca s’ alTaccia, 

Tratto il brando e calala. la visiera; • ■ 

E la Celtica putta allo minaccia, ^ 

E l'osceno berretto 'alla ribalda • 

Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 
Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell’ Alpi in su l’entrata 
Ponsi d’ Italia, e ferma tiensi e salda; 

E alla nemica la fatai giornata , 

Di Guastalla e d'Assiella ella rammenta, 

E F ombra di Bellisle invendicata, 

Gbe rabbiosa s’ aggira, e si lamenta 
In vai di Susa, e arretra (ter paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta.*^. 
Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lontan l’onda della Sarda Teli, 

Scoglio del Franco ardire e sepoltura: 

Mugge l’onda Tirrena, irrequieti 

Levando ! flutti, e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti. • ' 
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• • I • , 

Mnggo l’«nda'<J'AlIanle orribilmente,* 

Mtiqge l’onda hrilanna, c al suo muggito 
..Rimortnòrar la Baltica si sente. . ;■ 

linciali’ estremp Jmericanp lito • 

Il ftiar s’ infuria, c- il. Lusitan'n’a'àcólto 
ÌScl buio (iella notte il gran ruggito. . 
•Sgomotitassi', ristette, e a guella volta . . , 

Drizzò- r orecchio di Bassville anCh’ essa 
'.‘L’ attoiiit’.brtibra in suo dolor sepolta. 

Palpita odo ristette, e alla convessa 
•• Rcgion sollevando la po|iilla . 

■ • Traverso-ali’ trmbra sanguinosa e spessa, 

,■ Vide In ’sH-per là truce ària tranquilla • 

. Correr spade infocale; ed aspri é cupi 
N’ intese i cozzi, ed un clanger di squilla- • 
Quindi, gemere i boschi, urlar le rupi, 

E piangere le fonti', e le notturne 
Strigi solinghe, o ulular cagne e lupi; 

' E la quiete abband()nar deli; urne • 

• ' Pallid’. ombre' fur viste, c per le vie 
, -yogolaF sospirose e taciturne ; 

S.larsi 1 rroihi, Sudar sangue le pie • 
.■■•'immagini de’ tèmpli, ed involalo 

■ Temer- le genti elernamemle il die. 

0 pietosa mia guida, cho campata 

M'hai. dal- lago *d’.A verno; e che mi porti 
. A'scìggliere per gli occhi il. mio peccalo; 

■ Certo di stragi e di sangue e di. m()rti 

■ ^gui orrc;idi <egg’io: ma come?'e donde? 

È' a chi propizie volgeraiì le sorti? 

.\1 s(iò duca sì,(lisse, e avea feconde 
• Di pianto la’^ran'cese Chnbra le ciglia. 

.. • Viènuc meco, e il 8aprai,1^1tró risponde} •» 

Ed amoroso perla ihan la pigliar. , 
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Cupo è in Parigi solitario stagno 
(Orribil cosa a dirsi) ingeneralo 
Da putrido di sangue atro rigagno; 

Del miglior sangue ciltadin versalo 
Lunga slagion nel lagrimoso spazzo 
Cui poscia il nome la Concordia ha dato. 

Giù per le docce congregàr quel guazzo 
Rubicondo l’ Erinni, arbilre allora 
Del Gallo per furor spieiato e pazzo. . 

Air infame ruscel di questa gora, 

Di Robespier venia la maladetla 
Ombra di sangue sitibonda ancora; 

E nei leséhi natanti per I* infetta 

Palude, il crudo, come can che al guasto 
Cadavere s’avventa e non aspetta. 

Arrabbiato mettea, de’ denti il tasto. 

Alle tumide bótte e alle veloci 
Lubriche bisce disputando il pasto. 

V’ accorrean rabbuffate altre feroci 

Larve, e mettean, confuse entro quei cupi 
Seni, un suon di lamenti e orrende voci; 

Pari a rombo di vento tra le rupi 
Imprigionato, e rotto a tarda notte 
Dal lugùbre ulular di cani e lupi. 

Da riera eterna sete ivi condotte 
Revon le disperate a lunghi sorsi 
Quel marcio sangue, e il ber le fa più ghiotte. 

Poi corrono furenti altre a raccorsi 
In aperto senato, e con gli artigli 
Di libertà ragionano e co’ morsi. 

■ORTI. — 1. i'i 
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Allrc di patrio sangue ancor vermigli 
AtTilano i pugnali, altre in xlisparle 
Sludian segreti di tradir consigli. 

(Lon arsomento di mirabil arte 

V’ ha chi foggia fornelli onde |)cr crebri 
Ritorti tubi lambiccar le carte; 
l.e carte io dico e i sogni e le celèbri 
De’ dcmagogbi insanie, cbe stillale 
E vaporale mordono i cerèbri, 

E li fan stolli. V’ ha chi vcnenale 

I 

Erbe raccoglie^, e in pentola le Imlle 
Miste ad idre e ceraste smozzicàle. 

V’ha chi le fibre esplora, e le midolle 
Dei fumanti chelidri, e tratto il lósco 
Ne fa conserva in preparate ampolle. 
Altre ad altro dan opra. E quando il fosco 
Suo vel l’amica delle colpe stende. 

Ed afiamato il lupo esce di bosco. 

Con orrendo ronzio sbucan le orrenda 
Forme, e chi di serpente e chi di cane,^ 
Chi di fanciulla le sembianze prende, 

E fan meandri e scorribande insane 
Per lo buio, simili a strigi e gufi. 

Che con querele prolungate e strane 
Sbucano all’ imbrunir da grotte e tufi, 

E trescano per l’ ombre, infin che surto 
Non li dardeggi il sole e li rintufi. 
lai sgorgano gli sficltri, e |K)ì di furto 
Francia scorrendo con venen sottile. 
Nelle ferventi fantasie fan urto; 

Il sopito svegliando amor febbrile 
Di libertà tiranna, e suscitando 
Del terror l’ abbattuto idolo vile. 

A questo di demon nido nefando 

Scese l’AngioI di pace; e la fetonte 
Riva attinta del lago abbouvinando, 

Fe quanto udrete nel cantar seguente. 
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RAGIONE DELLE NOTE. 


' Due cose si propone l’ autore di queste dichiarazioni: 
una di soddisfare al desiderio del pubblico, nel quale, da 
che uscirono alla luce i primi Canti, fu sentita la non in- 
giusta querela che mancassero questi di una certa neces- 
saria illustrazione non meno su i fatti, che sul modo di 
raccontarli. 

L’altra si è di vendicare la Cantica dalle sciocche c 
miserabili note dell’ edizione d'Assisi e di Macerata, note 
dettate dalla fame c stampate senza onestà. Avendo poi il 
poeta sotto nn modesto titolo intrapreso a descrivere dei 
grandi avvenimenti, alla cognizione dei quali ha diritto 
non tanto 1- nomo' di lettere, che l’uomo del volgo, si è 
procurato che le presenti note conlentino l’ignorante ed il 
dotto, conducendo il primo per mano nell’oscurità delle 
materie egualmente che dello stile, c rinfrescando all’altro 
le sue riflessioni, onde, di passeggierò eh’ erano nella sua 
mente , fissarle e perfezionarle: lo che credo noi lascerà 
senza un qualche diletto, ricordandogli la sua erudizione, 
c facendolo accorto del retto suo giudicare. E siccome il 
criterio del volgo non è quello aflulto dell’ uomo di lettere, 
c all’uno e all’altro tuttavia in argomento pubblico è dbopo 
di compiacere; cosi, per conciliarne la dillerenza in modo 
che il commentatore non soffra indebitamente la pena di 
questa disparità di opinioni, rillitterato consideri che vi 


* Riproduco 1« Note de’ primi due Canti , benebe alquanto lunghe, perchè 
lavoro del Molili stesso, che lo puUlilicò per l.i prirmi volta a Roma ud 1793. — 
Quelle do’ Cauli 111 e IV corredano lc,vane edizioni della Ba.sss‘iUiann slampate 
in Milano dalla Socittà tipografica dei Classici Italiani, coll* approvazione del* 
TAutorc. L'Editore. 


Digilìzed by Coogle 



268 


EASSVILLIANA. 


son molti eroditi che bisogna rispelUre, e consideri l’ eru- 
dito che vi sono moltissimi illitlerati cui bisogna istruire. 

Faremo ancora , per dar ragione di tutto , alcune pa- 
role sulla scelta del metro e dello stile. E in quanto al 
metro, vuoisi osservare che la terza rima più che l’ottava 
si adatta ad una poesia in cui gli orrori e i delitti e la 
sferza del vizio denno aver parte più che le azioni vir- 
tuose ed eroiche; ad una poesia che cammina al suo fino 
non per vie aperte e visibili , ma per sentieri pieni di te- 
nebre e di mistero, perchè l’evento della gran vertigine 
che sconvolge l’Europa, sempre è sospeso e sempre più 
fogge dinanzi agli occhi della più attenta politica; sem- 
brando che Iddio n’ abbia riserbata a se solo la cognizione. 
Ora ad un silTatto andamento di cose pare, o io m’ingan- 
no, che la terzina si presti mirabilmente, si perchè il ca- 
pitolo si accosta più all’ indole misteriosa delle poesie pro- 
fetiche , si perchè concatenandosi l’ idee al pari de’ versi , 
ed incalzandosi senza riposo l’ una coll’ altra, più si fastrada, 
più la mente si trova sollevata, riscaldata e rapita. 

Un altro motivo di quella scelta è stato di allontanare 
da questo poema , qualunque siasi, il sospetto e l’aria di 
epico, che, secondo le idee già ricevute, mal confarebbesi 
colla terza rima ; meno poi col soggetto che s’ imprende a 
cantare, essendo questa un’azione, anzi un cumulo d’azioni 
non solamente non consumate, ma che tuttogiorno si mol- 
tiplicano e lentamente si vanno sviluppando (e dovrei dire 
imbrogliando) sotto la penna medesima del poeta. Quindi 
nessuno per avventura si avvisasse mai di credere che il 
personaggio di Bassville sia l’oggetto principale di questa 
Cantica. Egli n’è tanto l’eroe, quanto lo è Dante della sua 
Commedia; anzi assai meno: perocché Dante non solo in- 
terviene in qualità di spettatore a tutta l’azione descritta 
ne’ suoi tre mondi, ma spesse volte v’interloquisce in qua- 
lità di attore, e molte cose ancora vi accadono a suo solo 
riguardo; laddove nella nostra Cantica l’anima di Bassville 
non è che una semplice passiva spettatrice dei tristi avve- 
nimenti che si descrivono. La loro scelta dipende tutta dal- 
r arbitrio della fantasia, e alle operazioni di questa presiede 
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sempre la religione, che sollraendola alle regole ordinarie 
dell’ umano intelletlo ^ lo dà l’ ali per volar dapperlntlo. — 
Mi si dirà ohe allora il titolo dell’opera è bugiarda; nè io 
ne dissento: ma chi ci assicura che questo titolo le rimarrà 
sempre? Quante opere sono stale cominciate con un nome, 
ed han terminalo in un altro? K poi che monta adesso una 
disputa di parole? 

Dalla natura del soggetto discende quella dello stile , 
secondo il precetto d’ Orazio e della ragione. È indubitato, 
sebbene assai pochi lo sappiano, che la nostra lingua in 
bocca di ninno è cosi maschia, cosi veemente, cosi magni- 
fica come in quella di Dante. Sempre nobili , sempre ele- 
ganti , sempre toscane sono le sue locuzioni, non sempre 
però i suoi vocaboli ; e vili e basse appaiono pure non di 
rado le sue immagini e i suoi sentimenti , secondo che la 
bile ghibellina gl’ intorbida la fantasia: ond’è che a ra- 
gione egli intitolò Commedia questo suo strano e maravi- 
glioso poema. Ma quanto è agevole cosa l’ imitarlo nei suoi 
difetti, altrettanto é disastrosa l’imitarlo nel bello; e se 
diceva Virgilio esser più facile rapir la clava ad Ercole 
che un verso ad Omero, a più buon drillo potrebbe dirsi 
esser più facile rapir il fulmine a Giove che un verso a 
Dante. 

L’autore della Cantica Bassvilliana è ben lontano da 
cosi gran pretensione. Non sarà poco se, disperando di an- 
dargli vicino quando è sublime, Io avrà schivato quando è 
plebeo; sebbene dal processo di queste note si comprenderà 
di leggieri che il contemporaneo di Cimabue non è l'unico 
nè il più caro, idolo a cui egli sempre sacrifica. Per la qual 
cosa a lutti quelli che si lagnano di dover leggere questa 
Cantica col vocabolario alla mano, l’autore non può altro 
rispondere, se non che quando scrivea, egli non pensava 
veramente all’ ignoranza di lai leggitori; fra’ quali (wteva 
egli mai figurarsi esservi anime cosi coraggiose, da giudi- 
care e vilipendere quello che non intendono? Anche quelli 
che lo rimproverano d’aver pescate nelle bolge dantesche 
voci morte o bandite, sieno ben {>ersuasi che qui Dante è 
imitalo in luti’ altro che nei vocaboli, per la gravità c pu- 
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rilà dei quali egli riposa principalincnte sull’ autorità del 
primo inappellabile maestro d’italiana eleganza, l’Arioslo, 
a cui supplica umilmcnle-questi spirili fastidiosi di -girare 
la loro censura. * • > 

Coloro poi che per difettò di gusto non giungano a ea- 
pire come le parole, che chiamano antiquate, accrescono, 
se con senno si adoprino , venerazione , dignità e virilità 
alio stile ; coloro che torcono il naso alla vista d’ un lati- 
nismo, e si dimenticano che la lingua italiaira , siccome 
figlia , ed erede della Ialina, ha. tutto il diritto a giovarsi 
della materna suppellettile ^ quando le torna conto ; coloro 
che ignorano^il consiglio d’Aristolele, il quale raccomanda 
r uso delle parole straniere come uno dei tre mezzi da lui 
proposti per esaltare la locuzione; che perciò Virgilio, o 
più di. lui Orazio e Properzio softo pieni di ellenismi, c 
che niuno da essi in poi è salilo a gran pregio di stile 
senza questo artifìcio; coloro finalmente che, incapaci di 
sollevarsi, beffano un poeta quando abbandona le formole 
comuni dell’ espressione, e sono chiamali da Drydeu i suoi 
critici in prosa: noi gli avvisiamo tutti, che Aristotele gli 
ha già -giudicati nella persona di quel suo ridicolo Euclide, 
di cui deride certa insipida allegoria; c badino che la cen- 
sura ricade tutta in disonor del censore, scoprendolo igno- 
rante -e maligno. 

V Daremo fine con una riflessione di .àddison, nel quinto 
de’ suoi Spettatori sopra il poema del Paradito perduto, a Un 
» vero critico, dìc’egli, deve arrestarsi più alle bellezze 
u che alle imperfezioni d’ un’ opera, palesarne con candore 
» le più nascoste grazie ; e partecipare al pubblico quelle 
» cose che sono più degne d’ osservazione.- Le più squisite 
w eleganze e i tratti più maestrevoli d’ uno scrillnre , son 
» quelli che sovente appaiono i più dubbiosi e i più ripren- 
» sibili ad uno spirito sfornito di gusto e di fina lelleralu- 
w ra, c son quelli che un critico mordace e senza discer- 
» nimento assalisce con la massima violenza. » 
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— (!) 7o/ Kf^’nnit sihilnt //v</r/j,<!i«sc Virgilio, <ìa mi 
sembri cbi il oostro poela aiibia preso il siltilo de*serppnli che allribiMsre al 
demonio in tango di orini, nel modo appunto ohe si dipingono le Furie. Unno* 
vimeqlo di queste serpi non c che la póelica espressione dello sdegno di SaUm 
nel vedersi tolta Ja preda; ed è imilazionc d* Ovidio, che nel quarto delle 
3S^mmorJosi così descrisse il moversi di Tìsirone: 


'-q jk j. 


■ lantx ionucre eolubre: 

F^raqu<* iacrnl huin<'ris , ^r« cirrunt IriBpora Up«R 
SiliHa itaal , tuniriu^iic xfiuiint , lin{uat>jiw coruteant. 


SUsìo pure, nel lih, XI della Tehoide introduce Tìsifonc culle idre stridenti: 
adatrideatihus hj‘drii_, t nel lihro I, parlando di questa Furia, cantò: 


r>r« crine tircBlt 

(b)n^r«tinal. 

Ove notisi la liclletza e la furia di quel virenti trasportato dalle serpi ai 
capelli. 

-V /W, V, 1 1. — (S) Questo voltarsi dctl’airima a riguardare il suo corpo, movi- 
meato spootaueo e naturale in chi esce da un gran pericolo, rassomiglia molto 
acquei pensiero dt Dante, I»J>j canto 1: 

.. * E comr ehr cun li’ni irTannata 

r'MÌlu r<ior 4rl pria;;*» alU riva , 

Si vuljo «11* ar>|iia pcrtglioM , « ^U«U. ' 

La qual teraina il. Maggi stemprò io questo versoi 

Qual chi rautpa lialt* onda e all* untia |aala. 

. Ivi, V, SI.— (3) Allude, se non erro, a quel famoso Versa dell* Alìgliirri 
scritto sullo porte dell* inferno: 

^ t.«tci«le of oi ipcnan , «oi eh* entraic , 

o a quegli altri: 

Nulla if>rranta (lì ronrorla mai , 

.\no clic di pota , ma di minor pena. 


/»‘f, V. 33 —(4) Acconciamente qui la giustizia di Dio vico chiamata severa 
e pietosa, poiché il rigore con cui ella, secondoVhe la fede n* insegna, punisce 
lo anime del purgatorio, non è disgiunta dalla pietà verso )e medesime, le quali 
per la via del tormento aprivano al termine l>ealo a cui sospirano. — Fruf*arej 
adoprò Dante più volle nello stesso senso del nostro poeta, e scgnalamcnlc 
in quel verso afTitlo consimile: 

!.« rigida gìutlliùa c)t« mi Tniga. 


/i'/, r. 3i. — (5) Segue la frase di San Paolo: habentem macutam , 

ncque ru^am, parlando della Chiesa. — poi per macchia adoprarono aliri 
ottimi scrittori , c r//g^i7 deW tminta disse 1* Ariosto: 

VirlMile aiid««a intornu rollo iprglio , 

<ìUt fa arder ariraoìma ogni roga. 
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Pag. 231» V. 27. ^(3) Voce Ialina usala da Imoni scriUori, e che ha buon 
diritto alla ciltadinanxa italiana, quando tutto 'giorno si accorda ad inn/io ^ 
nitore ed uiirice. Vaglia per tulli l'esempio del padre dell’ eleganza, Ori. /ur.^ 

XLI.62: 

per qiMio lardi veadicalo «d ulto ^ 

Pia dalla laofl >e. . • • « 

/W» if. 29.<— (7) Enea » raccontando i mali della sua patria, disse : Quorum 
pars magna fui , e area beo ragione di dirlo. Ma con buona pace del nostro 
poeta, che ha egli f«itto questo BassarHle per meritar l’onore di un detto cosi 
magnifico! perchè ingrandirlo a spese del reroT 

/t^i, 31. (8) Questo spirituale castigo formcrli la base di tutta la 

Cantica, ed aprirà al poeta una facile ria onde derivare nel suo lavoro tutti 
i più grandi avvenimenti della rivolutione francese. Sopra di che ci sia per- 
messo di riportare un paragrafo di lettera che all’ autore della Cantica scrive 
l'egregio signor abate Francesco Torti, giovine di fervidi talenti e di pro- 
fondissimo sentimento. Non oseremo però decidere, se la sua penna sia stala 
mossa dalla sola amicizia , o dall' amicizia insieme e dalla ragione. 

« .... In verità il vostro espediente o ammirabile. Collegando all’aniverso 
n fisico il mondo Mvisiliile delta religione, voi siete padrone di far pendere la 
*» bilancia dalla parte che più vi aggrada. La religione ha in mano la chiave 
» di tutti i successi, ed essa gli spiega all’uomo in una maniera sempre 
n capace di sbalordirlo. 

» Io non cesserò mai di ripetere su questo punto i vostri vantaggi so* 
•I pra Dante medesimo. Più volte ho riHeltuto con delizia sulla differensa 
*• delle sue c vostre idee anche quando l’ identità del soggetto sembrava che 
M dovesse avvicinarle. Il purgatorio che voi assegnate al Bassville è di una 
M specie incomparabilmente nuova' e sublime. Le pene di questo spirito non 
n sono, di^ un genere meccanico; non è la sostanza fisica che agisce grossola- 
n namente sull’ente spirituale. Egli è lacerato nella parte più viva della sua 
*« sensibilità; gli orrori della sua patria e 4 suoi rimorsi formano Ìl suo sup- 
N plicio: egli c veramente in preda all* angoscia. Un’anima che piange sui 
M mali de'suoi simili, de' suoi cittadini, de* suni fraleHi: ohìmcl chi non si 
M sente penetrato , commosso da un genere sì squisito e si nòbile di tormen- 
» ti7 £ però quanto è nuova, quanto è toccante l'idea di tal purgatorio! » 

Paf*. 232. 35.'» (9) Sentimento assai uniforme a quello di Dante nel 

canto XX del Pnrgniorlo: 

O .signor miO| qtiin^o tarò io livto 
A «nl<?r la •codrUa, cUr aa»caas 
Fa dolco 1* ira iu« ael tuo aogreto ! 

Ai quali versi gl’interpreti, massimamente il Venturi appone una chiosa ben 
puerile, corpméntando cosi.: Fa compaHre il tuo giusto sdegno troppo dolce 
e indulfientej mentre sta lunga pezza'nnscosto negli arcani della tua sapien- 
za t onde gli empii sempre più insolentiscono.— E i commentatori (aggiungo 
io) sempre più fanno compassione. — Ora il senso dantesco è pianissimo, ed 
c questo: O mio Signore^ quando avrò io il contento di vedere scoppiata 
sopra costoro la ina vendetta^ la quale nascosa e maturata nel segreto 
de* tuoi divini giuditìi raddolcisce il tuo sdegno , e lo quieta sulla certezza 
del castigo già decretato? E si osservi la proprietà di quell’espressione fa 
dùlcej poiebe quanto c molesto cd incomodo il seolimeolo dell* ira allorachc 
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ma oca U speranza d«IU veodetu^ aUfetUnto diveota dulce e rapiice 1’ anima 
quando la veadelta non può preterire: ed allora la speranza equivale ad una 
vendetta anticipata, ed è quel spe presumere , spe profCipere tanto frequente 
nei Latini. Verrà io soccorso drl nostro parere una be^* aria del Melastasio : 

Già K tdM .dcl l'iBtlD «drfAo 
Mi • mi diIrtlB ; 

Già peoMMio alU «tadetU • 

Mi comÌDcio a veadic«r. 

Questo scLiarimento sopra il passo di Dante porta egualmente la luce su 
quello del nostro poeta. 

Pag. 232. V, 40. — (tO) Questa immagine ne ritorna alla mente un* altra 
assai delicata del vero incomparabile imitatore di Dante, Alfonso Varano,, 
che nella sua Visione su la peste di Messina, parlando d*un giovine santamente 
morto, .disse: * . . ^ 

L« Mialu BCcotupMgBaro (^ì Angeti) alma immorUle, 

Ch^ dall'aurata aulir, in cui ai chiul«, 

Dia un guardo , a dir addio^ parve al aue frale. 

/W, V. 46. —(11) Sono le pregbirre che solevansi iscrivere sopra i se- 
polcri, colle sigle S. T. T. L., cioè sii Ubi terra leoisj parole che spesso 
si trasportavano* intere ne’ versi, come io quello di Marxiale: 

Sii* libi trrra Irvia , inollique trgaria arma, 

E questa formola di pregare era la medesima che il sit humus eineri non 
onerosa tuoi e il motlUer ossa cubrni^ di coi sono pieni i poeti, partico- 
larmente Ovidio che ne ridonda. Allude a questo costume un curioso passo 
di Persio deridente un mimico scilingualo poeta, che va tutto in brodetto 
nel sentir lodati i suoi versi fra le crapole della tavola: 

Aaacnacrc *irì : niinr non cìnia illc porua 
- Valis? nuuc fevior cippua nwn imprimil oaaa f 

lòiy o. 48. — (12) A questa deprecazione, perche il corpo dopo morte non 
fosse oltraggiato dagli elementi, nè nialedello dai passeggieri, opponevasi 
I* imprecazione, perchè accadesse lutto all’opposto quando si aveva ragione di 
odio contro del morto. Eccone un bellissimo esempio neW J minta » in bocca 
di quel Satiro che si lamenta della sua mala fortuna io amore per esser povero: 

O cbtun<|ac la fuiii , ebe tna<*gna«li 
Crimo a vrndrr 1* amor , ala malrdrtio 
U Utn cenar «apolto , a l' oaaa frrdda ; 

E n«n ai (roti mai paalorr o ninfa 
> Cbe lor dica paaMadu : Abbiate paca ; ‘ 

M* le bagni la pioggia a mova il *r«to , 

E con piè immnndo U greggia il calpaali , 

E *1 paitagrin. 

De’ quali versi (lo ciré notisi per ammaestramento degli studiosi) i primi sono 
tradotti da questi di Tibullo, £l. 4, lib. J: 

Al libi , qui vanrmn ducuiali venderà primus , 

Qniaqui* a* , Infflii iirgeat ovaa Upi« ; 

e il sesto è tolto interamente all* Alighiefi , canto III de) Purgatorio^ eVkXx* 
ghieri il tolse a Virgilio, laddove 1’ ombra di Paliouro si querela di non go- 
der ancora l’ooor del sepolcro: 

Mune me flocliia babai, verMslque in tilore vanii. 

chi voleue vedere una hiaxarra imprecaiione fatta «Ile ceneri di una ruflia- 
na, legga il Go, dell’Elegia 5 del lib. IV di Properaio. 
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Viìg» 23i, I//49. ^ (13)^ Scnteaza ih lutto rontorme a qnpIU Quìn1«) 
Culahro noi primo ile’ suoi Pantiipomeni ^ v. 806 > MoriitU non e.it irmren* 
dum, immo miserieordìa Higni sunt, • 

/l'i, 51. ~ (li) Lodasi il ginslo e generóso rarattore romano, a cui 

sempre c competuto quel mcinuraUle detto, che poi divenne canone di virtù 
per quei signori del mondo: 

Rumkno , mctoenb» • 

» . f ... ... 

l'Mxrrc •ul.iecli», «*t JcLelhirr Miptrl/o*. 

Al qual sentimento consuona anche quellq dì Propersio in bocca de* Romani 
medesimi: Pittale potentes stamu f j e Jìomann c/entrntiaj iVisse Tacito, lili. I 
di'gli gannii; e Pontrtan mansuetudine^ Xitùnlo Cùrzio, lih, IV. 

59. — (15) Fra i molti liu'ght di Omero, tradotti da Virgilio an* 
novera Macrubto nel rap. V dei Saturnali questi due versi dell* Jùteide : 

Vertitiir cskiot , et mìt um»o not , 

iBvutvrDi uiuImb migDA tnTamqtir ; 

a 

al quaf concetto fa eco quest* altro pure dell* £Vte/(/e.* 

' ... é* tmaiealilia* uaiWi* 

Kos opcrti irrr**. ^ 

Stazio, insistendo sull’arme di Virgilio, disse nel HI dclbi Tthaidc : 

m 

Noi lohiit , ciiraifpia -boniinnm , f<*rinta 

(UitnjHMuil , nigroque potui invoivit «intcUt. 

E il nostro poeta, guastando le idee dell* uno e dell* altro: 

Oth ai tfl* rugÌBdoM t wiirtf 

Cufiria la noUe tl muodo. * 

VcJi Scaligero nella comparaiionc rl|’ egli fa dell, immagini virgiliane ron 
quelle d’ Omero. 

Ivi, f. C6. — (16) Selle erano gli Angeli protellorì delle chiese, che in veste 
di luce a guisa di stelle fregiavano la destra maoo del misterioso simbolo di 
Gesù CrUlo, veduto da Saii Giovanni in ispirilo per meazo a selle candellieri 
d’oro, ciasrnno de’ quali (rommenla il Tiùnu), Instar candetahri Mosaici septem 
constnhal scapis, sive Ca/amis, et septem la culmine Incernis. — Palhmos poi , 
una delle Sporadi, isole còsi delle iiell’An ipelago', V quella appunto in cui 
da Domiziano fu relegalo il Santo Evangelista, n|ipellato con quella vulgarc 
antonomasia I’ Estatico di Palhmos. 

/f/, p. 67. — (17) Espressione derivala da quel verso di Dante: 

lolurou «tli occIéì avM dì UauiMc rul« , 

corrispondente all’Aire illue volrehs oculos della furibonda Didone, e al lumina 
flammiv dì Caronte. 

/f/, I'. (58. — (18) Niun pres.igìo piu funesto presso gli anlicht che 1j 
comparsa delle comete, scUiene Servio in quel suo lungo e curioso commento 
a quei versi di Virgilio: * 

Noa MTBt %e ti^uida •• qMaado Bocte roBM<« < 

Saosuìari kijuferr mbeat..... 

pretenda di buona fede , che fra le Vallive ve n* abbia ancori delle btiooc , 
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V 

Zìo 

furmalc, die’ egli, ex Joee ei -Venere. Nei |K>eli però le troverai sempre cat- 
tive. In Tibullo tono -un segno di guerra: belli -mata tigna cornette . In Silio 
rovesciano e spaventano i rrgoi: 

RrfnWOM M«r«or ntbail buie con»r«r«. 

£ altrove: terrei fera rt^na cotneìese In Lucjno pure faDoo lo* stesso: 

. > . . . eriaraique tìmnislì 

SiJprÌA,rl Irrrit 'iLiiwnlfin rrfna rornrlcw ; 

esprcssiooe 'odio stesso proposito imitata ancora dal Tasso, clic tmilava il 
iiello per tuffo idove il trovava. Finalmente Miinilio, nel fine dd li1>. I, nu- 
mera « lungo le calamita che le comete sogliono prrsagtre. Nb si creda, che 
i soli poeti spargessero nel volgo queste paure; poirhe altrettanto fjcevasi 
dagli storici e dagli oratori. 1 filosofi poscia c g!i as.lronnmi le hanno rese in- 
nocenti, e Itlicratu il, mondo da questi vani ^errori; ma i poeti han ritenuto 
il diritto di S4*r\irsene sempre ■ spavento. Eccone, p^r tutti, due lielhssimi 
esempi, uuo di Milton, secondo la traduzione del Rolli, Pare piid., lib. I: 

- E qaal coweU (Uraoi^giu , ebr lanc* 

La luBghetj* «1* Ofi«M<s* • 

Stivra rSrtìrw Cirlo, r <Ia 1U rhivaa ^ 

Orrida acmttr prttileiiia r gti^rra. 

E r altro di Shake.speare die ri(H>rtìan)o principalitiente per la sua origiiulc 
singolarità: 

« Copra un funebre velo V estensione del ciclo. Il giorno c*eda il luogo 
*9 alla tenebrosa noUe; e voi comete che apjKirlate i cangiamenti c le rivo- 
•a lozioni nei acculi e nelle nazioni,' sciu>tele le vostre crulallioc trecce pel 
M firmamento, e sferzale con queste le sidle ritielli che congiungeodo le loro 
M influenze, hanno cospirala la morte di Enrico V. » *‘- 

S-13, 1 *. 75. — ( 19) Questo scudo veramente e uo po*più grande di 
quello d*Aiacp,cliel^avea più grande ancora d’^hille; ma c lien piccolo a paragone 
di quello deirAogelo proiettore di Raimondo nel canto Vii della Gerusalemme, 
st. 82: 

Craadn ebe pHÙ cpfkrìr |eoli e , 

^ Quanti «e n* ba fra '} Clauraao a l'Aliante. 

Che diramo dell’ elmo di Pallade nel quinto dell’ Iliade, sufHcìenle a coprire 
uo esercito tratto da cento ctllàT La |K>esia ama molto di vestire le idee 
astratte d’ immagini allegoriche c sensibili : perciò vediamo iti Milton l’Eterno 
Geometra prender in mano il compasso , centr.ir1o nell’ immensità del caos , 
c girarlo per circoscrìvere 1* universo. Così nei Profeti il Oiviiio Architetto 
misura le acque del gÌotK3 nel cavo della mano, compassa il cielo colla span- 
na, pesa le montagne nella bilancia; c ceni* altri pensieri di questo genero 
maraviglioso e sublime, unico linguaggio con cui la debole umana immagi- 
nazione può slanciarsi verso 1* onnipotenza, e delibarne l’idea. 

lei, p. 78. — (20) Questa similitudine scritturale allude all’ imperturbabile 
tranquillità della Chiesa Romana nel tempo che altrove si tremava tanto al 
rumore dell’ armi francesi. 

ivi, V, 79. —(21*) Per non intricarsi nell’etimologia del da cui la 

Crusca ci rimanda al cop/g'/<o, c poi al compigliOjC da Erode a Pilalo, come suol 
dirsi ; noi diremo che coviglio deriva qui da cithiley il quale procede da cubare, 
«he c il padre di tulle queste discendenze, c con |iemmsione de’ Cruscanti sog- 
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giungeremo, che troviamo piti rì»pellata la natura di questo rerho nell* iti' 
tendere covigiio per covile d* animali , 'che per cassetta di. pecchie. E se W' 
mosa ctihilid disse Virgilio invece di alvearia^ egli non può aver parlato che 
melaforicameote. Infatti, senta la distintiva del r<mo^a> e egli possibile che 
cubìlia |>cr se solo sìgnidchì alveare? 

Pag, 233, V, 90. — (2Ì) Anche l’Ariosto disse: 

E Unanu del aar LUkvcìo rrau. 

, t 

Il che -vale lo stesso che regnatore^ per denotare il predominio di questo 
vento sopra quel mare. ITeU* istesso senso Oratio: tyrannut^ ffesperia Ca~ 
pricornns undo! ^ e altrove parlando del vento JMoto: ijtèo non arbiter yidrier 
major* , 

ìvij V. 93. — (23) Si acrenciano le replicate e fiere burrasche che respin > 
sero suo gran danno la flotta francese dalla Sardegna , e che precedettero 
di pochi giofni la morte dì *BaasvlUe. 

Ivi, V. 97. — .(24>) Battersi la guancia e atto naturale e cruccioso di chi 
si pente. Cosi 1* Ariosto: 

Prr fi«rc al rr c ■! r« Agmnanl« 

BaUrrti incor drl ft>He irdir la guancia. * 

Che poi la Francia siasi pentita d’ aver provocale le armi dell* fogbilterra , 
chi ò che noi sappia e lultogiurno no) vegga? 

Jvi, V. 108..— (25) Sono note le crudeltà praticale dai Francesi in Nitaa , 
e V invitto coraggio degli Onegliesì nel respingere il nemico dalla ròvioata 
città- che veramente fumava e combatteva. 


Pag. 234, V. 1 18.. ~ (26) Tra le molte scelleraggini nella Francia commesse 
prima della morte di Bassvtlle, quella per private lettere « pubblici avvisi fu di* 
volgala, che nel Marsiglii^e una turba di miscredenti spingesse laol'oltre Todio suo 
contro delia Cattolica religione, che volle costringere il carnefice ad impiccare 
r immagine di Gesù Cristo, e che ioerridendo e ricusando egli di prestarsi a 
tanta empietà , Tosse da coloro barbaramente trucidalo. — Folta, sostantivo 
significante lo stesso che folla^ usato assai volle dall’ Ariosto, per tacere degli 
alili e prosatori e poeti. 


Ivi , V. 120. “ (27) Così Dante nel canto XX del Purgatorio, parlando 
auch’ esso del divia. Redentore: 

. Veiyiolo an* altri tdIu rtur SertM : 

Vcfi^io riODovrlIir I* a erto e U , 

E Ira Dooti Udroal lacito. 


Ivi, V. 129. — (28) Il più seniensiòso, il più rapide di tutti gli storici, Ta* 
cito, in quel suo terribile quadro della malvagità de’ tempi di cui scrive la storia, 
disse: omissi, gestique honores prò crimine., et ob virtutes crrtissimum exitium. 
Or. non è questo il fio che in Francia si paga dell’essere virtuoso? 


Ivi, 130. — (29) Sostarsi, fermarsi, posarsi, c sostare, fermare, posare, 
otliiqo vocabolo derivalo dal sisio latino. Dante; 

* Soluti In , che all* abito nc •rinbr». ... , 

E •Itro've; ' . ' ■ 


Sotti nn poco pr-r me tua niA};i{ior cttn. 
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E dar sosta ai piedi dusa ancora felicemenle in vece di dar ripeso ai piedi; ùh 
solo nei 'Tersi, ma pure Delle prose Tieoe questa voce da casligatUsimi autori 
adoperala. ^ 

Pog. 23i, w. 130. — (30) Emum^o di /emi disse Dante ; smunto di vigore^ 
smunto d*orgog/io^ smunto <f amore, disse l’ Ariosto; ed smunto itaimtk s di 
sangue, il ooslro poeta : il che rale prisco di vita. 

Ivi, V, 137. — (31) Sospensione che manifesta I* orrore di cui e compreso 
l’animo del narratore, e che accennando la grandecaa del misfallo, prepara l'udi- 
tore a prestarvi attenaìone. Questo artificio rettorico è tolto dal terso dell* Enei- 
de, laddove Enea racconta il prodigio occorsogli sul sepolcro di Polidoro: 

Eloqaar , «a Mitam .* |e«itiU IwrjMaili» iflM « 

Audiiar luibulo.-... 

Ivi, V, 1A0.— (32) Modi di dire usurpati da Virgilio per esprimere il reli- 
gioso orrore del fatto che si racconta. Eccone alcuni p<Khi esempi, di molti che 
s* incontrano per tutta VEneide , colla perpetua ripetiaione non solo degli stessi 
sentimenti , ma degli stessi versi : 

Obetapui , «trtminlqiM eon«.... 

ArrMiaqne horrar* coim.a. 

..... G«li(iut p«r dofi cacurtil 

Oms trvMur.... , 

e cent* altri che il curioso lettore facilmente può riscontrare per convincersi che 
non tulle le ripetuiuni sono visiose, e che sensa essere molto indulgente, se oe 
può talvolta perdonare agli altri qualcuna o sfuggita o furiata dal seiitimeuto e 
dal luogo, quando il più elegante , il più castigato di lutti mai i poeti non ha 
avuto scrupolo di ripetersi tante volle. 

Ivi, V, 141. —*(33) Sul parere di dotta persona, io era disposto a credere 
visioso l*oso che qui si fa del verbo intenderà itnf tee dt sentire s ma essendomi 
imbattuto IO du^ passi di Cqlumella, ove il verbo iniettigo e adoperatb onnina- 
mente in luogo di .rcn//o, e son questi: tntelligere friguM (de ArboribuS, capo 13); 
affitte saìste saporem inteUi^rre (lib. XII, capo 21); mi sono indotto a persua- 
dermi della convenevolessa di questa locuilune. E se vorremo ricordarci del 
consiglio che davaOrasio ai suoi Latini , di giovarsi delle parole che grteeo fonte 
cadunt parte detórta , e noi dai Latini 1* applicheremo agl* Italiani, troveremo 
non pur giusta, ma lodevole ancora I* impugnata espressione ; della quale chi potrà 
mai con certestt giurare non esservi esempio fra i nostri classici? Ciò vagita per 
difendere c il nostro poeta e il Metastasio, che nel medesimo senso disse : 

Quando lo tirai tprtaai , 

Spraiar a* ioint il cure. 

Ivi, I*. 1Ì3> — (3Ì) Imitazione, se non erro, di quei versi di Dante in 1)0003 

del ferito re Manfredi nel terso canto del Purgatorio: 

ì • 

Fotrit rb* r rbbi rotta la perauna 
IX dw punta mortali , io mi raodri 
Piaosmikt a Quei die rutrotier perdona, 

cioè a Dioj ctrcollocuxione imilata pure dal onslro autore più lopra , ove dice : 

ina I’ inlìnito amore 

Dì Qoei mi «alte eiie morì per atti. 

Pog.235, V, 152.— (35) Di dolore cioè e di piacere : di dolore nell’ascoitare 
1* oli raggio fatto' a Dio, eia crudeltk praticata sulla persona di quel cristiano 
■Cirri. — I. 24 
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carnefire: di piacere poi dcH’ ialeodere la misericordia ebe gli avea tuata il 
Signore io quel punto. Di queste lagrime tanto dolci vedioe, per tacere dei 
tragici,’ che oe son pieoi,' due l>el1i esempi io Virgilio: il primo allorché Eneo si 
scontra coll*oml)ra del padre negli Elisi} e l'altro di quel venerabile vecchio 
Alete, che abbraccia Niso ed Euri^lo'gia disposti alla notturna loro sortita. In- 
teressantissimo é quello d’ Omero, laddove Ulisse peregrino io casa d'Alcinoo 
non può trattenere le lagrime nel sentir celebrare le sue imprese dal cantore 
Deiiìódoco che no) conoscea: e tenerissimo quell* altro dove Penelope riconosce 
finalmente il marito, e ambedue non fan che abbracciarsi e piangere per lungr> 
tempo senza poter parlare. 

Png, 235, V. 164. —(36) Accenna il" prodigio dell' acque che sotto il colpo 
della verga mosaka scaturirono dalla rupe nel deserto, e sinfliuleggiaroDO il potere 
della grazia divina nel trarre lagrime di penitenza dal cuor duro del peccatore; 
ed imita, anzi usurpa del tutto la frase e il sentimenlo dell'Aligbierì nel soprac* 
citato canto: 

OrribiI furiMi li ^fccati aiM ; ** 

Ma Ia booU iaHotU ha ti (T«n hriccia , 

Che preade ciò che si rivolvc a l«Ì. 

/t'tV 171. — (37) Siccome l’arco teso prima di scoccare ritiene quasi 
frenato lo strale; cosi scoccando, quasi ne lo sfrena: e perciò disfrenata saetta 
disse nel medesimo senso anche il nostro Alighieri. 

Iviy m 172. — (38) Gran fiume della Francia all* occidente di Marsiglia. 
Nelle pianure del medesimo é situata Avignone, di cui si accennano le stragi 
civili che 1^ insanguinarono fino dai primi movimenti della Kivoluziotie francese» 
a cui gli Avignoncsi, prevalendo il partito piu forte, sconsigliatamente aderirono, 
sottraendosi al legittimo e pacifico dominio del romano pontefice. b qui 
particella puramente esornaliva/e non vale |)iù che il semplice /ovr«» 

come suolsi elegantemente usare dai purgali scrittori ; e cosi con esso un colpo, 
tunghesso il mare , cioè con un colpo, lungo il mare. 

7r/, V. 180. — (39) Dopo le cose già delle,* chi può non intendere il chia- 
rissimo senso di questa allegoria T Chi non sa qual si fos^e l’iiicanUtrice figlia del 
Sole, e quale l’ordinaria metamorfosi de'suoi amanti? ^ prerogativa del canto 
e dell* eloquenza che Omero riconosca io questa Dea, che Virgilio chiama cru- 
dele, ginstifica molto bene l’ adescamento che il nostro poeta le attribuisce, e 
che forse gli e stato suggerito da quel snoda Cuxa pocnla di Simmaco, eptsU 47, 
lib. 1 , 0 dall* aura dantesca, ove dice : 

Ch« ptr che Circe gli Mene la paAlara , 

pirlaodo appunlo de’suoi degeneri ed iniLesliali Fiorentini. 

/vi, V. 181. — (40) Gran fiume di Francia, rhe nasce nella Catalogna, 
passa per la Liiigtiadoca e la Guienna. e si scarica nell’Oceano sotto Bordeaux. 
Ora si chiama la Gironda. 

Ivi,v. 181. (41) Monti dei più eminenti della Francia nella Linguador.i 
inferiore, oggi detti Cévennes, da cui hanoo presa la deoominaxione i parai 
circonvicini. Me parla fra’ poeti l’ Ariosto più d’una' volta, ^ Lucano nel lil>. I : 

<;e«< hihiUI rAM |»e»deair, rvfc GeWast*- 
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Pag, 235« V. Camisardi furono chiamali i Calvinisti nbcHi,cIi« 

n«l prìoctpio di fpiesto secolo, colla speranti di rirupcrare il libero eserrisio della 
lor religioi»e, presero le armi profittando della guerra' che la Francia e la Spagna 
sostenevano allora contro la casa d*Ausiria. La ribellione di costoro riuscì tanto 
più incomoda, «{uanlo che il loro partito venne aiutato e cresciuto da tuttà sorta 
di scellerati, a cui 'apersero le prigioni. Le montagne di Gebenna furono il teatro 
delle loro crudeltà contro i cattolici, e della totale loro scon'fitta sotto il mare- 
sciallo dì Villars nel 1703. Quei [>oc|ii rl^e |>oterono salvarsi, passarono in Olanda 
e in Inghilterra, ove spacciandosi per profeti, divennero oggetto di dispretso e di 
odio. L'origine del loro nome e disputata ed incerta. Alcuni lo derivano da 
camisade (termine di guerra che equivale a sortila improvvisa), alludendo 
alla prnntesaa de* loro attacchi , e alle scorrerie cfie facevano dalle muolagne) 
altri dalla veste che porlavaoo,i simile mollo ad una camicia. 

/W, V. 185. — («3) Ecco ciò che dell'Ararì, oggi la Saona , scrive, Giulio 
Cesare nei suoi Commentari De Dello Gailico^ lib. I , cap. 3: Flumen est /drar^ 
ifuod per fiaes jRhiontm et Setfunnorttm ijv Rhodanttm influii incredibili leni^ 
tate, ila ut oatli* in utram pariem fl/tai judicari non potsìt. Il panegirista di Co- 
stantino lo chiama tenem et eClaudiano lentnm, e Plinio se^nent. 

Da Silio poi vien detto pigerrimtt^i e stanti similis. Dopo d’aver i poeti e gl* isto- 
rici esauriti tutti i sinonimi della pigrizia per descrivere la lentezza di questo 
fiume, non mancava che quello à* irresoluto t di stupida, a compirne il pane- 
girico* Nessun però più leggiadramente dell’ elegantissimo Alamanni: 

O ai Itodan Mftfrbo mìI* cpoi* , 

Sons t fmlli • obv il conto |>rmai 
r>«i piti fr[«lo poto, • ia SoMO te^adi , 

Qaal *i la ca|M»a , luuU • praMM. 

Fii.e* 236, s'. 186. — (ii) per esprimere all* opposto la picnc«%a e la ra- 
pidità del Ligeri prende la frase da quel noto virgiliano emistichio: 

poatom ladij(nala« Arate*, ^ 

imitato poi da Valerio nel Uh. I àeW jirgonautica f 

Ocnnu*, Hirrgioa priut iadlgaatot Juloa t 

e con pari enfasi da Claudiano nel sesto consolalo di Onorio : 

Atifue iadi|aaalot Sa Jura rrtlrgeral Arcloa. 

Sebbene non so quanto sia vera questa supposta rapidità e veemenza del Ligeri, 
irovaodo che Lucano dice tutto il couirario: . * 

placida Li|rria rvcreaUir ab uacla. 

R l’epiteto di cerulea, che le dà pure Tibullo, pare die significhi perspicuità di 
.icque e placidezza di corso. Eccone il passo, nel quale troverai accennati in un 
solo distico tutti quattro t fiumi, di cui si è finora parlalo: 

Tratta Arar , Bliodamiiqi t r calar , »a|nn*qua Gantnua , 

al fU«i eia ruta l^npba Li|rr. * \ 

FvtpV. 187. — (45) Giulio Cesare racconta, che mentre l’esercito degli 
Elvezii aveva già con tre' delle quattro, sue parli tragittalo l’Arari, sorprese 
egli la quarta parte, prima che questa pure tragittasse^ e la disfece. Indi sog- 
giunge che il luogo dì quella battaglia pagus appeìlnhaiur Ttgurintts. Il poeta 
nostro adunque, ragionevoimcnie supponendo che fosse l’Ararì medesimo il 
termine di quel terriiorio, appella il campo di battaglia fulda Tigurina^ che « 
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quanto diro, lembo, estremità del Tiguriao distretto; Siccome poi hic pogiis wncix, 
prosegue Cesare, ijuum domo exisietf patrum nostrorum memoria y Luciun» 
Cassium consuhm inlerfecerat , et ejus exercitum sub jugum miserai, àia 
sive casu, sive consiiio deorum immortatiumy quee pars "cMiatis tìeWetice 
in^igfìtm caìamilalem popu/o romano ininUrai, en princept panas perso/vìt. 
Tutto questo parea necessario di sapersi a ben iatcndere il senso di questa ter- 
mina, derivata e spremuta, come ognun vede, dall* allegato intero passo dello 
storico dittatore. * 

236, V* 191. — (Ì6) Giovanna d’Arco, detta cr>munemente la Palce/ìa 
d*Oriéans, Questa eroina, argomento di due poemi francesi, uno che costò al suo 
autore (Chapelain) trenl’anni di fatica, e mori in trenta giorni ;l*altro, il pKi empio 
di quanti potesse mai idearne I* irreligione ; questa eroina, io dico, costrinse prodi* 
giosamente gl* Inglesi a levar Tassodio d*Orleans,e in una battaglia disfecelì inte* 
ramente. Shalcespeare nella prima parte delTf/inco PI ne strascina pel fango la 
riputaaione, e ne avvilisce il carattere contro la storica verità. Egli la vuole co1pe« 
volcd*eresia e di sortilegio, onde giuslìBcare i suoi compalriotti dell* ingiusto sup* 
plitio che subir fecero a questa celebre Amassone, condannandola ad essere bruciala 
viva; ma in realtà, questa barbarie disooorò* pmtlosto t giudici che I* accasata, il 
di cut nome merita di arrivare puro ed onorato alla più remota posterità. Guer- 
riera, giovine, bella, non aveva ancora treni* anni quando le fu tolta la vita. 
Dopo la sua morte, Carlo VII , per graliludine, nobilitò tutta la sua famiglia, 
comprese le donne, e cangiò il nome di Arco in quello di Gig/io, Si recitava 
nella città d*Orleaas ogni anno il suo panegirico: ora hanno altro che fare. 

ivi, V. 194. — (47) Anche Eschilo neW /égnmennone chiamò le ali degli uc- 
celli un remeggio, e Luciano disse altretlanlo nel TimonSy parlando di Mercu- 
rio. Ma fra i podi latini nulla di più trito. Virgilio, neTlib. 1 dell* Eneide: 

toUi tll* per atra migoam 

hMaifio ■Urum ; 

e lo ripete nel tib. VI, v. 19. Ovidio, nel lib. V delle Melamorfosit 

Po* te fliirttti alani» intiat«re rrmia. 

f 

E Silio, copiando Ov(dio, lib. XII, natumqne soìutis pennarum remis, ec. Bello 
c ancora il remigium pedum di Statio, ne! lib. IX della Tebaidej e il remigium 
plumit di Apuleio, parlando dell* aquila. Puoi vederbe un esempio anche in Lu- 
creaio nel Iib. VI , ed un altro in Avieoo nei Fenomeni y ed un altro' nell* au- 
tore de! libretto sopra il genio di Socrate. Finiremo con questo di Plauto nel- 
V Anfitrione: 

Koo ooua ipiM, ^ iM deiUIns reMÌfiU; 

e faremo osservare, che come i poeti trasportarono il remeggio delle navi agli uc- 
celli, trasportarono del, pari le ali degli uccelli alle navi. Quindi Virgilio disse 
\>e!orum pnndimus a/asj e Propersio, più ardilo ancora di Virgilio, Clatsis cen- 
tenis remiget n/li. Questa scambievole imprestansa di termini propri e assai 
rommeildata da Aristotele, come metafora del genere più puro e più nobile, e 
chiamasi aolistrofe. 

iviy u, 195. — (48) Quella parte d* Oceano che o tra la Bretagna e la Bisca- 
glia, della dai Latini Sinus Aquitanicus. 

i^iy V, 196.— (49) Pochi sono gli antichi storici che non ]>ailioo di questi 
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Celti, e'di qtieUi Bar^ iUitatorì d^IU Gallia Celtica, cosi cfiiamaii, secondo 
alenai , da uo certo Bardo, figlittolo-di Diotiìsio, rhe vi regnò; ma secondo altri, 
dall'arte che professavano, volendo* ^orr/i in lingua celiaca significar cantort. 
La loro professióne adunque era la poesia. Scrieevaoo in versi le aaioni degli 
uomini grandi , e le cantavano al suono d* uo isdramenta, simile molto alla lira* 
Quindi Lucano : " . 

Vo« quoque , qui foMet intaiaa beUoque peremlu , 

L«ii(lilMia la Ivofu* VMM 4imi Itili» ■««■! * 

Piarim» «•cari fbtii»iU caraiia» , 

E che de loro poesie foesero veramente bellicose e grandiose, possiam vederlo da 
quelle del bardo Ostian^ figliuolo di Fingallo, raccolte da Maepherson, e nobìU 
mente tradotte in italiano dal Cesarotti. Il popolo aveva costoro io tanta venera- 
zione, rhe sè’presentavansi a due armate anche cominciata la l>attaglia, deponea- 
oo,' se s’ ha da credere, sul fatto le armi per ascoltarK. L'epiteto poi di chiomato 
è proprio di loro per due ragioni, e perché abitavano quella parte della Gallig 
che appellavasi conìatajO perjché, scrive Burmanno, prtfciput altbànt comam, 

Pag. 236,. 200. (50) Tanto lentamente sbocca questo fiume nel 

mare, che per cagione del marino riflusso, quotidie bis refluii per triginta 
leueas» Vedi BaudranJ, Lexicon geogr»y art. Sequana, 

loL V. 203. — (51) Secondo Giulio Cesare, Roberto Stefano e il Ferrarlo, 
la Mosa prende il suo cominciamento dal monte Vogeso nella Lorena; ma 
secondo il nominato Baudranii^ed altri più moderni, ella ha la sua sorgente nelle 
montagne del BassignI biella Sciampagna, il di cui piano viene irrigato dalla 
Marna, che poco sopra Parigi sbocca nella Senna.' 

yW> s». 208. — (52) Vocabolo' latino, fratello del bene oìenti, che con 
tanta graxia adoperò TAriosto in quel verso: 

. ap«rf e per t’ ari* • br»e.olri»li apirti , 

per alili odorosi e soavi, ad imilaaiane del Lucreziaoq ' - 

Spirilo» oa^uenti «uri» ctifrugil ia ooru. 

Iviy V. 209.— (53) E inutile l'avvertire che quésta caratteristica appartiene 
tutta ai po velli legislatori della Francia, ai quali poco malese mancassero solamente 
i calaoni. Il giudisioso Sgarigliaoò commentatore ci fa saperé nelle sue note, ohe 
lutto questo squarcio è la descrisione dei giacobini di Francia, e cosi finisce il suo 
tenebroso commento al primo canto. Noi gli dimandiamo perdono d'averlo fin qui 
trascurato, ma gli promettiamo di esserne più memori nel proseguimento delle 
nostre dtchiaraxioni , onde il pubblico conosca il pregio delle sue dotte fatiche , e 
la probità del suo stampatore, i torchi di cui meglio che in Assisi andrebbero si- 
tuati nella spelonca dell'Aventioo. 

• 

Ivi, V. 215. — (54) Così l’Ariosto : 

CilUU) ia ti'rrs (lrÌ»io in 8»cnmmto 

. Pel* uii rìJ Ubrrnacnlo tl’ trgcaUi. t 

Ivi, V. 222. — (55) Uoa simile sentenza a denotare uno stato di guerra 
alibiamo in Lucrezio, lib. V: ' ^ 

lodr minutalim prec4*f«it frrrrut enti», 

V«rwqiie in opprobriiira «pucict e«t falci» sheov. 

24* 
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V icus VirgUiu, ed ìtuiU il pcokiero lt)crcxiano , Tdi. Vii, Eneide: * , 

VomerU bue » et (ilcit boDof ^ hoc ooiai* ■rrntr» » 

^ ^ Cm»U «laor : rccot^iitraj p»lri«* CBroftCilnu coms ì , * * 

e avea detto prìtna nelle Georf^iche: * 

Clxlam rìfidùai blert eobntotar id rn«m. ** 

Sull’onne di Virgilio e di Luemio cammina Ovidio od primo dei Fmlit 

SarraUi OMubant » verti^w In |nla llgonM » 

FacUtpM de r«*tri |wadcf« cnagU «rii. 

E il dulrisaimo Alamanni iniiUndoli iutti, cosi canta nel Coe del lik. I della Co/- 
tivaiione: . * . ’ ’ 

Il vniuero , Il sMiroa • U filee tdiiaea 
llaa ruogUt# le fbrme; • faUe tono 
* l•pto spadt toglienti , e lance arate* 

Siccome poi queste idee sono caratteristiche della guerra, cosi le cootrarìc il sono 

della pace. Marciale introducendo a parlare la lìilce di un contadino: 

I , • € • 

Pat me c^rta alucis placidoa rarvavit in llsiu; 

SgrSeela nòne aaia , militi* ante (bi. 

E Isaia profetando* la pace unirersale del mondo nella nascita di Gesù Cristo : 
LonJ/a/mni g^/ad/o.t snos in i^omeres, et hnqeas suas in falcete 

Png. 237, V. 227. (56) Epìteto solito darsi al soldato. Virg. £]g/. 1 : 

loifiiai h»c tara eulta Dovniit atlea babcbilf 
Itorharu* bna argetet ? 

* * . 

c Lucano più espressamente': 

I • 

fCulln ulna , pieUayae viri* , qni castra ampuinlar. 

l'illanellp poi viene qui usalo non in senso diminutivo, ma io senso assoluto, 
ropie sarebbe poverello, eeccbierdio, ladroncello invece di povero, vecchio, la- 
dro.' Cosi Dante nd XXIV dell’ Inferno! ' 

Lo «ilUoeUu a cui U roba nuota ; 

e nel XII del Paradiso, parlando de’ santi vecchi Anacoreti, li chiamò scoisi po- 
fcrelli. Anche l’Ariosto disse ; 


!,« heolU d«r* poverelli 

Mun Mtoo mai nelle eiua aerare. 

Questi esempi faran lacere la derisione in cui qualche canuto /eioecAere/Zo ha 
preteso di porre il vìllanello dai capelli bianchi.' Non c colpa di noi se ci perdia- 
mo qualche volta in queste crepunde, alle quali se h vergogna-il rispondere, che 
sarò il produrle ? 

Ivi, s>. 240. — (57) Senliraenlo tolt. dai sacri libri: Nec vai qui frangerti 
eis panem. 

Ivi, V. 246. — (53) Orneremo questi versi coi bellissimi ddl’ Ariosto, 
cauto XXVII, st. 117: * 

Ero a per la pietb che gli n* arra , 

Da* cavi Miai rUpondra aowntr. 

e con quegli altri dello stesso fonte : 

,....,oal nome di Bireoo • 

Kiapondcao gii aatri , eba pieto n* aviono. 

Al conlracio Dell’Idillio di Mosco in morte di Bione, l’Eco si ritira dentro le ru- 
pi I dolente di non poter più ripetere t dolci versi dell’ estinto cantore. 
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Pag. 237, V. 252-— (52) Similitudiue lignificante ih rossore dell’Ombra 
alla vista delle tante sceHeratrise de’ suoi concittadini. Piangere il di che tra- 
monta, .disse anche Dante nell’ Vili del Purgatorio, e con quanta delicateita! 

M odr •quilU di kmtono , 

• Clir paia il f umo ptanfcr ebe w mwrr. ' . 

/W, V. 254.^(60) Amplifica quel peòsifro virgiliaoo: 

a . . lacrrapaieni ot salta voleaua * 

l>iceie drv-rtiil * 

JVr^.'238»t».267.— f6l) Relìcente che preparano I’animodeìl’ufii(ore àlPorri- 
Itile argomento del secondo canto. Si dolgono alcuni noo molto pralin del modo 
con cui ti debbono leggere M inler^lere i poeti ; si dolgono, dissi, dì veder qui ed 
altrove assoggettate le sostante angeliche alle alteraxiooi dell’uomo, negando alla 
poesia, alla primògepila delle arti d’ imitatiooe, quella libertà che pur tutto giorno 
coocedesi alla pittura, che vive tutta a spese della sorella, t’er placar questa gente, 
che sono i primi a parlare e gli uUimi a capire, noi li pregheremo di leggere il se* 
guente passo d’uiKtal pensatore che ragionava meglio di lutti noi, del grande 
Gian Viocenxo Gravina, ove degnamente discorre dell’aureo poema della Cri- 
r/mde di Girolamo Vida : g 

m A torlo è ripreso il Vida, con alui a lui simili, di aver vestito gli Angeli 
M di militari insegne e di umane passioni, alla foggia che Omero ì suoi Numi 
« rappresenta: poiché né il Vida applicò agli Angeli altre. passioni che temperate 
M e trapassale in virtù, come da lodevoi fine ecci^te ; né si'deé negare al poeta , 

M che dipinge collidi parole , quel* chg si concede a chi dipinge coi colori: dal 

• quale veggiaiho gli Angeli di figura-, moti ed aflfeUt umani essere atteggiali. E 
n se Dio, il quale é in)mutabile:ed imperturbabile, pur ne* libri de’Profeti e di 
•• Mosé> da pentimento assalito c d'ira perturbalo a noi si rappresenta, per con* 
» sentire alla imb^iljità dell- umana fantasia, la qUale non sa t vari aficUi d’un 
n infinito ed eterno provvedimento ad altre cagioni applicare che a quelle delle 
» quali ha dalla propria natura l’ idea; perché toglieremo al Vi^a quella libertà 
*» di %ui avea da' sacri libri V autorità e 1’ esempio? La quale scusa non solo al 

H Vida conviene, ma a tutti gli altri poeti di quel felice secolo > ec« > » e del no- 

,rfro ancora, se la logica non è mutata. 


CiUTO jtecoimo. 


Pag. 238, 6. (1) Frase virgiliana e dantesca. dolore, disse 

il primo; e net duol vinta ~~ il dolor lo vinse — ira lo vinse^ il secondo. 

Ivi, V. 7. —(2) Un gran dolore é sen;ipVe senza {>aroIe. Il silenzio di que* 
st’ Angelo che addolorato cammioa dinanzi all’Ombra senza far motto, ras- 
somiglia mollo a quello degli Angeli di Milton, chie dòpo il fallo di Adamo 
abbandoDano la guardia del Paradiso terrestre, e tornano in Cielo iacitu?oi cd 
afflitti a recarvi la dolorosa nuova del peccato commesso. Questa comune osser- 
vazione spila natura del dolore fe direa Seneca quella nota sentenza: cura 
teves Idtfttuuiur, ingentes stupent. 


Digitized by Google 


284 


NOTE ALLA BASSVILLIANA.-^ CANTO 11. 

238, V, 10. — (3) Tr^ i virj segni di vicina tempesta coniano gli 
osservatori la calma deU*aria, dorante la quale il 6olto del mare é il maKnconico 
rumore de* torrenti e de* fonti rendesi più sensibile. Pare che in quelF univer- 
sale quiete delle cote la natura medili il suo dolore, che poi scoppia più vio- 
lento, siccome quello dell* anime nostro^ le di cui funeste e disperate coose- 
guense sono sempre precedute da prolbndo sileutio. 

V, 16. — '(i) pelibato da quello dell* Alighieri; 

Or qui la noria poaaìa riaurfa ; 

e da quegli altri di messer J.odovico; 

Chi 1* ali al trrao prralrra , che «ole • 

, Taolo . «he arrivi all^ajto Alio eoBcrtto 7 

coi quali modi di dire i poèti, erigendo se stessi, erigono ancora l*attemione del 
lettore. . . 

Pag. 239, V. 25. — (5) Questa pittura* dell* odierna’ Parigi è tutta disegnata 
su quella che fa.VirgilLo dei mali che occupano l* ingresso dell'inferno. La ripor- 
teremo intiera e pel* ricreare alquanto il lettore coi “versi del piu purgato artefice 
di poesia, e.per renderà» agli occhi più visibile 1* imitatione: 

Voatìbiiìuiii ante ipium'prìiniaque io Tauciliua Orci 
IaicIiA et ultriccc poiucro cobilia Cane; 
r ralIrfUrMioe babìtaot Morbi Iriilitquc Sracctua, 

Et Mriiii, etraalraiiada Famra. ac turpi» Eprataa ; 

Tcrribilei «jau fornga : Ictunque , Labcflqtaa ; ^ 

Tutn cunvaogulrirua Lati $op«r,>et naia mealia 
Gaodia , moflirarumqae adwrto ia limiop BHium, * 

Perrcìque Ean«nideaa (balani , et Diaoordia ent , 

Vipercum criaeui vittii ÌDD«»a crufotia. 

Veggasi ancora la l>eUissima imitatione che sopra il fondamento di pochi 
versi d* Ovidio ne fa PAnguillara nel quarto delle sue Metamorfosi. 

Iriy 1^.28. — (6) Osservisi in quanti differeuti aspetti vien dai poeti con- 
siderata questa peste: turpis Egestas^ da Virgilio; acr is Egestas^ hucKe%io i 
infamisi da Terentio; infelix humiligressu, da Ciaudiano; audax, dal Veno- 
sioo; co/ii^f/m/7/rice dell' animo ^ da Esiodo; domatrice del galantuomo, da 
Teognide; e finalmente eccitatrice delle arti, e maestra della faOca^d^ Teo- 
crito : scbl>eae il poeta Siracusano parla forse di quella nobile e virtuosa povertà 
che, secondo il detto di Cicerone, difierisce alquanto dalla mendicità. Comunque 
sia, il nostro porla si è attcouto a Virgilio, e nel suo caso nulla più conveuiente. 
Anche Seneca nel Tieste pone il BisogoioTra i.mostri dell'inferno. 

Iviy V. 29. —(7) Immagine tolta inleramentè da quel celebre sonetto del 
signor abate Onofrio Minzooi, ferrarese: 

' . * Stavtai cbii* naa lauo le ««eelk 

■andririrdo «Ila riva d'AcbrroQlc^ 

' . 

Citiamo con venerazione V esempio di questo sublime ingegno vivente, e facciam 
conto di citare niente meno' che quello d’un classico. 

. Ivi, i’. 31. — (8) Se mal non mi appongo, questa à V imperiosa fames di 
Ciaudiano;. e veramente la fame è l'arbitra, la tiranna dell'uomo, spingendolo 
alle rapine e a tutta sorla di delitti. Perciò Quintiliano nelle sue Declamationi 
la chiama maèstra di peccati^ e Quinto Calabro maestra d* imprudenofl. Seneca 
nelle Epistole scrìsse : venter prcecepta non audii, poscit, appellati e Oppiano, 
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nel lerxo della Ptacagiotte , dopo d’aver dello cbe nulla è più grave della fame, 
aoggiunge queala ragibne, rhe ella esercita su gli uomini un comando crudele. 
Cuaforroe ai citati è il sentimento di Filone nella vita di Mosè, .pve appella la 
fame e la sete dominai graves rt diffictles. 

Pag. S39, V. 32. — (9) Dau|e, Purg., canto XXIII: 

FaUida nrlU hccia . c tante xetta , 

CW dair^o*M la prlUt •* inroma*a. 

E siepe delie bocca appallò i demi anche Omero freqUeotiuimamente. Non si 
(leve omettere quel passo <1* Ovidio » lìh. V1II« J/etonr., ove descrive appunlo 
la fame: 

, Lalira lOcaMi «itu ;*artliri ntb«|ine dentea ; 

Dura rutit , per <}uaM apecUH «lacera laMacnt. 

/W, V, 35.-r(10) Nessuno epiteto alla Discordia cosi proprio e consueto, 
come quello di passa, datole da Virgilio più volte e dall’Ariostu. Il poeta man- 
tovano dopo di averle oel VI dell* i:.'ee^de ornala la testa di bende^sanguìoose 
e di serpi, finisce di vestirla. nell* Vili con questa egregia ipoliposi: . » 

.... aeiaaa (au«l«na vedii DóMvrdia palla', 

QnaM enea aaaintnrn a««|uilar Ballene Bafaito ; 

e questo manto stracciato (idea che il nostro poeta ha trasportata alte bende) le 
vìeu posto indosso ancora da Petronio; loto laceratàm pectore vtstem, Una vi- 
vissima ed omerica prosopopea di questo mostro vedila nel lib* X dei Paralipo- 
meni di Quinto Calabro. 

/W> V, 38. — (1 Al contrario la Paura nel VI della Tebaide è chiamata 
audace : 

aprirne , •ndoque noi UeUu , et Fidacia palieoa ; t 

torse perchè 1* uomo impaurito e io pericolo di vita si arrischia a delle intra- 
prese, alle quali in istato di sicurexta non si sarebbe attentato. Con lutto ciò 
questa idea di Stasio ci sembra più eagionata che naturale. 

Jvi^ Va 42. — (12) L’uno e Taltro sentimento verissimo; poiché, 
tranne 1» morte, niuno de* tanti mali che ci distruggono leva dal mondo si gran 
numero di vite , come la guerra , che perciò vien qui delta ragionevolmente 
ministra ed emula della morte. Vagliami una sentensa del divino Ferrai'ese in 
bocca delia Morte medesima a proposito d’ una grande uccisione che si fa per 
mano d* Orlando: 

Fri ranpo rrrindo «a Mort« crudele 
In molti . fari , e tutti orrilHl folti , 

C tra dica : la man d’ Orlando f aiti * 

Duriodana prr ecnto di mìe falci. 

Ivi^ V. 30. —.(13} Essendo questo il pugnale che l’irreligione mette in 
mano alla guerra, era beo giusto cbe quest’arme non altronde uscisse che dalla 
lucina del diavolo. La frase qui adoperata sa mollo di quella d* Ariosto: 

Tempralo all’ onda cd aito ati{io foro ; 

e dell’ altra: 

Furmù lo acuda all* internai hfiila. 


Ivi, V, 53. —(14) Simlwleggiarono gli aniìcfai sapienti, in questa guerra 
de’ giganti contro gii Dei , gli sforzi del superbo umano intelletto contro la 
religione , e svelarono così sotto figure sensibili l’ altuso della traviata ragione. 
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Mpssi tuluui noQ da «ptctlo , (ha da ULidioe di evitica , coadanoano ed 
altrove T allusione che si fa qualche volta alla favola, producendo in campo il 
solito luogo topico dell’ igocMraaxa, di non mescolar le cose sacre colle profeoe. 
Alle quali censure noi (re risposte daremo pei* nessuna che si dorrehhe: e la 
prima sara, che il soggetto di questa poesia non c cosi sacro di sua natura, che 
non venga temperato quasi ad ogni passo da un fbrte ingrediente d’ eroico, • 
r eroico non si può esumare colla conveniente poetica dignità, senza introdurvi 
lo spirito e le grazie della favola, unico fonte a cui dee hevere 1* immaginazione 
per der corpo e colore alle umane passioni*, e per la strada degli occhi, più hrevo 
e più spedila che non è quella della meditazione, dipingerne e rilevarne la meta- 
fisica ìor turpitudine. 

Ci faremo ad osservare, in secondo luogo, che tale e tanta è lamaestù e la 
santità della nostra religione, che la dcl)ole umana immaginativa se non viea 
iM*sleDula, come quella de* profeti, dall* immediata ispiraalose divina, diffìcil- 
mente si presta all* astrazione d*id«!e cosi sublimi, alle quali nulla si può togliere 
nè donare senza pericolo d* alterarne la purità | ohd'è che smarrita e confusa 
non ardisce di approMimarvi lo sguardo, e prcoderne domeslicheaaa j e temendo 
di non poterne sostenere Tidea, e degnamente parlarne, iotoHecante lU freno ri- 
corre ali* aiuto del senso, e veste di abito mortale le contemplazioni eccitate dal- 
rinlellcUo. ^ 

Dovrebbe, in terzo luogo, rispondere per noi l’esempio de* sommi poeti, 
che, anche illuminati dalia luce dell* Evangelio, hanno sparse le altissime e aa- 
cre loro invenzioni di favolose allegorie, e potremmo citare 1* Omero dell* lo- 
ghillerra, che n’ha riempito il suo Paradiso perduto^ collocando (per dirne una 
di mille) neH* inferno , sulla riva del fiume Lete , Medusa che tien lontano colla 
vista della Gorgone i diavoli che vorrebbono accostarsi a bevere la corrente del- 
rObblio, e paragonando Èva ad una Driade, poi a ‘Pomona, e poi a Diana, • 
Adamo a Giove, quando abbraccia Giunone; citar 1* Alighieri, a cui tanto è la 
favola che la storia (nè dico già la profana, ma la divina); citar il più casto, il 
più verecondo di lutti i poeti, il Petrarca, che confoode Giove eoo Dio; citar 
l’elegantissimo Sanazzaro, il di cui poema sul Parto della Vergine dolevasi il 
dotto e santo Cardinal Seripando, legato al Concilio di Trento, che non si leg- 
gesse e spit'gasse nelle scuole alla cattolica gioventù, senza punto scandoleizarsi 
de* vaticini di Proteo sulla persona di Gesù Cristo; citar finalmente l’esempio 
del gran Michelangelo, che nel suo Giudizio universale non ha temuto di mesco- 
larvi pure Caronte che tragitta sulla barca i dannati. Ma [>erchc una censura, 
siccome questa, generata dairiguoranza e fortificala dalla presunzione, non ai 
mortifica per la via d^l* autorità, noi fa combatteremo coll’arme della ragione; e 
penetrando nel segreto ed alto consiglio di quei sapienti, dalPuscuro labirinto in 
cui si sta chiuso, lo trarremo alla luce per disinganno di coloro che, non andando 
collo sguardo più oltre della superficie, credono con siffatte allusióni violato il 
4ecoro della cristiana teologia. v 

Poniamo io fronte alle nostre rìflossioni l’assioma del poeta della ragione : 
ut pictura poesis» Graia pittura non parla all’anima che per l’organo degli oc- 
chi, e gli occhi non ricevono che la percussiunc delle sembianze corporee. Se io 
vorrò dunque dipingere il vizio o la virtù, non potrò certamente conseguire il 
mio fine che cui soccorso di colori sensibili, col mezzo de’quali imprimere su i 
miei peosieràil carattere della materia, ed introdurre negli animi, per la strada 
da* sensi, la cognizione della natura e di Dio, ed eccitarvi i semi dell* onesto e 
del hello. 
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Sottoposto alte sembiaote della muleria il pensiero, ecco generata la favola» 
la quale non e altro che la scieoaa in abito popolare, e la veiità travestita. Nè ad 
altro fine ella prende quest’umile rolgar vestimento^ che per allettar maggior* 
mente ed innamorare di sue celesti belleaze le menti schive del popolo, nemi(„ 
della fatica contemplativa» e dorile soltanto a quegl’ insegnamenti che battono 
alla porta dei sensi per insinuarsi nell' intelletto. Perlocrhè deviano dal retto 
sentiero, ed estinguono lo spirilo e la virtù viule della poesia tutti coloro che la 
poesia travestono io filosofia, e in luogo di ptngere» declamano le paasioDÌ^ di 
modo che spogliala di ritmo U loro parola, vedrai sparir tutta co| numero delle 
sillabe la lor poesia» rimanervi non già diyecti membrM potta, ma i dispersi 
frammenti d* un convulso declamatore. • 

Stabilito adunque questo prinerpio, che il poeta è pittore, e che il pittore 
non per altra vìa può tramandare nelle menti degli uomiui i suoi sublimi con* 
cetli, che vestenduli di colori lolli in prestito d^lla materia } qualunque i^^agine 
dì virtù o di viaio gli si presenti» egli la crederà appartenere giiistainedip al suo 
soggetto; e nessuno potrà cootrastargli Ìl diritto di giovarsene a tutto sub senno: 
nè egli punto si fermer'a a ponderare se vero o favoloso sìa il fonte da cui scatii* 
risce; poiché la storia eia favola mm altro diventano alla sua immaginatiimr» 
che b figura di quelle passioni che col suo soggetto cospirano. 

«f Per questa ragione {vieu qui in soccorso del mio peasamento-l’immor* 
M tale Gravina), per questa ragione, die’ egli» si stimò Dante liberò di ogni 
M biasimo in avere dato luogo a Catone Ulicense fuori dell* inferno, led «in 
m avere nel pui^alorio tra le sculture delle virtù mescolati gli esompU^delIa 
w Scrittura colle istorie pi^faoe, ansi anche culle favole, delle quali I>enrhti 
M sia falso il significante, vero nondimeno è il senso significato, cioè la dot* 
M trina morale, ed il seroe di virtù dentro la favola contenuto. *» Nè per al- 
tro è da credersi che questo teologo poeta collocasse nel paradiso l’anima di 
Rifeo Troiano» ucciso, secondo la uarrniune di Virgilio, neH* itìcendio di Troia, 
se non perchè essendo egli stalo justitsimus unut in Ttuais j et tervmntis^ 
sintus trrffiit e trovando io lui Dante una viva immagine della virtù, stimò 
egli, non che lecita, lodevole cosa il trarla fuori del fango delle pagane opi- 
nioui, e purificarla, divinizzarla io cielò alb sorgente delb vera giustizia, di cui 
era questa immagine una peregrina dispersa emanazione. 

Nè questa c tutta ancora U mente dr<U* Alighieri. Investito egli dall* altis- 
sima idea della graaia divina, che, giusta il sublime suo detto, 

. . . d* «i prer«mda 

I'obUb* «lilia , ebe mai vrralun 

Nuo pitaM I* occhia ìosìbo alla prim' onda , * 

e seguendo la dottrina di quei dottori che insegnano <ihe se un uomo non illumi- 
nalo dalla rivelazione mantenesse nel tenor del suo vivere ima perfetta esser- 
vanta della religion naturale, e la piena conformità ai detlatni della ragione che 
parla a tutti. Iddio non potrebbe non usargli misericordia, ed inviargli anche per 
metto d’nn Angelo il lume della fede, perchè giungendo ad acquistare una più 
alta idea dell* Estere supremo, giungesse ancora a credere in esso» e a salvarsi ; 
suppone Dante con una ipotesi, che nessuno gli può impedire» che il fortunato e 
virtuoso mortale di cui si parla, fosse appunto ifuestn Rifen ; il quale, avendo po- 
sto tutto il suo amore alla giustizia, ottenne che 

...... dt in frali* Iddio fli apTr.» 

I.* orchio alte BMtra Medenaion Ailnn 
Oade cirdctt* ìb fitHla ; 
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e toggiuoge, che la Fede, la Specanza, la Carità 

fit Air per l«ur«tM> 

j .***■ 

Dinintl tl bktlrtiar piò J'uH miltrintiA. 

* 

E ìa questa- guisa quel profondo iogegno,.avveuo a oascoodere la sua dottrina 

Sotto il rdoMO dalli v«r«i «tnot * 

erìstianamenté faToìeggìando, che altro mai fece, se non che rendere alla virli'i 
un iributcr di rivereota, esaltandola pèrBod nella persona d’ un pagano, ed 
msegnaodo a noi il rispetto che in ogni tempo; in ogni luogo, ip ogni stato 
' debbesi alle sue divine aitrattive? ' 

• Che se la lil>era illimitata ragion poetica spinge tant’ oltre, siccome ah- 
hiam veduto, t suoi privilegi, chi ardirà, leggendo (se pur le legge) le opere 
di quei grandi intelletti, stendere le sue critièbe petulaàze sulla profonda sa- 
pieosa che move e regola le peregrine loro iuvenaioni? Chi sarà si villano da 
condannar l*uso che da ingegni più limitati e più timidi si fa talvolta discre- 
tissimo e moderatissimo della favola, nuli’ altro da essa prendendo che il puro 
senso allegorico T Ignorano forse costoro che altrettanto fecero non pochi tra 
i medesimi antichi Santi Padri, i quali volendo distrarre dal culto supersli- 
sioso i Gentili, « non solo (dice il citato Gravina) adoperavano il vigor della 
n luce evangelica, ma eccitavano apcora alcune auloritù de’ primi architetti 
» dell* idolatrìa, e sviluppando i nodi delle favole, facevano apparire qualche 
M principio della cristiana fede sulla tnedesima tela de* filosofi ed amichi poeti? ** 
Che più? Se leggendo noi negli stessi libri ispirati -—yacienfem Arcturum et 
Orionentj et coinfertentem in manti tenéhra.ty et diem in noctem mutantem : 
Amos, cap. 5.— Qui extendit ccs/os sotus^ et gradilttr super JinctuM maris. 
Qui facit Arcturum et Orione^ et Hyadas et interiora Austri. Job, cap. 9. — 
nessuno ha mai bestenr^miato che l'uso di quei termini favolosi contamini il 
santo loro linguaggio; vi sarà chi in un poema, nel quale cospira la favola 
non meno che la religione, inorridisca al sentire i nomi soli d* Acheronte, dì 
Circe, di Briareo t e coll’anima piena di questo santo raccapriccio si avrà il 
coraggio di pronunciare da certi tripodi che la Cantica Bassvilliaua altro non h 
che un mostruoso miscuglio di profano e di sacro? 

Sarebbe questo il momento di scuotere la polvere di dosso ad un borioso 
scrittore * che, affettando la tirannide delle lettere, scrive tuttodì sentensa di 
morte contro le altrui produzioni (s^lvo quelle che vilmente si prostrano al suo 
tribunale) per vendicarsi del sonno apoplelico in cui son cadute le sue. Ma non 
sarà merito nostro, se oeppur questa volta la castigatezza de* romani costumi con- 
cede libero sfogo alla giusta ed antica indignazione che ci commove. Qualunque 
però siasi questo Nume che scherzando crea e cancella con un tratto di penna le 
riputazioni di lutti i secoli, questo letterario carnefice, il quale non accorda la 
vita che alla sprezzata e timida plebe che gU casca ai piedi tramortita d’am- 
mirazione e di riverenza, spera egli forse d’aver ottenuto dall'Italia il per- 
dono d'averla un giorno innondata cui brodo delle sue sciolte Poetiche? La 
crede e^li forse dimentica de’ grossi volumi da lui stampati a perpetuo mo- 
numento della sua insensatezza, e a beneficio solo de’ cessi e delle ItuUegbe? Ni*n 
teme egli punto che, mentre da lui si pescano in casa d’altri le virgole e le pa- 
role, venga a qualcuno la fantasia di pescar le balene nell’oceano de* tuoi 


* Skvrrìo IMUnrlli , luUirc «tei Vwriuplti In.vmi Kwlti. mUO Ì( num« tmdicu di Diodoro Di llico. 

•J.Hhr N ir|ili«nr , rr. 
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errori? Dopo di arer j;on%ama1o tanli» anni .neH« villania rqotro i /ivi ed i ' 
morii, pcpcbù non sacrifica almeno uh so\ gioujò aita geniilecifii.? Che e que- 
sta ralibia, questa bile sempilerua che .lo *divora e gli fa ver^V JappertuÙoMe* 
sue delfiche contumelie? Che .è que&la prclensiooh di rovesciare, di, calpestar 
sempre 1* opinione del puhìdicu? questo bruiate .iallftto di cerrar*neVlihri i soli 
difetti rjuos umana parum cavtt nah^ra^ e su questi sca^iarsi aftbnvio,'òofiie 
i corvi che vauoo in traccia lollaoto delle carogne? In sqmntft, '(fue^lo itSf ] 
costume di banchettar sempre alle cene- di ^cate non morir di'* tonile sor 
trivio? E poi si lagnano se si tinge quatchetvoll^ ift.^Vnoa ifell* amaretta f e poi , 
le savie persone declamano sull* intolleranza poeltcaf’*0}i t uomini ebe^* come il 
Fariseo, rìograsiatedl Signore di non esstre oe’^oeli nè iaJollelratiU^ e ché pro>*' 
vate tanta compassione pe’canì che mordono^ e hiluii afC^lp pe'.viapdanti che',:d 
difendono , sapete voi che le bestie caltìve non si dorp^oa cc4le carétte? Sa- 
pete voi che oiuno è solito di far la lintpsfna* jt.-rhi gli ha.uvènalo prima Ìl 
bastone? . , . . ** - * •* 

t ' 

Pag. 839, V, 54 —{15) Uno de* piu fa*mocù rampinn^della guerra de’gìganti 
contro gli Dei fu il Cenlimaoo, che i Numi (dice òmero} cbiamanq Briarco, e i 
mortali Egeone. Costui, prima della su^ temeraria i^tràpresa, avea reso -9^ Giove 
un importante servigio. Avendo Giunone, Tàliade e Neltuno cospirato ^onlro.df 
Giove, Teli scoperse U congiura, e chiamò in soccorso di OCTso questo gigante da 
cento ])raccia , il quale, portatosi in cielo, si assise accanto a óiove in aria cOsi* 
terrilùle, che gli Dei congiurati si spaveolarono, e rimmturofiò*'air ardito loro 
disegno. Un'altra volta, essendo stato eletto in giudice d*un litigio tra ri Sull) e 
Nettuno circa il dominio del territorio dì Cosintb,* ég)| oe aggiudicò 1* isìmu 
Nettuno e il promontorio al Sole. Con Iptte quès|e |jrove di vietò eàji-savietka 
egli si ribello contro Giove , e lo combattè nei eampi di Flcgra nella Tessaglia, 
ove fingqnp i poeti che seguisse questo memorabile coplfiub, che pfima fu*argP' 
mento dei versi d’ Apollo, poi d* Orfeo, e poi di .tulti^i poeti. ' • • 

• •• * • * . • 

/W, u. 55. — (t6) Fu questo Dìagnra il pìò ardilo ateicta di tutta Tantii 
chilà. Egli scrisse dei libri per provar* che un Dio 'é un es^re impossibile; -per- 
locbè gli Ateniesi, inorriditi di queste massime, lo cercarduo a mot^,*oolla pro- 
messa di due talenti a cbi lo desse vivo, e dì uno a. chi ne portasse la lèsta: 
e il decreto che lo dichiarava infame fu scolpilo sopra una colonna di'hroBso, . 

lo quanto ad Epicuro, fra le multe dfspubc'ohe si souo*fra i .dotti ecciùte 
sopra i suoi dogmi, abbiasi ognuno l'dpìmone che pÌK'gli piace. Basta che io'ciò 
solo sì convenga, che la dottrina di questo filosofq è passata in un pessime pro- 
verbio, e che risuscitata nei dolci versi di Lucretio^ e in laqjli libri francesi, è di-- 
venuta una delle piò fatali alla purità della morale evtfngelicil^ 

Ivij V. 59. —(17) Dio volesse che quest.! non fosse clic dn'enfitic» espres- • 
sione poetica! «H? è pur troppo 1* orribile letterale disGda<che leggcii.nel* 
piò empio di* tulli i libri, .di cui avrassV luogo ù parlare nella nolo *del terso 
Canto. • . , * . 

% • . 

•» , 

/i’i, V. 60. — (18) Magnifico dello del Salinisja: m soie posuU tnberma- 
culum suum. • * , * 


* VMi 11 NoU 17 del r.Kiito llf •«eirordi'n Irltorp rlw* ■blr<:kitt(> Mirrliio • pif. 3(7 > ficv eh* 
!Solf d«' Cauli MI « IV noa jgno del Uniiii. . * • • .. ,* 
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P^g. 2i0, I*,. Ci: — (l9)Grero modo di diro, siccome noia Servio a quel 
verso di Virgilio: • ^ ' y 

lotOBnrtf eyw innltuiMftt# rafCTtut ; 

simile a quell* altro : * , * 

_ DMtro dohiUli tariMi 4olorc. * 

l>icasi allirltaDlo di quel passo di Calvo riportato da Quintiliano: Dticlum anf 
Ntttm spilis Of/mér, ci hòc voi scif*e<mnes iciitnt. Così viver vita, morir morir , 
ferir ferita^ e laal'allri.* Niuno però meglio del mio messer Lodovico: 

qacliii^v»rrlen<ii ina*«(Tt>U 
li* péoMrit poco {• • 

e.ntun prggio dcH.’AIi|jhicri: * • ' 

lo credo eb’ ci crc4ettc eh* io er«dcMC. 

L Ariosto, la di pul clnmii^a traeva l’oro da tutto, ha imitata graziosamente qtie- 

sta licaaaiosa locuzioqe, e^ucu manca eli» non la renda degna 'di lode: 

• . • • * * * 
lo'cr^rA , e credo , e creder credo il «ero. 

, PcriTrasi del di 2t gennaio , giorno di sempre acerba ri- 

cordanza per la morie drll’.iarelice c virtuóso Luigi XVI. Quattro sono le circo- 
stanze che qui si ^tocciano'. La prima c. che in quel giorno computasi dagli astro- 
nomi il passaggio del Sole. dal segno- di . Caprìcumo a quello d’Aquario; la 
seconda che, stando il Sole nei Capricorno, i nostri mari sono, piucchè in altro 
tempo, agitati dalle tempeste; lo che illustreremo in fine della nota: la terza, 
clic nella costellazione- d' Aquario favoleggiasi collocalo da Giove il tajiilo 
troiano Ganimede; onde troiana stella giustamente vicn detta, come perla stessa 
ragione p«er ./Aeiis disseta OVidio, t jnvtnilis Jqnarius Manilio. La quarta 
finalmente sfocile, dimorandp il -Sole in questo segno, il clima nostro è sì fred- 
do, che altenenduci. alle nòstre sénsasioiri, senta le quali il criterio poetico sa- 
rebbe tradito, il faggio-sblare è più scarso c pigro del solito, perchè tale Io de- 
cide il giudizio de* sensi. ' 

Che poi siano. frequenti le tempeste nel segno di Capricorno, massima- 
mente quando tramonta, lo impariamo dalle meteorologiche osservazioni, min 
aleno che dai poeti, de* quali tre. Soli esempi addurremo perchè men cogniti: 
uno di Teocrito nel settimo dk’stioi Idilli! : quum propler oceiJrnles lladoa A'o- 
lus humidaa airgtl nndasj 1-’ altro di Nonno: imhri/erum pisco.il siipra dor- 
stim Copricotnts e l'ultinto di Rufo Festo, che con 'virgiliana e properxiana elc- 
. ganza disse: . 

* tùnii 

prvoFUoBit IwioiUiaui Ibbn QueaUt , 

\aytce A\ proceìlosa Jhibra. Vedi VEatUle, lih, IX, v. 6C8 , e I’ ialemi>eraiite 
.imitazione di ^laSio nell’ VtlTdella TVùaidi*. 

. Ivi, V. 76. — (21) La sentenza di morte sulla «era pcrson.-i dì Luigi XVI 
•fu eseguila poco do]>o le dieci di Francia, e il poeta fa che l’Angelo coll’Ombra 
entri dentro Parigi poco dopo-le nove, per occupare intanto i suoi eterei viaggia- 
tori nello spettacolo di quel lugubri )>reparatÌTÌ, e ncU’orrorc di quella città fur- 
seiinata. Chiama poi le Ore ancelle del giorno, come le chiamò Dante: 

vtsii cb«* torna 

• , . tial •cnigio 4rl Jì l'aueelU *p»la , 


Digitized by Googlej 


SOTE ALI-A UASSVILLIANA. — CAKTOMI. '■291 

r qiirslo pensiera egU bebhe al fonte d’ Ovidio, cbe impiegò espressamente le 
Ore al servigio del Sole : 

Jufi{^r* ri|iKM TiUn vvlorihut (npcrmi hilris ; • 

le quili poscia l’emul'* d’Ovidio, il Marini, ingegnosamente appellò dodici ttrune 
t* dodici i-ermi^Uc j j>er distinguere le ore diurni* dalle notlurnci 

Clii d.issi a credere che anche Omero le ra|q)resenti come ancelle del. 
S'»Ie, s*ing-inn.i, non facendole egli che curatrici de* cavalli ’o del rocchio di 
Giunone e portinaie del cielo. Vedi il -fll». V è Vili dell* //iVi^/c, e la elegan- 
tissima imitaziooo che iie fé^il S.in'.izzaro. Non si vuole omettere, che,, se- 
condo la favola, le Ore sono figliuole di« Giove e di Temi, alle quaìi, olirà 
la custodia delle porte celesti, i poeti alHd.vfono ancora rcducazionc di Giunone, 
e la cura- di trastullar Proserptna qiiaodo le Purdie e le Grazie, ballando, la 
riconducono ogni sei mesi alla madre. In Atene ehhero altari e sacrifici, e 
venivano supplicale per ottenere la temperanza del Sole, e la maturila 
Delle quali cose comprenderai siihito la nascosta ragione, se considvrerai che 
la favola greca sotto il nome di Ore non già intende, siccome noi, la vige* 
simaquarta parte del giorno, ma liehsi le' stagioni (l*uuo e l'altro signUì- 
cando il greco vocalmlo), che per ciò solo furono d.igli antichi appellate le 
quattro ore dell'anno, sehl^ene EsÌ'kIo c 1* Datore degl* inni attriluitti ad Orfeo 
ue riconoscano Ire solamente. Anche presso i Latini ehhero assai voU^lO stesso 
significato. Quimli quel detto Oraziano: te fhf^rantts /torà caniculte ne.^cit tan^ 
gtrej c quell* altro di Plinio: has uhi genitalis anni stimula^'cril hora» 

Pag. 240, i\ 90. — C22) Ciob stridule, soqorc,:come arprito hoxcoj argute 
spole j, arguti gridìi ^ precisamente atguie ad escm{>io di Vìrgilid: 

Tuoc fc*rrt rigor , «t<jue argiitx Uluioi »crr«. ■ 

A'G i*. 06. — (23) Nessun alto in natura paiosa (a/ilo l'amor materno, sic- 
come questo, e soo pochi i poeti che non siansi occupali di questa delicata pit- 
tura. Scoliamo Virgilio: 

rt (rcpiJa matres prrsiorc ad pletora natoi. 

Lucano copia Virgilio, e mutando il trepidee in pawdte, iodchulisce l' evidenza 
deU'ipotiposì : 

Et pariila Dato» pms^rr s<Ì p-vior* malrrt. 

Stazio ancor esso sull'orme del maggior latino : Vnìcrmona ntnler. 

Avvi, nè mi ricordo dove, in Euripide un passo consitnile. Fra gril.ilijni, basti 
ua esempio solo deiPele'ganlissimo Profeo ferrarese; 

Vlodano r Sonaa u lì . C.aronna r TI<*no . 

Si alrinaerv Ir mailrt ( lìjli «I a^np., * 

Ivi, V. 98. *—(24) Vedi il tenero ed appassionato atteggiamento di Andro- 
maca, nel VI dell' /linde, quando dissuade il -marito dalTundare in battaglia; e 
l'altro di Creusa. ntl U dell* Kneide, quando vUnl tratteuerc Ehea dal tornare 
fra i pericoli delle armi nell.i gran notte della ruina di Troia: 

l.ccr aiileiii c»mplr-xa iii iiminr r.injiis 

li«reliat. partumqur julri U Rdcbat Juluut. 

Sehliene le moderne donne froiicesi $i.ino assai lonfano dalla coniugai tene- 
rezza delle Andromache e delle Crcuse, e sembri che la natura abbia 6nìto di 
parlare al cuore di quelle genti ,* nondimeno quante lagrime ,.^quanli sospiri, 
quante palpitazioni in quel giorno del maggiore de' misfalli frantesi, in cui 
stupisco che non prendessero sentimento le pietre! 
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Pag. Sii, V. 103. ^(S5) Prima di parlare di queste orgie, diremo cbi fos- 
sero .questi pfuidi. Erano costoro’i sacerdoti, i maestri, i legislatori degli antichi 
Galli. Vìvevano una vita i(tóctita, ritirati nel fondo delle selve, ove dalla credutai 
naxioQe venivano consultati:, Adoravano il dio Eso e il dìo Tentate, eh* erano il 
Marte eli Mcrcu/io de’ Ramaiii;^e le vittime più gradite erano t prigionieri ne- 
mici, i ciUadint, l'frit^ellì, c qualche volta le mogli e i fìgliuoli. Fra i'tanti col- 
fegi io eui erano ^i^rilmiti per tutte quelle provincre, e 6n anche per la Germa- 
nifi, il più rinom^U) era quello di Marsiglia, ove celebravano in dati tempi le loro 
conyemioni. Cesare lo distrusse; e la descrizione che ne fa Lucano nel lih. )I1« 
in vbrsi animati dallo spirilo di Virgilio, mctle'orrure c raccapriccio. Leggi il li- 
bro VI .x^Da Guerra gnllicat c intenderai com’erano ingegnosi nell’essere scelle- 
rati e crudeli. X^on tutta ragi/inQ adunque ne vengono qui iolrodoUi gli.speltri a 
pungere ed iuBammare i nolr degeneri lur discendenti al maggior de’delitti di cui 
potassero contaminarsi e in.^uporhirsi. ' 

Le Elegie poi ed orrilùli saltazioni con cui sono rappresentate le loro larve, 
c la gran faccenda che si danno per incoraggire al misfatto gli animi sbigottiti e 
‘sospesi, sembrano imitate dai liasi, a sia dall’orgie bacchiche, di cui furono piene 
in tutti i tempi le fantasie de’ poeti, che sempre ne parlano come di cosa oscena, 
barbara, e nefanda.- Puoi vederlo nelle favule dì Penteo, di Orfeo, di Filomena, e 
nel lunghissimo poema delle Dionisiache. 

/W, V. 109. —-(26) Cioè torva. •Orazio : 

Obliquu ocule ne^coumodrn linat, 

.e Stazio: ; . . . 

* - * aeipecHat** lr«c«t obli«|ile lumina maina. * 

Anche Pjodaro disse obliquea menti. 

\ * r 

/W, V. 1 (7. — (27) Chiunque sia alcun poco nodrìto nella lettura degli aa- 
lìchi poeti, trovefa faciìmeute nelle larve de’ Druidi il carattere delle Furie, di 
che parlicorarm'cnte Eschilo ed'Euripide fra t Greci, e Stazio fra i Latini canta- 
rono tanfe volle ed in tante fnaniere. Senza ingolfarci negli esempi di questi , 
ecco un passo di VirgìUo che ci jirwAla.dei tratti di molta somiglianza col pen- 
siero del nostro pMta: ^ / • * 

* ContiniKi »on(p* arfiiKU fìafHIo 

. *'7t»ipboac qiMiit ÌBuiluni, t<ir«o,>|Uc •inittra 

* lutq/iuioft au,(iir« , (orai agoiiua seta mjrorum ; 

le quali d* accordo* percuotonp le anime do* condannali all’inferno nella guisa che 
fanno quii Druidi le leste e le scliìeoff de’ Francesi, onde porli io furore. Alla 
circoslaoM delle faci e delle si ^a'ggiunU anche quella de* pugnali e de’ve- 
]«ni per denotare il carattere sanguinario di questi barbari sacerdoti, e de* più 
ba^b^ri iQru discendenti. . . 

V. 12Ì. — (28) Tibuìlùi •** 

* • Ttal)»hnnA)tie impru rema |>nr rrìnilwa aaguM 

• * , <Sc*it , et htK- illue impìa turila fuftl : 

al qual .s'or^o' 'chi s» rh^ invece tV non vada letto impltxaì £ Virgilio che 

ii>t ’l'fa sospetUrè : , 

J * ..... CaruleuaqiM implam cri»ib«* uifum 

' , F.iimenùlea. ^ 

/• /, V. 1 2 j. — (29) Qticsio Irehiorp della terra sotto il calpestio de* piedi 
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non è cbe il pu/su pedum tremit excita uUut di Virgilio, ^kelc tolse «d Omero, 
presso il quale e frequenlissimo un tal modo di dire : nè troverai poeta cbe, par* 
landò di concorso e di mollitudioe, non si giovi di questa sempre comune c sem- 
pre viva espressione. 

\ • 

Png. 341, V. 139. — (30) Quadra <^i molto quel patio d’Ovidio, nel UH 
delle Metamorfosi t ' 

* ntc Uni«A Mi cUMor , ird parta marmura «ocl» ; 
de pdan> . piwul aodlat , undia 

aolMit; ^itala>n*e Moun. cura Juppiter alraa 
1ncrr|>u«t nube* , etlmaa luniiroa raddaaC 

Due particolari esempi di rapide ed accumulate similitudini vedili nel cap. 13 di 
Osea. t 

4 

h i, V. 130. —<31) Qui* libi tuBc , nido . eeraeati laUa *rn*aa f 

Ouotquc ^abas |rBÌln».* ..... 

Non si può leggere questo passo senta commoaione. Tutto vi è espresse con 
grande affetto, ed è più quel cba si pensa e si sente, che quel cbc si dice ; nè si 
potrebbe dir tanto, die C uditore non oe senta e non ne pensi ancor di più. Ga- 
reggia con Virgilio P Ariosto: 

Cb« ror, «tara di .Sor* • rbr coiMÌflio 
Eu allora il luo . rbe trar vrdnu l’claw 
Era willr «patir al grnrruto Sj(tiu.* 

Questo modo di dire, che porta seco un profondo sentimento, usollo anche 
il padre dell' eloquenza romana nelle Filippiche f Quid Uhi tune animif e Te» 
renzio : Quid UH tandem credts /ore animi misero j qui cnm illa consuevit T 

Pag. 212, p. 1i5. — (32) Sembra legge tra i ]K>eti ricevuta di non descri- 
vere mai qualche grande ed orribile avvenimento senza il soccorso dei deli- 
quii solari. Cosi Virgilio nella morte di Giulio Cesare; cosi Lucano nello scop- 
pio delle guerre civili. Seneca, nel raccontare la nefanda cena di Tieste, 
sfiora la delicata idea virgiliana; e Lucano la scontrafia per volerla troppo in- 
grandire. 

Ìvi,y, (33) Capitale della Beozia, fondata da Cadmo, circondala 

di mura da Anfione cui nolo miracolo della lira, e celebre pe’ suoi delitti; 
onde anche Dante presela per tipo di crudeltà, chiamando Pisa novella Tebe, per 
aver fatto crudelmente morire gl’innocenti 6gli del conte Ugolioo. 

ivi, V, li9. -"(di) tJoa bella comparsa di ombre condotte dalla pietà a 
contemplare qualche gran fatto tragico puoi vederla nell’Omero germanico, 
laddove nella Messiade fa uscire dai sepólcri agitati dal terremoto le ombre 
de’ patriarchi ad assistere sul Calvario all* agonia di Gesù Cristo in mezzo agli 
Angeli, che vanno e vengono su e giù, lutti piangendo. A questo passo di 
Klopstock credo che abliia mirato, ma da lontano, il nostro poeta, iolrodq- 
ccndu qui le anime di quei buoni Francesi che per la causa della religione e del 
re hanno sofferto il martirio. 

Ivi, V. 168. — (35) Non fu solo Omero ad immaginare queste bilance in 
mano di Dio per pesare i destini: noi le troviamo ancora in Daniele, ove una 
mano invisibile scrive a Baldassarre sul muro: Thecel , appensnt et in sta- 
ttra^ et iuventus es nvnus hahens. Vedi l’iniilationc che fan Virgilio e Mil- 
ton del pensiero omerico, e il tormento cbe danno i criliri al poeta latino, e la 
troppa, se non in* ing-uiiio, parzialità di Àddisun verso 1* IngTc.sa. 

ry 
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In qii.Tuto ni n<vstro, noi ci a5!crr<?mo, siccome alibiam fallo finora, ila qua- 
lunque giudizio invldì‘»st>, c prose^uircnjo il preso istitulo dì tacere, ov*altri 
avrebbe più luogo a parlare. M.i se il «liscrcto c giusto ìcllorc vorrà per un n»o- 
mcnto rilb'lterc airimporlanza, alla qii.tlita, albi gr-indezza de* destini che qui sì 
pesano, c abbandonarsi all* impelo dfì proprio seniimenlo, deriderà subito per se 
stesso chi nriruso di (pu'stc bilance .sin stato dalle circostanze e dalla finluiia più 
favorito; e conoscerti se precipuamente in questo luogo abbia il poeta nostra 
adempito quel desiderio di Quintiliano, il (jual vuole clic Pimilazìbne, pcrihcsìa 
perfetta, si slanci sopra 1* originale, 

Pt*H^ 243, s». 175. — (-10) Questa immagine è molto conforme a quella di 
Sl.izio bellissima, nel lib. XI della TehaitUt ove la Pietà scende dal ciclo per 
impedire, se può, il duello Ira i due fratelli: 

\ i« kU-imtl rjutpo I •tilfilB lll•n«u(*srrre pace* 

A:$tQÌna , senlirii|iir cirU» : lune ui-a niaii<4:unl , 
rcclora<|>te , et lacitiu rratrilius liwrui. . . . 

Ti’la caciimt : cdiilanlur njiti 

7«'L <’• 180. — (37) L’inlfrvcnlnHmprovvijudi queslclarTC ri-gicidc aiTim- 
ppilirc rifiello di'll.i plclà, parmi 1’ iniiUiionc ri'nlinu,(.i dell’ indicalo luogo di 
Stailo. Ivi pure comparisce Tisifone clic colle minacce c col 11 igeilo di serpi cac- 
cia in fuga la Dea, la quale, coprendosi il volto col lenilao della veste, rimonta 
in cielo a querelarsi con Giove. 

/l’Gt». 190. (3S) Riilierlo Francesco Damiciis assassinò Luigi XV nel 

di.i di geunaio 17;>7; 1 (ormenli dati a questo mosirapcr strapp.irgli di bocca 
una sola parola che potesse far sospettare rb’egli avesse de’ eompliei , c l’inau- 
dita eoslania con cui sofferse la morte, mettono terrore. Il suo supplizio durò 
un’ora c meno, e per lo spailo di 50 minuti furono inutili gli sforzi di quattro 
cavalli per lacerarlo. Egli era zio palcrno del moderno Robcsp.icrre, che piìi 
d’ogni altro rolla sua furiosa rluqiionia lia' contribuito alla morte dell’ infelice 
Luigi XVI. 

yii, i*. 190. — (39) Di questo assassino dol gr.in Gustavo, re di Svezia, o 
superduo il far pinde; essendo a tulli manifeste le cireoslanzc c la qualità ticl 
suo strepitoso misfatto. 

/eij r. 191. — (10) Francesco Ravaillac uccise Enrico IV lidi li mag- 
gio 1610. Era nativo d’ Angmitèrne , e non avea più di lrenl.idiiB anni. Prima di 
lui, altri cinque scellerati, fra’ quali. mio scapestrato di soli diciotto anni, ave- 
vano in diversi tempi tentalo lo stesso delitto sulla persona di questo buon re, 
di cui i Francesi barino irlulatrata la memoria lino 'al 1,89. 

192. — (41> Ci prestiamo interamente all’ inieiiilonc del rispettoso 
poeta, die ba voluto dir tulio con quel dantesco: 

TaccÌoIo, icci^cb* tu ]>er Ir ne errebi t 

se pure non b.l voluto alludere all’ incertezza in che viviamo tuttora dt-lla razzn 
c ronduionc di questo quarto assassino, di cui Piitro Malici, istoriografo di En- 
rico IV, scrivo cosi: Ju'i(fu*à celle heitve on ti*a scett *'nu' qui a èie le conseil ^ 
ni Vauteiir de la mori d* ìlenr^’ III, 

7t-ù 193. — (12) Appellativo delle Furie, rbe, prr.priamcnle parlando. 
Dire in cielo. Furie in terra cd Emnenìdi nell* inferno si rldamasano. Nella lìn- 
gua de* poeti il .significalo è promiscuo. 
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Po^. Ìi3, 1 ». 19i.— -( iOjCjiprio non peri!t‘risinnc,foim! .sti*rlameiile la pensi 
il derìso fommonlatore d’Assi>i, ma prrrlib discMidrnte da Ugo Capoto, illustre 
capo drllj terza stirpe de* ce di Fran'ia', il qti.df, a le>timonianza degli sloriri , 
p^r la sua piclU e pe'i^iioi sasì. rrgolanicnii meritò il liluto di difensore della 
(Jjicsa e. di ristoratore del rguo, ^ • 

/i'/, V. 20G, — (il) Wutì Ialina, signifìrnnlc cordi da navc, rjui prosa in 
senso^cnerico. Ma oliìmè! rpiolo l.ttinismo non lia csompio in tutta la Crusca. 
N’onilimeiui ricordiamoci del privilr'gio aristotelico c tifi parèc dftortn oraziano, 
r ronfesscremo che il salto da rmhn< a nttUnte c sì hrevo, (he può arrischiarsi 
di faa-ìo anche mi fanriiillo. K p< ie!ic rdtlnaino m sensi diversi adottalo 1 lalini- 
Srtii r:nh, rudero, rml mc.itOf non i->d goiamo di aggregare anche l,i c 

iniiuia la pedjiilcria. 

Jvìt V. 212. ti5) Kccoci ad un pa.sso ihe ha messo il campo a romore 
con molta vergogna deil*<irìe critica, nella quale tanto si ciarla c cosi poco si ra- 
giona Si pretende che amlnduc : polì siano per])i‘Iiumenlc cd fgiialyicnle freddi, 
c che perciò Uappcllalivo di caldo d.ilD ad uno di essi sia un errar grorsolano 
di emendiirsi (ilice una nota dcU*cduion dì Pavia) colla Geografia de* ftinciullk 
a’iti mano: K noi vcramcnie, a fronte d’ima IjI derisone, mal sicuri ci stime- 
remmo sulla sola miserahile nuiorità di Lucano, di Dante, di Bernardo Tasso, 
dì Pietro B’ mlm , e d*allri mille che infelicemente sono caduti nello stesso erro- 
ie; se questa volta la d'imlc ragione do* poeti non venisse soccorsa anche da 
quella de* filosofi, fra*qu.di sa égli quel coTlcse annotatore chi sceglieremo per 
nostro Achille? Un tale che lo farò slialordirc, iin sommo professore di matema- 
tica appunto ncH*^ Univer.silà di Pavia, il eh. P. Fontana, a mi rìmcllrrcmo , se 
lo consente la suhlìmilà de* suoi studi , il giiidlfio di questa lite, perche puhhli- 
c.inirnte intentata nella citta ch’egli illustra col suo nome, ed islndsce co* suoi 
utili insegnameiiti. K perche un ingegno assuefatto ad alti raziocinit polrchhe 
sdrgmrc l’iimiliu d»i nostri e dello scolastico nostro dire, si farli innanzi a ragio- 
nare per noi il compagno un tempo del grande rider» in Pielridnirgo , ed ora 
unirò successore del cclchre Le Sciir nell’ Archiginnasio romano, il.sig. al». Gioa- 
chino Pcssuli, l’uufortlli del quale lo stesso Fontana, che hrii lo conosce, non 
polla ti'iii animcttcre con rompì.icenta c rispetto. Questo suMìnic geometra , a 
cui giuslaineiite applicheremo quel detto die glli d.i un altro grand* nonio fu 
proir«*ri(ó, non affatiCurti a lodarlo ^ ma scrU i solamente il suo nome, non ha po- 
tuto astenersi,' in mc^zo al rumor delle rrilh he, di procedere in rampo egli 
.stesso a quietarne lo strepito con una lettera, dtlla quale egli vuole che siano 
fregiale le nostre Note. Noi dunque la piihhliehianio e per utile intrallenimenlo 
dol nostro lettore, e per d^^ing^nno dei di^screli ed onesti critici, fra* q idi non 
diiliitiamo di annoverare 1’ annotator di Pavia ; non mai però // Itrnfto autore ilei 
hello c\ìc s’ infuria come una Alenade, quando odo parlare del ro/rf<» po/o. Col 
più intimo deirnnimo nostro noi ringraziamo questo lerrihilc e corpulento let- 
terato dell’onore che ci cmnparlc de’ suoi desiderali e cari strapazzi , l.into più 
cari, quanto che egli stesso protesta, da quell* uomo d’onore che lutti sanno, dì 
non aver mai letta la miserahile nostra rapsodia, per molle r.igioni, ma Special- 
mente per questa, che non csciilta in greco. La qual protesta b siiiceritsim.i , 
perchè realmente egli giudica sempre senza leggere « senza capire j ed b poi giu- 
stissima, avendo fin da ragazzo disimparalo T italiano per rìpienezz.i di troppo 
greco, dì quel greco cioè , clic Maometto proihìsce nell’ Alcor.nio^ erbe si sta- 
giona nei barili fra le burrasche dell* Arcipelago. 
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Gioachino- Pe.fsuti al suo amico f-’incenio Monti. 

A 

M La vile e nraligna lurba de'pedaoli e de* poetastri Mateferìi sempre 
» contro di voi, in quella guisa che gl* infelici abitanti di Congo e di Angola 
»> maledicono e I>e$tcmmiaDo quotidianamente il Sole meridiano che gli abbaglia 
n e li cuoce. 

l*rit eniai fulgo'* mio, qui |mcfrsTBl 

ìntn «e |>o«Ìin • • • . > » 

I* £ che? La vostra Cantica doveva forte andar esente dai morsi ai quali sog> 
» giacque Vj4risto(/rmo , e le altre più forbite ed orjginafì vostre produzioni ? 
n Perchè però sempre più vi persuadiate del niun conto in che dovete tenerli, 
>t permettete che vi trattenga alcun poco nell* esame d* un errore^ 

** nel quale pretendono d* avervi collo con tanto loro trionfo. Voi dite oul 
secondo canto che nel momento del l»arbaro regicidio » 

TrrtaoaDC il mundu , t la luaraTtglia 
£ |>rl Icrrur rial rmltlu al calOo |wto 
^ l'alpitaadu. i l’olruli ala^r la ciglia. 

» In quella espressione adunque di ca/do pqh trovano gli sciaurati vostri detrai» 
•» tori uno sproposito 6 sico ed astronomico, per cui lo stesso annotatore delPedi* 
y* sione di Pavia, altronde con voi cosi liberala di lodi, bruscamente vi manda 
*• olla Geograjia de*JanctuiU per impararvi che i poli e le regioni polari sono 
** perpetuamente 

Cenile* gUeie coocrHa . atrjne imbribui alria. 

M Vai rispondete, e rispondete benissimo, che la' parola po/o si usurpa in diversi 
n sensi, vale a dire non solo nel senso rigoroso di estremila dell* asse terrestre , 
» nij anche di regione o plaga del cielo 3 cosicché dal freddo al caldo polo possa 
o signi 6 carc dalle fredde alle calde, dalle settentrionali alle meridionali regioni ; 
•• nel qual significalo appunto da) medesimo contesto egli é evidente che voi 
*• Taidoperste, uuii esistendo a cognizion nostra sotto i poli, presi in rigore di 
•• termine matematico, aè regnami che tremino, né poetiche scrivano delle 
» Caotiche, e, se a Dio piace, neppur critici che le vili^iendano. E cosi questa 
M malta censura va disgrazialameiile a percuotere i poeti tutti , e latini e iulia* 
f* ni, che nulle volte usurparono questo vocal>olo nello stessissimo senso, e preci> 
o siimenlc Dante che chiamò l’austro la calda parte^ e fredda parte il sellea* 
» Iriune ; c Bembo che disse : scalda Febo il nostro polo; e Bernardo Tasso : 

Or Botto il caldo, or Botto il frcildo |Mla 

*» E qualora fosse pure sfata vostra intenzione di parlar realmente delle due 
*« estremila dell’asse terrestre, non avete voi pronto 11 vejrso 5A del lib. I della 
•• Farsaglia^ che -consacra la vostra espressione T 

Nk poluB *d«erBÌ colklaa qrta mcrgilar buItì. 

M Ma perchè la censura, per non assolvere il vostro verso, non perdona neppur 
a qufllo di Lucano, nel che viene aiutala dagli stessi di lui commentatori, io 
M prenderò a giuslifirar'l’ uno e i'allrujed avrò così meritato bene dell’ arte cri» 
•• lica, U quale uccoita del proprio torto, finirà di tormentar voi e l’addotto passo 
** di quel profondo e sentenzioso poeta. Uscendo adunquedalla Orografia de' fan- 
•I cinllij mostrerò che i poli sono alternativamenle caldi e freddi, e da una ri» 
n llessioncchc faremo in uliimo sopra alcuni sensibili c particolari rap|>orti , de» 
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w stimeremo una verità, se oon geometrica, ceiiameoto poetica, chè spmmmU 
*> atrera una semplice e naturale difesa del passo che abbiam riportato del poeta 
>» latino. Proverò poi géometricanienle che nell* epoca in cui appunto voi avete 
•» parlato, cioè ai 21 di geonaio, il polo antartico , ossia l’ invisibile, era vera- 
*• mente caldo, e più caldo ancora dì quanto Ip può essere nel colmo della state 
M qualunque paese siluatq. nei nostri climi. , 

M grande Haliey, che più d'ogoi altro fra* suoi naiionali si accostò alla 
M gloria deir immortale Newton, fu il primo ad accingersi alla sottile ricerca 
M della misura relativa del calore solare io tutte le diverse latitudini, ed egli 
*• diede nel 1693 un'elegante risoluxione sintetica ed una geometrica costruxtooe 
•* di questo dìlTicH problema, la quale si legge al numero 203 delle Transazioni 
*• filosofiche sotto il titolo: TAe propàrtionai beat of thè sun in all lalitudes. 
M- Perfezionata T analisi, dopo di Ha)ley sì avanzarono molta più oltre in que* 
n sta ricerca altri celebri geometri, cioè Simpsoo, Fazio De Duillier, De Mairao> 
M Eulero, Kastoer, Mallet, ed ultimamente il P. Gregorio Fontana, insigne 
»> professore dì matematica sublime nell* aniversità di Pavia, che il nostro com- 
M mentatore avrebbe pur hea fatto di coDfuUare, prima di scrivere quella in* 
M cauta sua nota. 

I* Alquanto diversi sono tra loro i risultati ai qiuli giungono i mentovati 
n geometri nelle rìsidutioni del problema, secondo la diversità de^priucipii che 
M da essi vengono adottali. Pretese infatti Fazio De Duillier che 1* intensità del 
M calore solare dovesse farsi proporzionale, non già al seno dell’ elevazione del 
>» Sole, siccome aveva supposto Tnalley, ma bensì al quadrato del medesimo 
*• seno. Il Dc-Mairan, ritornando alla supposizione Halleyana, volle che il calor 
>* meridiano fosse in ragion composta di quattro quantità, cioè del seno deli’al* 
» lazza meridiana, dell* intensità della luce solare residua dopo di aver essa at- 
•* traversalo tratti di diversa hinghezia nell* atmosfera, de* quadrali reciproca- 
** mente presi delle diverse distanze del Sole dal centro della terra, e de* quadrati 
u direttamente presi degli archi semidiurDi. Il P. Fontana fece l’intensità del 
M calore solare pnqiorziunale all’ altezza del Sole sopra 1* oritsonle moltiplicala 
» per il tempicciuolo iofinitesmio. Noi però, senza molto imbarazzarci di questa 
>• Terità di risultati, e molto meno de’ calcoli che ad essi liaonb condotto, giao 
*» che dessi, per quel che fa al caso nòstro^ sostanzialmente consuonanq, et ri- 
*• atringeremo ad estrarne cosi di volo qualcuno che più faccia al nostro propo- 
•* silo, dalle tre Memorie lunghisaime del sig. De Mairan, che.'Si leggono negli 
w Atti della R. Accademia delle Scienze di Parigi per gli anni 1719,1721 e 1765; 
» e dalle tre Dissertazioni del P. Fontana che tengono il primo, secondo ed ul- 
•« timo luogo tra le qnindìci eh’ egli pubblicò, riunite in un grosso volume 
** in 4**, a Pavia jiel 1780. Merita il primo di essere prescelto per aver fatto per 
t* si luogo tempo oggetto delle sue meditazioni questo argomento, e perchè ci 
w somministrerà in seguito alcune considerazioni fisiche di grandissimo uso al 
n nostro intento; ed il secondo e per essere il più recente, e per la singolare 
»» acutezza che ha posto nella soluzione del problema, e molto più p0r essere un 
n testimonio domestico che il commentatore pavese non potrà ripudiare. 

» Il De Mairan adunque, facendo uso de’ quattro clementi che abbiamo 
» qui sopra accennato, istituisce e determina il rapporto numerico del calore so* 
» lare oe* due solstizi per tutte le latitudini tanto dell* emisfero boreale che del 
» meridionale. Ora cercando nella tavola, eh’ ei n’ esibisce calcolala su questi 
»* priocìpii, il numero esprimente il calore estivo che 1* azione de’ raggi solari 
f dee cagionare sella laliludrne di Roma di circa 42 gradi, noi troviamo questo 
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n calore espresso dal numero 15272, mentre il calore del soK(ÌMo^>e9{vo sotto 
« il polo trovasi espresso dal numero 26988. Stara dunque il cMòce'soUtiziale 
H estivo, citic il maggior caldo de’poli, al calore solstiaialc estivo, yioe al maggior 
•» caldo di Kóma, prossimamente coni© 27 a 15, ossia <ome 9 a-5y vale a dire 
M che j* uno sarà prcssochè.due «olle maggiore dell’ altro. t)ra questo maggior 
»» caldo de’ poli, siccome in Roma e in tuli» gli aliri clihii, non dovrà- aver 
»» luogo precisamente nel solstizio estivo,’ ma circa ’ un nhese dopo, per la ra- 
« gione che un elTclto prodotto dall’azione coiilioualy di- Uua causa variahile di- 
M vico nin.*sìtno, siccome c* insegna la Geometria, no'n già quando I azione dcll«i 
*» causa diviene ntnsyima j ma hensl quando il decremento proveniente dalla di* 
»» miniizione della causa che lo produco si^ fa f^uale all’iiiercmciilo competente 
» alla continuazione dell’ lizrone della nvedesima 'causa. Cosi veggiamo la marea 
M farsi la più alla, non già quando I’ atlra»ióne luni-soUre, che la cagiona, ù lu 
rt più energica, cioè quando gli astri sono nel meridiano, ma circa dueo Irò ore 
» dopo; c<»si il maggior caldi» della giornata cade 2 ore circa dopo mezzogiorno; 
*f e cosi ancora il massimo fre'ddo non corrisponde alia mitiinia azione de raggi 
» solari de’ 21 di dicrmhrei nè il massimo caldo alla massima loro azione de* 21 
.. di giugno, ma posticipa l’uno c Tallro di circa un mese. Cadendo adunque il 
» solstizio estivo dcl’polo anlarlicood invisihae ai 21 dicembre, il maggior caldo 
M per esso sarà verso* la 6ii di gennaio; c voi perciò potete a hu^n diritto, e se- 
« condo la pm rigorosa verità fisica e malcmalica, cTiiamarlo caiào in quell’ rpo- 
« ca, se i calcoli del sig. De Mairan dimostrano, siccome abbiam veduto appunto 
I, chV dimostrano, che doveva allora provarvisi un taldo circa due volle più in* 
» tcnso 'di quello che provasi in Roma nel colmo della siale. 

n Nè questo risultalo dr’ raziocini! e de’ calcoli del signor Dc'Mairan po- 
M tra parere inammissibile a cbiunque, non afiàllo ignaro de primi rudimenti 
» della sfera, ridettfrà che in quell’ epoca, cioè ai 21 di gennaio, cran già più di 
M quattro mesi che il polo Australe gotica di un continualo giorno senza veruna 
»» notte, c eh’ cran circa due mesi che il Sole senza veruna interruzione lo sael- 
i» lava da una costante all**zza_di più di 20 gradi sopra l’orizzonte. Questa me- 
»» desima considerazione potrà ancora servire a render credibile un altro risultato 
w della citata tavola del sig.' De Mairan, che in maggior conferma del nostro as- 
M sunto cì piace di accennare, vale a dire che il calore solsliziale estivo dei poli 
w sia circa Ire volle maggiore del maggior cah»re estivo presso I equatore, cioè 
H nel hel mezzo della zona torrida, d’onde voi hen vedete quanto maggior di- 
» ritto acquistiate di chiamar'cn/do uno de* poli nell* epi»ca a cui si rìlcrisce la 
» vostra espressione, thè se i vostri rìgidi censori vi permettessero di prendere 
H la parola poh eoo qualche latitudine, e di scostarvi alcuni pochi gradi dal me- 
» desimo , voi trovereste nella citala tavola di Mairan un parallelo posto al dì 
o Hi del cerchio polare ai 7i gradi circa di latitudine, ove Ìl maggior calore estivo 
M ci si esiliisce anche più grande che sotto il poto, vale a dire quattro volle mag- 
»i giot'ie del maggior calore estivo drl mezzo della zona torrida; risultato in vero 
tt alquanto paradosso, e che dee forse unicamente ascriversi all* indole de* prin- 
»• ctpii c delle ipotesi che han servilo di guida al sig. De Mairan nelle sue sup- 
M pulationi. 

n Alquanto più miti, è vero, sono i risultati che ricava da’ suoi calcoli il 
n V. Fontana, benché però sempre egualmente concludenti pel caso nostro. 
I» L’elegante formula ch’egli dimostra nella prima delle tre sovraccennalc Dis- 
M seriazioni, gli dà il modo di paragonare il calore diurno solare di due luoghi 
w qualunque della terra, in qualunque giorno ed in quelunque^ora, ed egli ne fa 
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•• r applicazione col cercare il rapporto tra il calore solstizialc cslito • I* iemale 
M (h Pavia, ed il calore inluixiale r&livo di Pnvia c di Pielrohiir^n ; dando irtiìnc 
n lina tavola calcolala dietro alla della forniola, in cui si e&iliiicc per lutfe le de* 
»• clioazioni del Sole di grado in grado il calore diurno solfo rec|uaIore e>' sotto i 
M pulì. Ora cercando in <]uesta tavola il calore estivo despoti per una declina- 
•• ziooe di 21) gradi, qual era all* incirca quella de’2t gennaio, noi troviamo qiie- 
*9 Sto calure espresso dal numero 1 lidio, mentre quello dell* equatore» ciuc 
w del Ilei mezzo della zona torrida, non giunge mai a 100000. Il caldo ailuuquc 
*• del polo antartico ai 21 di gennaio starà al maggior caldo del mezzo della zona 
torrida in maggior ragione di lli‘ii5 a 100000, cioè quello sarà circa un set- 
w limo maggiore di questo. In questa medesima tavola il maggior caldo polare, 
M cioè quello che per le ragioni anzidette deve provarvisi iiuq già nel suUliziu 
» estivo, ma circa un mese dopo, trovasi segnalo col numero i30ili, rh* è più 
p* di un terzo maggiore di quello che nella medesima tavola rappresenta il rnag- 
•9 gior caldo della linfa equinuttale. 

n A queste prove, che pienamente e geometricamente la vostra espressione 
M di cafdo paio giustiBcanu, se il lungo lo permettesse, «potrei ora aggiungere 
*9 molte osservazioni fisiche che dimostrassero il medesimo assunto in grazia di 
99 quei che non sono in grado di seguire i raziivcinii ed i calcoli che han condotto 
•* agli accennali risultali i loro autori, ed in grazia anche di quei che maligna- 
w niente potessero opporre che non sempre i fenomeni della natura vanno d*ac- 
M crordo colle astratte gemiietrìrhc speculazioni. Mi rislriogerù ad un solo fallo 
M rilevato io prima dal'sig. De lUMumur, e che potè esser facilmente avveralo 
•9 dopo che il suo termometro fu trasportato in tutte le quiillro parti del mondo 
e in tulli gli angoli della (erra. Le psservaziuoi termumetriebe adunque isti- 
» tiiite in tutta IVslensione del globo per il corso di più di mezzo secolo lian ma- 
*9 nifestalo che mentre il freddo, eii»» il miuimo calur degl* inverni, dìfierisce 
*9 comunemente da un clima all* altro tanto più quanto è più diversa la loro lati- 
m ludioc; il calor dell'estate per lo contrario è scosilMlmenle eguale in tulli i 
99 climi, epa una piccola variazione di uno, duo o tre gradi, la quale d* altronde 
trovandosi egualmente ed indincrentemeole sparsa in tutte le latitudini, deesi 
M perciò visihilmenle atlriliuire al concorso e all*azìone di circostanze meramente 
H locali ed acftdeniali. Così, per eicm|>io, il maggior fredilo de* climi meridio- 
99 Bali d* Europa, c molto meno delle altre Ire parti del mondo, di rado giungo 
m al zero della scala RcaiimurLina ; a Pietrohurgo scende sotto al zero sino ai 30 
*• e più gradi, cd in Sd>«rta sino ai 50 e ai 52; cd intanto il calor mezzano estivo 
w tanto nel cocente Senegal, quanto nella ghiacciata Lappouia, trovasi cgual- 
99 mcnle e dappertutto di circa 25 gradi sopra il zero delia della scala. 

M Questa portentosa eguaglianza di calure estivo, osservala in tutti i paesi 
*• conosciuti, forma per il signor De Mairaii una dimusfrazione che Tazione 
M de* raggi solari non è Tunica cagione cfieUrice del calore che in ^si si prova, 
99 poichèin virlùdi questa sola cagione il calure estivo non duvrehite essere meno 
99 diverso da uoo all’altro clima di quello che sia 1* iemale; e noi ahUiam veduto 
r* difatti che il calore soUtizialc estivo ai 7i gradi di latitudine, attesa la sola 
•9 azione de'raggi solari, si trovava dal sigqor DeMairan quattro volle maggiore 
*• che quello delTequatore, quello dc*|K>li triplo di quello dell’equatore, e 
99 doppio di quello di Roma. Per produrre quest’ osservata eguaglianza generale 
99 del calore estivo in tutti i climi, si richiede una cagione generale in tutta la 
*t (erra, la quale si combini roti* altra parimente generale cagione delTatione so- 
li lare; ed il signor De Mairan, da buon Cartesiano, qual egli b ritrova in un 
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*• fuoco centrale^ che nomiimcno, per iscaiisare ogni disputa, egl^ contenta di 
» considerare come un fuoco interno, il quale penetra per tutte le vìscere dell» 
M terra', e ne riscalda tutta la massa. Un* altra pniova , o, com* egli la chiama , 
» dimoslracione dell* esistenza di questo fuoco interno o centralo, la ravvisa il 
n signor De Mairan nell* enorme divcrs^a che si discopre tra il rapporto del 
n calore estivo e dell* iemale, ricavato dal calcolo dell* azione raggi solari, e 
•• quello che ri deduce dalle termometriche osservaxioni. Sono da. vedersi nella 
«• terza sua Memoria del 17G6 i sagaci rasiocinii coi quali egli si fa a provare : 
» l^che l’ascensione del mercurio nel tentiometro è pro|>or<iooal« al calore che 
«• la produce; che il zero, o il primo inlinitesimo grado di calore, dehlu com* 
» potarsi 1000 gradi sotto il sero segnato nella scala Reaumuriana; cosicché se 
n qiiesta segna 26 gradi sopra il zero, dehhao veramente contarsi 1026 gradi di 
V calore ; o se ne segna 6 al di sotto, se ne debhan verantcnle contare 994. Egli 
H dimostra il primo di questi due princìpii per mezzo di alcune sue es;>erienze, 
** nelle quali, avendo esposto un termometro all’ azione della luce riflessa da un 
M diverso numero di specchi eguali in superficie, osservò che Pasceostone del 
M mercurio era sensihilmenle proporzionale al numero degli specchi eh* egli 
*• adoperava. Stabilisce poi il secondo principio, cioè che il primo ed infinite* 
M simo grado dì calore deblvi fissarsi at 1000 sotto il sero della graduazione di 
«• R^aiimur, servendosi delle ingegnoso ed originali scoperte annunciate dal si* 
M gnor Braun nella sua Memoria De admiramh /rigore artificiali. Egli è noto 
» che questo valente fisico, stando il freddo naturale a Pietfohurgo, ov’egli isti* 
Il tuiva le sue esperienze, ai gradi 31 sotto il sero, potè per mezzo di un freddo 
M artificialmente prodotto fissare e render solido U mercurio ai gradi 170 del ter* 
it mometro di Rdaumur, e quindi, rendendo il freddo sempre più intenso, farlo 
M discendere sino ai gradi 592. Dimostro poi il medesimo signor Braun che il 
» freddo artificiale è prossimamente proporzionale al freddo naturale che regna 
M nel luogo delPesperimento; eosicebè giungendo alcune volle questo freddo na- 
M turale in Siberia sino ai gradi 53, se quivi si fosse fatta l’ esperienza, il freddo 
M artificiale avrebbe fatto abbassare il mercurio sotto il 1000. Ora pfesupposti 
n questi princìpii, siccome il termometro nel maggior caldp non sale comune* 

M mente a Parigi oltre ai 26 gradi, nè discende nel maggior freddo sotto ai 6, 
H quindi ne deduce ìL signor De Mairan che il calore estivo di Parigi stia al ca* 
n lor iemale come 1026 a 994, cosicché ilqirimo superi il secondo appena di un 
w trentaduesimo. Questo adunque é Ìl rapporto tra il calore estivo e il calore ìe* 
M piale di PaHgi che il signor De Mairan deduce dalle osservazioni lermomelri* 
*• che, mentre quello che gli da il calcolo dell’azione de’raggi solari é circa 500 
* volle maggiore, cioè eguale a quello di 16 e oltaotadue centesimi ad uno. Or 
t d*oìt vieadroit, die’ egli, une si prùtiigicnse diffèrence entro ces tleux rapporls, 
n si ce n*es$. de ce fen intérieur quelccnquè qui agii sane cesse vers la surface 
«• tie la terof en ètè et en htver, et dans tous les cHmatSj abatrachon /site des 
*» variations que Its circonstances loeales et accidentelles peuventy apperterf 
•* Checché ne sia però di questo fuoco interno, o centrale^ cui quale il 
m signor De Mairan riduce all* eguaglianza il calore estivo di tutta la super- 
m fii-ie del globo, noi non abbiamo bisogno di mollo imbarazzarcene, atlenen* 
w doci al puro fatto dell* eguaglianza medesima, dimostrata dal consenso d’in- 
» finite osiervazioni che dall’equatore si estendono alle più inoltrale latitudini 
» tanto boreali che meridionali. Che se ci mancano Je osservazioni termome* 
H triche pei poli, e per le regioni ad essi più vicine, noi abbiamo invece le 
H relazionile i giornali di quegl’ intrepidi navigatori i quali, cercando un pas« 
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» saggio all' ladie orìenlali j>ei mari del Nord, e<l essendosi a quest* oggetto 
M avanzati sino ai 75« 89,;82 cd‘ anche 83 gradi dì latitudine, ritrovarono 
M che a misura che più si arrostavano al poto, il mare diveniva sempre più 
»* aperto e profoodo, e che in esso, libero alTAtto da ghiacci, vi si respirava 
*• un'aria piuttosto dolce e calda che temperata. (Vedi Prevòt, Jì^xueil dts 
rt yoj-ages aif Nord.) Celle mtr ouverte el U(fre des ^laces, ridette qui molto 
w a proposito il signor De Mairao, et temps plus dotìx tfut Umpértj qu*on 
- Irouve aulopr du pólt arctique^ n*est dono qtt*une suite de la loi gene- 
*» rales et il est aiasi plus que probable que les deux eones polaires jouit^ 
M seni du ménte élè que les aulrts zonts , abstraction failt des causes par- 
» Uciilières el locales, 

M Epilogliiamo dUnque te nostre idee, e rarcof^lìamone il frutto che ci 
M siamo proposto. Tulto.>ai poli il freddo perpetuo, • sostituilo il caldo ab 
M ternativo per buona parte dell'anno, resta evidentemente provala la prò* 
M prietk dell’espressione di Lucano, polus ad^ersi calidus qua mergitur au~ 
M siri. Poiché, sebl>eoe questo stato di caldo, secondo le nostre dimostrazioni, 
M egnalmente in dati tempi convenga apebe al polo setlrnlrionale'^ nulUdi* 
M meno avendo riguardo ^lle nostre sensazioni, *le quali cs avvertono dei venti 
M infocati che costantemente spirano dalla regione antartica, e dell’aria gliiac- 
M cista che all’opposto ci viene dall’artica, nasce da se medesimo il diritto di 
M chiamar caldo il primo e freddo il secondo per 6ssare un termine di poetica 
M distinzione tra l’uno e l’altro. Cosi c’insegnano a parlare le impressioni che 
»• riceviamo dall’atmosfera, per cui appunto gli antichi, cosi diligenti nella 
*• nomenclatura delle cose, appellarono aiislrale (che in buon greco vuol dir 
w caldo)* il polo meridionale, e cosi porta il dover del poeta che segue sempre 
M il criterio del senso, non quello della ragione, ed enuncia popolarmente le 
n verità astratte senta risalire alla radice .delle medesime, per non confondere 
» le operazioni dell* immaginazione con quelle dell’ iolellotlo, e trasformare eie* 
M camente la pittrice poesia nella calcolatrice -filosofia. Su questo principio sono 
M fondate quelle forme di dire: i lidi Juggono, il sole si luffa nel mare, le 
» stelle cadono, siccbme disse* Virgilio parlando de’ notturni fuochi atmosfe- 
•• rict, e mill* altre di tal natura in fisica faUissime,^ e in poesia verissime « 
M nubilissime. * 

m Assoluto Lucano io* vigore di ragion poetica, a (ùù buon dritto Iq do> 
w vele esser voi che oltre la poetica, avete in difesa vostra, siccome abbiam 
H veduto, la ragion matemaUca. Della quale se per avventura foste stato non 
*> consapevole nel momento di scrivere, avreste col fatto- verificato l’ispira- 
•t zione fatìdica da cui Platone fa procedere il sacro linguaggio de* poeti , ì 
m quali non per altro vien detto che sono pieni d* un Dio che li riscalda, 
„ se Dou perchè parlano la parola della natura, cbè ^Jetla e che mai non 
•» mentisce. , , * 

w Ma il piacere di trattenermi con voi npn mi fb accorgere che ìo posso 
•• fone distrarvi dal lavoro della vostra sublime CanliCa, il proseguimento 
» della quale, incoraggito' da dieci edizioni che finora in termine di tre mesi 
H ne sono comparse, confonderà i vostri nemici assai meglio che non potrà 
w fare il mìo geometrico fisico cicaleccio, ‘itìguardatelo, vi prego, dalla parte 

• che no critico isoorwita di lingiu greca non «ì «ccorga d’ ■T«ilapp«r*i dcIU propria hu ccntiir.* 
rondaatiando r*pp«UatÌTO di . calilo • • amairtuiodo ijncllo • d’arutnilr , • che moie dire lo •letto , paaicufa. 
Ma che BOO.M a’avvrgga l’aentlaaicDO • Scapulioe, • che ha copiaU in belltMituo ca ratiera uoe btbiih^a 
intera di groco , queau h pure la gran arrgoRna. Ecco un* altra delle dicroto prove eh* egli non conoMc 
altro cw» che qiMillo delle bottiglie. - QitetU nota uoa • noatra, ma di Vomio e d* Enrico Strhnn. 

MONTI — ;1. 


Digitized by Google 


I 


•Ò02 


.NOTF. AI.I.A nASHVII.I lANA. — CANTO II. 


” <lel motÌTO die I’ ha dettato. Tale a dire dal desiderio di darvi Un nuovo 
attestalo dell* alta stima e della sincera amicisia con cui mi confermo, ec. » 

Ptg. V. 231.— <(46) Ariosto in una delle sue più belle similitudini: 

Ad Oflai ebe p«wtln làrfi • 

* tM«r •« crod« «il* (era in buco. 

tvij V. 240. — (47) Imita qui pure T Ariosto, ove dice di Ruggiero: 

Tao il MtaU • na altro te ft* lochiM • 

Altri lo omOo f altri |Tt bona il piede. • 

V, 2i5.~(48) Voci dì ammo perlurliato, ad miiUzione di quel cele* 
lire passo di Virgilio: Me me adsum qui feci , in me convertite ferrum, ec., ch«* 
La Cerda pretende preso da Euripide, quando Ecuba vede condotta al sagrìficio 
Polissena sua figlia. 


CA2VTO TERZO. 


Pa^, 245, V. tO. — (1) Questa sacra allegoria uscita la prima rolla dalla 
l)OCca del morìl>ondo Giacobbe, quando profetò le future vicende de* suoi dodici 
figli, applicata poscia a G. C. e alla Chiesa, non deve aver, insogno di spiegaaiooe. 
Entra qui il poeta nelle lodi del sommo Pontefice considerato come Principe c 
come Pastore, e adombrando con veli allegorici le sue ottime e coraggiose prov- 
vidente per la salute dello htato non meno che della Beligiooe, ricorre opportu- 
namente al misterioso stile de*libri Upirali. Chiunque sia alcun poco rersato nella 
lettura de* medesimi potrà facilmente ravvisarne qua e là sparse le immagini, e le 
arcane forme dì dire, dt quel dire che principalmente conviene a Lui, che poemi 
tenebrai iatUmfum suumj ^ al suo supremo Rappreseutaote, del quale teme 
remmo di avvilire, parlandq* la graudetta e la maestà. Poniamo perciò questa 
nota in luogo di molte, che caderebbero in acconcio nel decorso di questo Canto, 
e che il lettore supplirà meglio da se. 

' ìvtj V. 21.— -(2) Verso derivato da questi due di Dante: 

Cb* etU m la letamar la «mr a I pulii , ae. 

flÌTOTaata ari la U raaabe V II ciglia. ’ 


Qui finiscono le Noie deW Autore. 


Pof'. 2ifi, V. 44. — (3) Stando gli Amalecitì ed ì Madianiti accampati nelbr 
valle di Jetrael, Iddio comandò a Gedeone di scegliere al fonte di Arad trecènto 
guerrieri d* Israele, i quali di uoUetempo, suonando le trombe c gridando: Xu 
xpada del Signore e dt Gitone, sparsero lo scompiglio nel campo numeroso di 
que* nemici del nome Israelita, e li misero in fuga. Le circoslanse di questo fatto 
vedile nel capo VII del libro de* Giudici. 

ivi^ V, 54. — (4) Si e già detto nelle postille al Canto I che Tarmata fran* 
cese era stata dis|>ersa al principiare dell’auuu 1793 sulle coste della Sardegna da 
fierissime tempeste. Ora è da aggiungere che le soldatesche, le quali la rompo* 
nevanu , «rami parte di quelle che slanaiavano nella Contea di Musa. Perciò il 
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poeta chiama antenne del Varo le navi mandate al conquisto dalla Sardegna. 
Tutti sanno che il Varo scorre nelle vicinante di Nista. ^ 

y 

Pag. 2iC, V. 70, —(5) Vedi le Notizie storiche., a pag. 227. 

Pag» 247, V» 81. ^ (6) Fu stampato nella narrasione puhbUcata* in Roma 
nel giorno 16 gennaio 1793, che Bassville vicino a morte dichiarò, prima di ri> 
revere i sagramenti della Chiesa: di ritrattare i giuramenti da te fatti, e di de- 
testare ogni atto contrario alla religione cattolica nel quale fosse caduto. E detto 
nella medesima, che i sentimenti co’ quali esso andò incontro al suo fine, furono 
lutti di edificatioDC, di rassegnazione c di pietà, e che solo fu vidito lagnarsi di 
morire vittima di unpaezo. Pel quale intendeva un certo La Flotte^ che volendo 
ad ogni costo far innalaarc in Roma le armi della Repuldilica francese, e compa- 
rire io pubblico colle nuove insegne della sua nazione, suscitò il tumulto popo* 
lare nel quale peri Bassville. 

Pag, 248, V. 122. *—(7) Le due zie di Luigi XVI erano rifuggite a Roma 
sino dal princìpio dell* anno 1791. 

• Pag, 249, V, 156. — (8) E noto per le sacre carte che essendo stato Israele 
assalito dagli Ainalecili, Mose comandò a Qiosuè di uscire contro di essi a batta* 
glia, e ch*«g|ì, presa la sua verga, sali sull’Qreb accompagnato da Aronne e da 
llur« Quivi tenendo le mani alzale al cielo, faceva ss che gli Israeliti vincevano, 
ma s*ei le abbassava, superavanli quei di Ainalecco: e fu d*uopo, poìcli’cgli 
stancavasi, chè Aronne ed Hur lo facessero sedere su d’una pietra, e, sostenen- 
itogli le braccia fino al tramonto del sole, attenessero alle armi di Giosuè per tal 
modo una compiuta vittoria.— -jErodo, cap. XVII. —Sotto il nome di imporpo* 
vati Aronni e Cafebidi più avanti s’intendono i cardinali, de’ quali sono imma- 
gine Aronne ed llur figlio di Cateb. 

Pag, 251, V, 234. — (9) Sà è già detto nella Nota 25 al Canto secondo, die 
nelle vicinanze di Marsiglia eravi un bosco entro cui i Druidi celebravano i loro 
misteri lordi d* umano sangue. 

Ivij V. 258. —(10) Non è uopo di dire che questo c lo spettro di 
Voltaire. 

Pag, 252, V, 264.— (11) Elvexio.— Ne’ suoi Discorsi De PEsprit si attri- 
buiscono alla materia le operazioni dell’anima, e si vuol mostrare che gli uomini 
non sono retti che dalla voluttà e dall* interesse. 

/vi, s». 266. — (12) Ognuno qui ravvisa Giangìacomo* Rousseau. Le sue 
Lettere di Giulia^ nelle quali l’amore parla veramente un linguaggio di fuoco, 
non sono meno celebri del Contralto sociale^ àeW Emilio, ec. Se ne va solo, an- 
l'he perche egli non entrò propriamente nella lega dei cosi detti EaciclopedisU, 
con alcuni de’ quali ebbe anzi fierissima guerra. 

/W, V, 276. — (13) D’ Alembert, insigne matematico, promotore e compi- 
latore insieme con Diderot àtW Enciclopedia, o Ditionario ragionato delle Scien- 
ze^ delle Arti e de* Mestieri. 

Ivij i'. 279. —(14) Rayual, autore àvW Ilièioive philosophiffue et poliiitiue 
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ties élahlissemens tl du commerce des Europ^ns dans les deux indes^ nella 
quale ad ogni pasto s’ìocoalrano declamattoni contro i priocipi ed il sacer- 
dosio. ; ' 

Pag. 952> 289. — (15) PietroBàylc, autore del Tibro ìolitolato: Pense*ts 

diverses, ècrites à mn docteur de Sorbonne à l^oecasion de U Comete qtti perut 
au moif de dècemhre 1680^ e»del Dictionnaire hitloriqne et critique. il costui 
pirrooismo e sostenuto d^ un immenso corredo di erudisione, ed a questa fonte 
l>eveUe largamente la maggior parte dei filoso6 del secolo XYIK, che non erdioo 
tutti certamente dotti al pari di lui. 

Ji’ij V. 28$. — ((6) Lo studio delle opere di Bayle produsse V Examen des 
apologistes de la religion chretienneye la Lettera di Trasibulo a Xe<icrppe,.attri- 
Iiuiti all* Accademico Niccpta Freret, e stampati dopo la sua morte. Di lui qui 
parla il poeta. Il signor Raoul Rocheitenelb Piogrophie universelle ancienne et 
moderne si h studialo di Tendicare la memoria di quel dotto uomo daU*ollrag> 
giosa suppositione ch’egli abbia dettate si empie scrìilure. 

Pag. 253, V. — (17) GiamliattisU Mirabaud. Fu qilesli no modesto 
letterato, e tradusse in prosa francese la Gerusalemme liberata. Dopo U sua 
morte venne in luce col nome di lui il Sj'steme de la Nature, ou des loix du 
monde physique et du monde moral. L’ opera da molti venne attribuita a Dide* 
rot, ma era propriamente lavoro del barone d’Bolbach (Vedi le Memorie del» 
l*ab. Morellet, sec. ediz., t. 1, pag. 138); e per ispacciarla più sicuramente, le si 
pose in fronte il nóme di un morto, e si disse eh’ ei 1* aveva lasciala come il pro- 
prio Testamento. \J:i\x\oxe nega apertamente l’esistenza di Dio; spingendo l’atro- 
cita fino a provocarne, come qui dice il poeta, la folgore suprema. 

Pag, 254, V. 344.— (18) Cioè il saie di Luciano, notissimo autore di molti 
dialoghi e di altre opere scritte in greco ; il quale nacque in Samosala città della 
Sìria sul cominciamento dell’impero di Adriano. — Voltaire suole chiamarsi 
Luciano moderno per lo stile festivo ed arguto; o cosi a vicenda Luciauo 
vien dcUo il Voltaire delV antiefùtà , perché non meno di quel di Femcy fu 
scrittore leggiadro, ed al pari di lui burlasi nelle sue opere della religione e della 
morale. 


CAlfTO QUARTO. 


255, V. 20. — (1) Rayoal viveva ancora quando scoppio la Rivolu- 
zione; e . convinto che le massime da lui troppo Uberamente inculcate riuscivano 
fatali alla sua patria, le ritrattò in uno scrìtto, che màndòai Rappresentanti della 
Francia, prima della morte di Luigi XVI. La sua ritrattazione fu però L(pn lungi 
dal produrre l’ efletto che prodotto avevano le sue opere; ansi Rayoal convertito 
fu a que’tempi riguardato siccome un vecchio delirante. 

Pag. 256, V. 63.— (2) L’Angelo che in una notte esterminò lutti i primo* 
geniti dcir Egitto, accioccbc Faraone si risolvesse di lasciar partire gli Ebrei, 
a* quali Iddio aveva ordinato di tingere col sangue dell* agnello le porte delle 
loro case per distinguerle da quelle degli Egisiani. 
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256, tf. 65. —(B) SenoacheriblK» re degli Assiri acctfnpaTa contro 
EzecLia re di Giuda, alloraquaojo un Anj^elo gU 6 iìm a morte in una uotle cento 
ottanta cinque mila uomini, e lo costrinse a ritirarsi in Ninive. 

7('G ('•'69. ~*(4) M Misit....' Angelum in Jerfisalem ut perculeret eam.... 
>» LeTansque David onilos suoi, 'vidit AogcUim Domini stantem inler cceluro et 
» lerram, et ev^ìnaium gladiam in manu c)us et versum conira Jerusalem. » — 
J^ara/ipomfaoMf Ub. 1, cap. XXI. 

/W, — (5) Racconta Ezechiele, nel capo IX della sua Profezia, che 

gli comparvero dalla parte dèll’Aquilone sei Angeli, ognuno de*quali aveva nelle 
mani uno strumento di morte, lo naezzo ad essi slava un altro Angelo che aveva 
appeso a’6aocbi un calaolaio da scrivere^ a questo disse il Signore che andasse 
per mezzo a Gerusalemme, e segnasse un Tau sulle frotili di coloro che erano 
afflitti per le abhominaziooi della città ; comandò poscia agli altri sei che estermi» 
nassero quante persone Vedevano non avere sopra di se il Tau, incominciando 
dal santuario. . * • 

A’ij if. 88.>— >(6> Vogestts saitfu era delta dai Latini quella catena di monti 
che separano la Franca^iContea e l’ Alsazia dalla Lorena, e che ora appellansi 
ì^osgei.-—ì}x Gebenna sì e già parlato aiella Noia 41 al Canto f.— AÌ monti Pi’ 
renei il poeta dà l’aggiunto di Bebricio, perche iUtoro nome vuoisi derivMo da 
Pirene 6glta di'Bcbnee, la quale ebbe io essi la tomba dopo di euere stata vio- 
lata da Ercole e straziata dalle fiere. Un tal latto vedilo narrato da SiHo italico 
nel libro 111 della Guerra Punica. — Ardenna^ detta dai Latini Arduenna^ è una 
selva che comincia alla estremità dei Vosges ed occupa un grande spazio della 
Sciampagna. Ai tempi di Cesare (giusta il testimonio dì lui) stendevasi per cin- 
quecento e più miglia di terreno, 

Pag, S57, V. 111. — (7) Nella prima di queste due donne il poeta tirobo* 
loggia la Fede, nell’altra la Carità. 

/W, V. 128. —(8) La fuga di Luigi XVI i Varennes tentata nella notte 
del 21 ^ugno 1791. E noto eh* egli e la sua famiglia furono riconosciuti 
a Sainte-Menehould, inseguiti e ricondotti a Parigi nel giorno 25 dello slesso 
mese. 

Pag. 258, 137. —(9; Nella giornata del 6 di ottobre 1789'una torma di 

scellerati, uomini e donne, venuti a VersaiUes» entrarono nel castello reale, e, uc- 
cise le guardie, s’ introdussero per una scaletta nella stanza in cui poc’ anzi dor- 
miva la regina, e trovato il letto ancor tiepido, ma non lei, che uirudìre l’orrendo 
trambusto crasi occultamente sottratta, quello per atroce rabUa trapassarono con 
più colpì di pugnale o di lancia. £ fu buona sorte che i ribaldi non conoscessero 
l’adito alla stanza del re, dove la regina crasi rifuggila. 

Ivi, ò.*143. — ^10) La giornata del 10 agosto 1792, nella <)uale si segnala- 
rono per la loro fedeltà, di cui lutti rimasero vittima, i pochi Svizzeri che erano 
a guardia delle Tuiferiesj combattendo contro alle migliaia dì furì)) 0 odi venuti 
ad assaltare quella regia abitazione. 

Pag. 259, V. 177. — (11) La chiesa del Carmine in Parigi era stata con- 
vertita in una prigione per rinchiudervi i vescovi ed i sacerdoti che avevano rì'- 
fiutato di prestare giuramento alla Costituzione. La maggior parte di essi fu tru- 
cidata nel giardino annesso, alla chiesa dagli emissari di coloro che reggevano il 
Municipio di Parigi, nel giorno 2 di settembre 1792. 

2C* 
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Pag> 260, V. 220, — (12) Il poeta in <)aétte tenine poM in veni alcune 
sentente del Testamento di Luigi XVI. 

Pbh. 261, t>. 275. — (13) Maral, membro della Conveniione e del Comi- 
tato di Salute pubblica. Maria Carlotta CorHay lo uccìse con un colpo di pugna- 
le, mentre stava in un bagno, nel giorno 13 giugno 1T03. Questa doatella ai 
mosse a bella posta da Caen, ov’ella soggi6rnara, venne a Parigi, trovò il modo 
di presentarsi a lui , che per grave malattia non poteva uscire di casa , e dopo 
qualche discorso gli immerse il ferro nel seno. Condannala a morte, ìncootrolla 
con molta ferineita, piena del pensiero di avere liberata la Francia da un mostro' 
assetato di sangue. 

Iv(, V. 278. — (14) Robespierre, dopo aver fatta tremare del ano nome la 
Francia , accusato di aflettàre la Dittatura , venne dalla Conventione dichiarato 
fuori delta legge in uno co’ suoi pSrligiani; indi fu preso e mandato a perdere la 
testa sotto quella scure medesima che per (di aveva mietute tante vite delle più 
illustri ed iocolpal>ili della naxionc. Questa* parva colla sua morte respirare al- 
quanto dagli atroci mali che avea so6ferti so(lo la liranoide di lui. 

,Pag. 263, V. 326. — (15) L’ Aquila è l’arme delle tre grandi, monarchie 
del Nord, Austria, Russia e Prussia. 

Ivi, V. 332. — (16) L’arme dell’ Inghilterra li un Leone, quella dell’Eletto- 
rato, ora regno di Annover, è un Cavallo. Il poeta chiama fraterno il ruggito 
del Leone d* Inghilterra rispetto al Cavallo di Annover, pnrchò ambedue questi 
Stati appartengono alla casa di Brunsavich. 

7vC t>. 351 (17) Nella -battaglia che avvenne il giorog 19 di novembre 

dell’anno 1734 a Guastalla, i Francesi, in quell’anno medesimo già più Volle 
séonStti dagli Austriaci, sarebbero stati biessì novamente in rotta te uòn accor- 
reva sul bel principio colla sua cavalleria il re di Sardegna Cariò Emmanuele, che 
sostenne l'scione e rintusxò l’impeto dell’ inimico. — Nei 1747 il cavaliere di 
Belle-lsle, fratello del maresciallo di questo nome, volendo segnalarsi con qual- 
che grande impresa, tentò di penetrare in Italia per le Alpi dalla parte di Susa. 
Ma giunto al passo dell’ Assietta, si inConlró ne’ Piemontesi che lo attendevano, 
difesi da altissime e ben munite trincee. La pugna fu micidiale e disperata; ì Pie- 
montesi; quantunque minori di numero, avevano il vantaggio del luogo, e per 
Ileo due ore fecero macello de’ Francesi a’ quali spprastavano. Il cavaliere d> 
Belle-lsle diede non ordinarie prove di valore, e'.&nalmente ricevette l’ultimo 
colpo, gloriosa magie morte oeeumhens (dice negli aurei tuoi Commentari 
Castruccio Bonaroici), quam qute prudentem deceret ducem, 

Pag. 264, V. 3jM). — (18) Niuno ignora gli avvenimenti che con tanta ra- 
pidità si succedettero negli ultimi anui del secolo XVIII, e mutarono quasi in- 
teramente le reiasioni politiche dell’Europa, Per questi il poeta dovette inter- 
rompere il tuo componimento, il quale avrebbe dovuto chiudersi coll’ingresso di 
Bassville nella Gloria. Nondimeno i quattro Canti di questa altissima poesia 
hanno già bastante consislensa per se, e certamente assai maggiore di quella 
delle Stame del Polisieno, che oosl imperfette vengono tenute per uno de’ più 
clegaUlì poemi italiani. 
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A» A9IARIIi^I ETRVSCA, 

( TBBESA nANDETTINr) 

*Ml«brc ìiiprovftMtricc. 

'[ 179 *] 


Nembo di guerra intorno, freme e morte, 

' ■ E di Gradivo Ja crudel sorella 
Gli anelanti .cornipedi flagella 

Su r italiche porte. 

Sotto ragno. immortai fuma e si scuote 
Dell’Alpe il fianco; dai percossi fonti 
Alzano i fiumi le atterrite fronti 

AJ passar delle rote; 

E tortuose gli^ per l’ erta china- 
Cercano l’ onde liquefatte il palle, 

Meste avvisando per l’ ausonia' valle 
. La marztal ruina. 

Che faremo^ Amarilli? Ai dolci canti 
Delle fanciulle ascroe l’ aspre tenzoni 
Mal di Bellona si eonfanno, e i tuoni 
De’ bronzi fulminanti; 

Nè questo, che le fiere alme lusinga, 
Clanger di- trombo e nitrir di cavalli. 
Ben si concorda agli apollinei balli, 

E al suon della siringa. 

E nondimeno sacerdoti e servi 

Non siam d’imbelle iddio: come la cetra, 
Febo al fianco sonar fa la faretra, 

E di grand’ arco i nervi. 

Delfo e Troia lo sanno, il sa di Tebe 

La mal feconda donna, e un giorno tutte 
Del sangue de’ Ciclopi orride e brutte 
Le siciliane glebe. 
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Lungi dunque il timor; chè non s’ oflende 
Impunemente la castalia fronda, 

E quel crine è fatai che si «irconda 
Delle delfiche bende. 

Di Crise il dica la vendetta acerba, 

Quando Apollo sonar fe l’ omicide 
Frecce su i Greci, e castigò d’Atride 
La ripulsa superba. 

Auspice un tanto Dio, sciogli tranquillo. 
Ninfa divina, il canto, e l’alme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 

Di Curio e di Camillo. 

O far ti piaccia le virtù remane 
Segno agli strali de’ veloci carmi, 

O d’ Ilio i campi lagriinosi , o l’ armi 
E le colpe tebane; 

0 dell’Aurora i furti, o le fatiche 

Narrar d’Argo ti giovi, e maga in Coleo 
Impallidir su l’ incantato solco, 

O sospirar con Psiche: 

Teco vien la pietà, teco il diletto, 

Teco eleganza ne’ bei modi, ardita., 

E quel che al cor si sente, e non s’imita. 
Parlar facondo e schietto. 

Questa di carmi amabil arte in alto 
Di Teo levò la gloria e di Venosa, 

E r onor di colei che dolorosa 

Spiccò di Leuca il salto. 

Di Icsbia Musa che le valse il -vanto? 

Che le valse il favor di Citerea, 

Che, i passeri aggiogando, a lei scendea 
Ad asciugarle il pianto? 

Nume più grande , Amor con le divine 
Eterne punte le piagava il fianco. 

Finché l’ Ionio all’ egro spirto e stanco 
E al suo furor diè fine. 
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(■rcmnso all’^Editioiic veoetiaDa del. 17U7. 


Pochi versi d' Esiodo, che ognuno può riscontrare sul boi 
principio della sua Teogonia, formano tulio il fondamento 
di questo tenue poemetto. — Die’ egli che Giove trasformalo 
in pastore si giacque nove notti continue con Mnemosine, 
che lo fe padre delle Muse, le quali appena nate salirono 
in cielo, ed ivi accolte con festa cantarono l’origine delle 
cose,' e le imprese degli Dei contro i 'fitani. — Nel seguir 
questa traccia non' ho voluto dipartirmi punto dalla genesi 
d’ Esiodo, la quale, a dir vero, non è mollo degna del no- 
stro seqolo, ma che par.mi si presti più d’ogni altra al ma- 
raviglioso poetico; e parmi ancora che sarebbe da reputarsi 
soverchia temerità il rovesciare l’ antica mitologia, consa- 
crata da tanto tempo in Parnaso, per sostituirvi le strava- 
ganze moderne. 

Era mia mente, allorché intrapresi questo lavoro, di 
dilatarlo in due Canti, nel secondo de’ quali mi proponeva 
di ricondurre in terra le Mose a beneficare il genere umano, 
traendo gli uomini dalla vita selvaggia, congregandoli in so- 
cietà, e insegnando loro la virtù, la giustizia, e tulle le arti 
e tutte le scienze; le quali cose furono dagli antichi sapienti 
adombrale nella faVolosa predicazione d’ Orfeo, e di quegli 
altri poeti che furono i primi istitutori della morale. Inter- 
venivano esse, secondo il mio piano, alla celebre scuola di 
Chirone, vi educavano gli Argonauti, c tulli quei più famosi 
che poi passarono all’assedio di Tebe e di Troia; andavano 
a conversar con Omero nell’isola di Chio, e a dettargli 
V Iliade e VOdissea; scorrevano per la Grecia, celebrando 
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i bravi atleti di Elide, cantando inni di libertà dappertutto, 
c ispirando sulle scene l'amor della patria e l’odio contro i 
tiranni. Dalla Grecia Tacevano quindi passaggio in Italia, 
seguendo Tarmi del vincitore romano, ne addolcivano i fe- 
roci costumi, e riprendevano il maestoso loro abito per le 
mani di Virgilio e d’ Orazio. Rivestite di lutto alla morte di 
Mecenate, erravano disperse qua e là per l’Italia, senza 
onori e senza tetto sfcuro; si nascondevano a tutti gli occhi 
mortali all’ arrivo dei Vandali; e dopo infinite vicende, riti- 
randosi fra i Bardi, e affacciandosi fuggitive da un luogo al- 
l’altro nei freddi paesi del settentrione, ricomparivano final- 
mente in Italia a far vendetta dei sofferti lor danni sulla 
fiera lira' di Dante, e sii quella del Petrarca e dei due gran- 
fi’ epici italiani. Finché, dopo moli’ altre ora prospere ed ora 
triste avventore, si mostravano fra noi, novamente accom- 
pagnate dalla filosofia, per cantare in Italia il risorgimento 
della libertà e il trionfo della ragione. 

Tale si era in ristretto la tela da me ordita per un se- 
condo lavoro. Ma non consentendo le mie circostanze d’ in- 
golfarmi adesso in questa vasta materia, o la serberò a tempo 
più libero, o inviterò a terminarla qualche miglior ingegno 
italiano, a cui non manchi ozio per meditarla c perfezio- 
narla, nò attico gusto,, onde allettare, com’è d’uopo augu- 
rarsi, e come non so far io, la studiosa gioventù nostra 
all’ amore de’ Greci c de' Latini , veri e soli maestri dell’ ot- 
tima poesia. 
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Cor di ferro ha nel petto, alma villana 
Chi fa de’ carmi alla bell’arte oltraggio, 
Arte figlia del Cielo, arte sovrana, 

Voce di Giove e di saa mente raggio. 

O Muse,' 0' sante Dee, la vostra arcana 
Origine vo’ dir con pio linguaggio. 

Se mortai fantasia troppo non osa 
Prendendo incarco di celeste cosa. 

Ma come in pria v’Jnvocherò? Tespiadi 
Dovrò forse nomarvi, o Aganippce? 

O titolo di caste Eliconiadi 

Più vi diletta, o di donzelle Ascree? 

So che ninfe Castalie e Citeriadi 
Chiamarvi anco vi piace, e Pegasee; ' 

E vostro snlle rive d’ Ippocrene 
Di Pì'eridi è il nome e di Camene. 
Qualunque suoni a voi più dolce al core 
Di sì care memorie, a me venite; 

E qual fuvvi tra’ Numi il genitore, 

E qual la madre tra le Dee mi dite; 

Cbè ben privo è di senno e mentitore 
Chi di seme mortai vi stima uscite*. 

Nè Sicì'on sue figlie or più vi chiama, 

Nè d’ Osiride serve, invida fama. 

Ma il maggior degli Dei, l’onnipossente 
Giove di nembi adunator v’ è padre , 

E a lui vi partorì Diva prudente 
Mnemosine, di forme alme e leggiadre; 
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Diva del cor maestra e della mente , 

E del caro pensier custode e -madre , 

All’Èrebo nipote, e della bella 
Temi e del biondo Iperion sorella. 

Reina della fertile Eleutera, 5 

' Sovente errava la titania Dea 
Per la beozia selva, e di Piera 
Visitava le foriti e di Pimplea. 

Sotto il suo piè fioria la primavera, 

E giacinti e melisse ella cogliea, , 

Amor d’ eteree nari, e quel che verno 
Unqua non teme, l’amaranto eterno. 

11 timo e la viola, onde il bel suolo . f> 

Soavemente d’ ogni parte oliva, 

Va depredando la sua mano, e solo 
Solo del loto e del narciso è schiva; 

Chè argomento amendue di sonno e duolo 
Crescon di Lete sulla morta riva, 

£ r uno di Morfeo le tempie adombra, 

L’ altro il crin bianco delle Parche ingombra. 

Mieter dunque godea l’ avventurosa 7 

11 vario aprii dell’almo suo terreno: 

Ella soveiite un’ inGammata rosa 
Al labbro accosta ed un ligustro al seno; 

E il candor del ligustro e l’ amorosa 
De’ fior reina al paragon vien meno, 

E djr sembra: Colei non è si vaga. 

Che vermiglia mi fe colla sua piaga. 

Ma la varia beltade, onde natura s 

Le rive adorna de’ ruscelli e il prato, 

L’ antica non potea superba cura 
Acchetar, di che porta il cor piagalo. 

Incessante la punge ed aspra e dura 
La memoria del cielo abbandonalo. 

Alla cara pensando olimpia sede 
Venuta in preda di tiranno erede. 

Quindi nell’ allo della mente infissi 9 

Stenle i fratelli al Tartaro sospinti. 
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Ivi in quei tenebrosi ultimi abissi 
Dal fiero Giove di catene avvinti. 

£ molto è già che in quell’ orror son vissi 
Nè gli sdegni lassù son anco estinti; 

Chè nuova tirannia sta sem[>re in tema, 

E cruda è sempre tirannia che trema. 

Arrogo, che del suo minor germano 
Novella più non inlcndea, da (Quando 
Re Giove usurpator figlio inumano 
Dal tolto Olimpo lo respinse in, bando: 

Né sapea che Saturno iva di Giano 
Per le quele contrade occulto errando, 

Ai nepoti d’Enotro, al Lazio amico, 

Del secol d’oro portator mendico. 

In tante d’odio e d’ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella smarrito 
Del gran titanio sangue avea l’ orgoglio, 
E fior parea depresso, abbrividito, 

' Quando soffiar dall’ iperboreo scoglio 
Si sente d’ Orizia l’ aspro marito; 

£ tutta carca di soverchia brina 
L’ odorosa famìglia il capo inchina. 

Sol che il nome tremendo oda talvolta 
Del saturnio signor la sconsolala. 

Tutta nel volto turbasi, e per molta ■ 
Paura indietro palpitando guata. 

Ma che? la Parca indietro era già vòlta, 

£ decreto correa che alfin placata 
Del patrio ciel ricalcheria le soglie 
Mnemosine di Giove amante *e moglie. 

Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di Piera ei la vede alla sorgente. 

La vede; e d’amor pronta ed improvvisa 
Per le vene la fiamma andar si sente, 

E dalle vene all’ ossa; in quella guisa 
Che d’autunno balen squarcia repente 
La fosca nube, e con veloce riga 
Di lucido meandro i nembi irriga. 
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'Per quell'almo adempir dolce disio 
■ • Che Venere gli pose in mezzo al core, 
Che farà il caldo innamoralo Iddio?.' 

Che far dovrà y che gli cmsigli, Amore? 

, . Amor, che già scende» propizio e pio, 

' Mà'nifestossi in quella alP amatore^ 

£ gli sorrise cosi caro un riso^ ' 
Che dibdolCezza un’sa'sso avria diviso. 

Ed umjle pigliar sembianza e panno 
L’ esodio di pastore e portamelo. 

. Villano e'illiberal parèa l’ inganno' 

Al gran Tonanté, e ne movea lamento. . 

. Oh !;gir rispose quel fanciol tiranno, 

Oh! che dirai, superbo è' frodolenlo, 
Quando giovenco gli agenorei liti 
. Empirai-di querele e di muggiti? 

■ Quando di serpe vestirai la squamma, 

. E or d’aquila le piume, ora di cigno? 
Quando pioggia sarai, quando una fiamma 
E r erba calcherai con piè .caprigno? 

Sì dicendo lo tocca, e più l’infiamnda, 

. E il hpl labbro risolve in un sogghigno. 
Pcoso<u> intanto di Satui'no il figlio 
Nè' mov«r chioma si vedea, nè ciglio. 
Stavansi muti al suo silenzio i venti, .. 

Mula stava la tèrra e il mar profondo; 
Langiiià la luce delle sfere ardenti, 

Parca ^o^pcsa.l’ armonia del mondo. 

Allor l’ idalio’ Dio delle roventi . 

• Fólgori gli togliea di mano lì pondo, 
'.Arme fatali che trattar sol osa 
Giove'c Palla Minerva bellicosa. 

Ed or le tratta Amore, e nella mano 
Guizzar le sente irate, e non le teme; 

E appj^ d’ un’ elee le depon sul piano, 

. Che tocco fuma, e l’ elee suda e geme. 
Nc.pute l’aria intorno, e da lontano 
Invita i nembi, c roco il vento freme,. 
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Dir sembrando: Mortai, vattene altrove; 

Chè il fulmine tremendo è qui di Giove. 

Fatto inerme cosi r egioco Niime, tu 

Tutta deposta la sembianza altera, 

Di paslotcl beoto il volto assume, 

E questa di sue fròdi è la primiera. 

S’ avvia lunghesso il solitario fiume: 

La selva si rallegra e la riviera; 

E del Dio che s’ appressa accorta T onda , 

Più loquace a baciar corre la sponda". 

Guida al fervido amante è fiuell’ alato l’O 

Garzon che l’ alme a suo piacer corregge, 

Contro cui poco s’assecura 11 fato. 

Il fato a cui talor rompe la legge. . 

Egli alla Diva l' appresenta , e aurato 
Dardo alJor tolto dalla cote elegge ; : 

E al vergin fianco di tal forza tira. 

Ch’ella tutta ne trema e ne sospira.' 

Loda il volto gentil, le rubiconde 21 

Floride guance e il ben tornito collo; 

Loda le braccia vigorose e tonde, 

È l’ omero che degno era d’Apollo; 

Bel sorriso, bel guardo, e vereconde 
Care paròle, e tutto alfìn jodollo. 

Amor si dolce le ragiona al core. 

Che in lui questo pur loda, esser pastore. 

Verrà poscia stagion ch’ altre due Dive. 22 

Faran la scusa del suo basso affetto. 

Quando Anchise del Xan(o in su le rive, 

E quel vago d’Arabia giovinetto, 

Famoso incesto dello fole argive, ■ 

La Dea più bella stringeransi al petto^ 

E sul sasso di Latmo Endiraiobe 
Vendicherà Calisto ed Atteone. 

In poter dunque di due tanti Dei • 

Congiurali in suo danno, Amore e Giove, 
Cess’clla al frodo, c Castitate a lei 
Porse r ultimo bacio, c mosse altrove. 
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Fornirò il letto allegri Gerì e bei 
Sponlaneo-nati ed erbe molli e- nuove. 

E intonar consapevoli gii augelli 
Il canto nuzial fra gli arboscelli. 

Facean tenore alle lor dolci rime 24 

' L’aore fra i muti e ancor non dotti allori, 

E il vicino Parnaso ambe le cime ' ' 

Scotea, presago de’ futuri onori. 

Le scotea Pindo ed Elicon sublime, 

Che i lor boschi sentian farsi canori; 

E Temide di Vesta in compagnia 
Dall’ antro a Febo già dovuto ascia. 

Tre volle e sei l’onnipossente padre 20 

Della Gglia d’ Urano in grembo scese 
Ed altrettante avventurosa madre 
Di magnanima prole il Dio la rese: 

Di nove io dico vergini leggiadre 

Del canto amiche e delle belle imprese : * 

Melpomene che grave il cor conquide, 

E Talia che l’ error flagella e ride; 

Calliopea che sol co’ forti vive, 

Ed or ne canta la pleiade, or l’ ira; 

Euterpe amante delle doppie pive, 

E Polinnia del gesto e della lira; 

Tersicore che salta, e Clio che scrive, 

Erato che d’ amor dolce sospira; 

Ed Urania che gode le carole 
Temprar degli astri, fed -abitar nel sole. 

A toccar cetre, a tesser canti e balli 27 

Si dier concordi l’ indile donzelle, 

E pei larghi del ciel fulgidi calli 
Al padre s’ avviar festose e belle. 

Dalle rupi ascendeva e dalle valli 
11 soave concento all’ auree stelle, 

E T incOabil melodia le note 
Rendea men dolci dell’ eteree rote. 

Tacquero vinte al canto pellegrino 2S 

Le nove delie sfere alme Sirene, 
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Quelle che viste da PJalon divino 
Cingono il ciel d’ armoniche catene. 

E già l’ elenio raggiò era vicino, 

-E in nubi avvolta di tempesta piene 

• Là gran porta appariaj d’onde rjtorno 
Fan gl’ immortali all’ immortal soggiorno. 

Alla prole di Temi, alle vermiglie -O 

Ore l’ ingresso i fati ne fidaro 

■ Pria che lor poste in man fosser le briglie 
Del carro che a Feton costò si caro. 

Per questa di Mnemosine le figlie 
Carolando e cantando oltrepassare, . 

E bisbigliar di 'giubilo improvviso 
Fér la cittade dell’, eterno riso. 

Dagli alberghi di solido adamante '>0 

Tutta de’ Numi la famiglia uscia, 

E dell’ Empirò fervida e sonante 
Sotto i piedi immortali era la via. 

Air affollarsi, al premere di tante 
Eteree salme cupo si sentia 
Tremar 1’ Olimpo;^ e nel. segreto petto 
Giove un immenso ne prendea diletto. 

Alle nuove del cielo cittadine '>> 

Surse dal trono; per la man le strinse, 

E.le care baciò fronti divine 
Come paterna tenerezza il vinse. 

Poi diè lor d’ oro il seggio,’ c di reine 
L’adornamento, e il crin di lauro avvinse, 
D’eterno lauro che d’ accanto all’onda 
Del nettare dispiega alto la fronda. 

Strada è lassù rogai, sublime e bianca, 32 

Che dal giunonio latte il nome toglie; 

De’ più possenti Numi a destra è a manca 
Vi son gli alberghi con aperte soglie. 

• Ma dove più del ciel la luce è stanca, 

Confuso il volgo degli Dei s’ accoglie. 

■ Le Nebbie erran laggiù canute i crini, 

E l’ ignee Nubi delle Nebbie allìni; 
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E i Turbini rapaci, e le tempeste 
Co’ Zefiri che l'ali han di farfalle, 

Tal menando un rumor, che la celeste 
Ne risuona da lunge ampia convalle: 

Un più liquido lume infiora e veste 
Le sponde intanto di quel lattee calle. 
Ivi i palagi del Tonante sono. 

Ivi le ròcche tutte d’ oro e il trono. 

Ed in questa del ciel parte migliore 
Giove accolse le Muse, e alle pudiche 
Liberal concedette il genitore 
Splendide case eternamente apriche; 

A cui d’ accanto la magion d’ Amore 
Sorge con quella delle Grazie amiche, 
Dive senza il cui nome opra e favella 
Nulla è che piaccia, e nulla cosa è bella. 
Fra le Grazie e Cupido e le Camene 
Dolce allor d’amistà patto si feo. 

Poi qual pegno d’amor più si conviene 
Ogni Nume lor porse: il Tegeeo 
Le sette amate disuguali avene; 

Ciprigna il mirto; i pampini Lieo; 

E a Melpomene fiera il forte Alcide 
Donar l’ insegna del valór si vide. 

Venne Mercurio, e alle fanciulle offerse 
La prima lira di sua man costrutta; 
Apollo venne, e del futuro aperse 
Il chiuso libro e la scienza tutta. 

Pito ancor essa, onde il bel dire emerse, 
Le Muse a salutar si fu còndutta, 

E l’ arte insegnò lor dolce e soave 
Che dell’alma e del cor volge la chiave. 
Più volubili allor l’ inclite Dive 

Mandar dal labbro d’ eloquenza i fiumi ; 
Allor con voci più sonanti e vive 
La densa cclebràr stirpe de’ Numi: 
Quanti le .selve, e de’ ruscci le rive, 

E de’ monti frequentano i cacumi^ ^ 
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Quanti ne nutre il mar, quanti nel fonte 
Del néttaré lassù bagnan la fronte. 
Primamente cantàr l’opre (l’Amore; ^ 

Non del iBgliool di Venere impudicx), 

Che tiranno dell’ alme feritore 
La virtù calca di ragion nimico; 

Ma delfe cose Amor generatore, 

Il più bello de’ Numi ed il più antico. 

Che forte in sua possanza alta inGnita, 

Pria del tempo e del moto ebbe la vita. 

Ei del Caosse sulla faccia oscura 
Le dorate spiegò purpuree penne; 

E d’ Amor l’ aura genitrice e pura 
Scaldò l’abisso, e fecondando il venne. 

Del vìver suo la verginé natura 

I fremiti primieri allor sostenne, 

E da quell’ ombre già pregnanti e rotte 
L’ Èrebo, nacque e la pensosa Notte. 

Poi la Notte d’Amor l’ almo disio 

Senti pur essa, e all' Èrebo mischiosse, 

E dolce un treirior diede e concepio, 

E doppia prole dal Suo grembo scosse: 

II Giorno, io dico, luminoso e dio, 

E r Etere chq lieve intorno mosse. 

Onde i semi si svolsero dell’ acque. 

Della terra, del foco, e il mondo nacque. 

Quindi la Terra all’ Etere si giunse 
Mirabilmente, é partdrinne il Cielo, 

Il Ciel che d’ astri il manto si trapunse 
Per farne al volto della madre un velo. 

Ed ella allor più bei sembianti assunse; 
L’erbe, i Gor si drizzerò in su lo stelo; 
Chiomàrsi i boschi, scaturirò i fonti, 
Giacquer le valli, e alzàr la lesta i monti. 
Forte muggendo allor le sue profonde • 

Sacre correnti l’ Oceàn diOiise, 

E maestoso colle fervid’ onde 

Circondò l’Orbe, e in grembo lo si chiuse. 
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Poi con alli imenei nelle feconde 
Braccia di Teli antica dea s’ infuse, 

E di Proteo fatidico la feo 
E di Doride madre e di Nereo; 

E dei fiumi taurini e dei torrenti, 

E di molte magnanime donzelle, 

Cui del cielo son noli i cangiamenti, 

E del sol le fatiche é delle stelle. 

Predir sann'anco lo spirar de’ venti, 

E il destarsi e il dormir delle procelle; 
San conàe il tuono il suo ruggito metta, 

E le presi’ ale ri lampo e la saetta. 

San quale occulta formidafiil esca 

Pasce i cupi tremuoli, e li commove; 

San qual forza 1 vapori in allo adesca, 

E dell’ arsa gran madre in sen li piove; 
Come il flutto si gonfi , e poi decresca , 

E cento di natura arcane prove; 

Chè natura alle vaghe Oceanine 
Tutte le sue rivela opre divine. 

E son tremila, di che il grembo ha pieno. 
Del canuto Oceàn l’almo figliuole. 

Che 1’ Etiopie pelago e il Tiricene 
Fanno spumar con libere carole. 

Ed altre dell’ Egeo fendono il seno. 

Altre queir onda in cui si corca il sole. 
Là dove Atlante lo stridore’ ascolta 
Del gran carro febeo che in mar dà volt: 

Altre ad aprir conchiglie, altre si danno 
Dai vivi scogli a svellere coralli; 

Per le liquide vie tal altre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli. 

' Qual lesse ad un Triton lascivo inganno 
Qual gl’ invola la conca; e canti e balli 
E di palme un gran battere e di piedi 
Tulle assorda le cavq umide sedi. 

Cosi cantar dell’ Orbe giovinetto 

Gli alti esordii le Muse e l’ incremento ; 
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E un insolito errava almo diletto 
Sul cor de’ Numi all'immbrtal concento. 

Poi disser come dal profondo petto 
La terra suscitò nuovo portento, 

Col Ciel marito nequitosa e rea, 

Che i suoi figli, ,crudel,*|^nti volca. 

Quindi i Titani di cor feróf^Palto , 4$ 

Con parto ella .creò nefando e diro; 

Congiurati con Òfo:^ Efialto • - . 

Ad es[Mignar l’ intemeralo Empirò.' 

La gioventù superba al grande assalto 
Con grande orgoglio e gran< possanza uscirò, 

E fragorosa la terra tremava mi. 

Sotto i vasti lor passi, o il mart mugghiava.' 

Ma Piracmon, dall' altra parte, eUrontc, 4» 

Co’ lor fratelli affumicati e nudi, 

Sudor gocciando dall’ occhiuta fronte 
Per la selva de’ petti ispidi e rudi | 

Cupamente faccan l’ eolio monte 
Gemere al suon delle vulcanie incudi, 

I fulmini temprando, onde far guerra 
(ìiove ai figli dovea dell’ empia Terra. 

Tutte di ferro esercitato e' greve so 

Son r orrende saette, ed ogni strale ‘ 

Tre raggi in sé di grandine riceve, 

E tre d’ dementar foco immortale. 

Tre di rapido ventole tre ne beve 
D’acquosa nube, c larghe in mezzo ha l’ale. 

Poi di lampi una livida mistura 
E di tuoni vi cola e di paura; 

E di furie e di fiamme e di fracasso 5t 

Che tutto introna orribilmente il mondo. 

Prende il Nume quest’arme e move il passo: 

II ciel s’incurva, e par che manchi al pondo. 
Sentinne il re Pluton l’alto conquasso, 

E gli occhi alzò smarrito e tremebondo; 

Chè le volte di bronzo e i ferrei muri 
Air impelo stimò poco securi. 
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D^’ fulmini guardata o falla in foco 
Siride fa ferra per immensa doglia. 
Rimbombano lo valli, e caldo e roco 
Con fervide procelle il mar gorgoglia. 
Yincilrice di Giovo in ogni loco 
Là vendella s’ aggira ; e par Che voglia 
Solfo il carco de’ Numi il gran convesso 
Slcgat'si lullo deir Olimpo oppresso. 

C in cielo e in ferra, e Ira la .ferra e il cielo 
Tuffo è vampa e ruina e fumo e polve. 

■ Fugge smarrita del signor di Deio 
T>a luce, 0 indietro per terror si voi ve. 
Fugge avvolta ogni stella in fosco velo, 
Èd urtasi ogni sfera e si dissolve: 

E. immolo nell’ orribile frastuono 
Non riman che-del Fato il ferreo trono. 
Ma coraggio non perde la lerreslre 

Stibpe, nè par che troppo le tic caglia. 

Di divelle montagne arman le destre, 

.£ fan con rupi e sèogU la battaglia. 
Odonsi cigolar sotto l’ alpestre 
Peso le membra, e ognun fatica e scaglia. 
Tre volte all’ardjuo ciel diero la scossa, 
Sovra Pelio imponendo Olimpo ed Ossa: 

E tre volte il gran padre fulminando. 

Spezzò gr'imposli monti e li disperse; 

E dalle stelle mal tentale in bando 
Nel.Tartaro .cacciò le squadre avverse: 
Nove giorni le venne in giù rotando, 

E nel decimo al fondo Ip sommerse : 
Orribil fondo d’ogùi luce mulo. 

Che da perpetui venti è coiubattuto. 

E lanlo della terra al centro scende, 

Quanto lungo dal del scende la terra. 

Di pianto in mezzo una fiumana il fende; 
Di ferro intorno una muraglia il serra; 

E di ferro son pur le porte orrende 
Clio Noi timo vi poso in quella guerra. 
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I Titani Jà dentro eterna e -nera 
Mena in volta la pioggia c la bufera, 
ivi Giapeto si rivolvc e Coo, , i 

E r altra torba che i Celesti assalsc! 

Ivi Gige, ivi Goto e Bnareo 
■ Cui la forza centimana non valse. • 

Fuor dell’atra prigion re^tò Tifeo, 

Ch’ altramente punirlo a Giove calse; 

Su l’ ineflabil mostro in giu travolto 
Lanciò Sicilia tutta; e non Tu mollo. 

Peloro la diritta, e gli comprime" 

Pachin là manca, e Lilibeo le piante. 
Schiaccia l’immènsa fronte Etna sublime, 
Di fornaci « d’ incudi Etna tonante. 

Quindi come il dolor dal pétto esptime, 

E miitar tenta il fianco jl gran gigante, 
Fumo e liamme'dal sen mugghiando crultu. 
Ne trema il monte e la Trinacria tutta. • 

Del sacrilego ardir, sorti, compajgna 
Encclado a Tiféo la pena e il loco. 

Gli altri sulla FÌegrea vasta. campagna . 
Bovesciati esalàr di Giove il foco> 

• Ond’ ivi ancor la valle o la montagna 
Man'dan fumo, e rumor funesto e- roco. 

Della divina Creta alciin satolle • . 

Fe del suo sangue le feconde zolle. . ’ . 

E tu pur desti agli empii sepoltura," '* ’ ' 
Terribile Vesevo, elle la piena • 

Versi rugghiando di tua làva impdra ■ 
Vicino," ahi troppo ! -alla jregal Sirena;. 

Deh sul giardin d’ Italia «.di natura 
I tuoi torrenti incenditori'affrepà: .• 

Ti basti, ohimè! l’ aver di Pompeiano • 

I bei colli se|wlto e d’ Ercolano. , . . 

Il sacro delle Mpse artmo eoheonto .. - 

Del ciel rapiti gli ascoltanti avea. 

Tacean le .Dive; c desioso e allento 
Ogni Nume l' orecchio ancor ixirgca. 
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Del nettare il ruscello i piè d’ argento 
Fermare aneli’ esso, per udir, parea, 

E lungo l’ immortal santissim’ onda 
Nè fior l’ aure agitarano nè fronda. 

Qual dell' alba discende il queto umore 
Sull! erbe sitibonde in piaggia aprica , 

' Tal di$cesé!agli Dei dolce sul cere 
La rimembranza della gloria antica. 
Rammentò ’ciaschedon del suo valore 
In quel duro certame la fatica. 

Polibote'a Nettuno e gli Aloidi 
Di gran vanto fur campo ai Latonidi. 
Favellò del crudel Porfirioné, 

Alto scotendo la fulminea clava. 
L’indomato figliuol d’AnCtrione, 

E con superbo incesso il capo alzava. 

Ma delle Muse l’ immortal canzone 
Te, più ch’altri, o Minerva, dilettava, 

Te che il primo recasti, o Dea tremenda. 
Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

Nè alle sacre cavalle in mar tergesti 
I polverosi fianchi insanguinati , 

Nè il gradito a gustar le conducesti 
Fresco trifoglio ne’ Cecropii prati, 

S’ ai Terrigeni in pria morder non fesli 
Là sabbia in Fiegra, e non fur pieni i fati , 
. I fati che ponean Giove in periglio 
‘ Senza il braccio d’Alcide e il tuo consiglio. 
Cosi gP immani Anguipedi pagare 
Di lor nefanda scelleranza il fio; 

Ai superbi cosi costar fe caro ■ 

Quel famoso ardimento il maggior Dio. 
Egra. la Terra in tanto caso amaro 
Ai caduti suoi figli il grembo aprio, 

E di cocenti lagrime cosparse 

Le lor gran membra folgorate ed arse. 

£ ardea^pur ella, e i folti incenerire 
Sul capo si sentia verdi capelii 
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Dal fulmine comkusli, e in sen bollire 
L’altc vene de’ fiumi c de’ ruscelli. 

In sospiri esalala il suo soffrire, 

Gli occhi alzando offuscati'^ non più quelli. 
Volea pregar, ma vinla dal vapore 
La debil voce ricadea nel core. 

Le volse un guardo di Saturno il figlio,. 

Pietà n’ebbe, e le folgori depose', 

E tornò col chinar del sopracciglio 
II primo volto alle create cose. 

.Scorse le sfere col divin consiglio, ' 

E la rotta armonia ne ricompose , 

.^lla traccia dell’ orbite smarrite 
Richiamando le stelle impaurile. 

Scorse la terra, ed alle piante uccise 
Ricondusse la vita e ai morti fiori; 

E fuor di sue latebre il capo mise . 

Il fonte, e sciolse i trepidanti utqori. 

Tu il mar scorrésli ancora, c il mar sorrise 
Posti in silenzio i fremiti sonori. 

Sdegnalo lo guardasti, ed ei sdegnassi: 

Lo guardasti placalo, ed di placassi. 

Salve, massimo Giove: o che Vaghezza 
D’ errar ti prenda per gli eterei campi 
Sul carro in che Giustizia e Robustezza ' ' 
Sublime ti locàr fra tuoni e lampi; 

0 che deposta la regai grandetza 
Pel nativo Liceo l’ orma tu stampi ; 

O le melie nutrici, e la contrada 
Della tua Créta visitando vada; 

0 le parlanti querce dodonee, 

E di Libia lasciando le. cortine. 

Nel sen ti piaccia delle selve Idee 
Le stanche riposar membra divine; 

0 colle Muse su le rote elee 
Ir d’olimpica polve asperso il crine. 

Mentre il canto teban l’ aquila molcc 
Che su l’aureo tuo scettro in piè si folce: 
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Tu beato, tu saggio c onnipossente, 7i 

E degli uomini padre e degli Dei: 

Tu provvida del mondò tinima e mente: 

Tu regola, de’ casi o fausti o rei: 

A te cade la pioggia obbediente: 

A te son ligi i di sereni c bei: , 

A te consorte è Temi, e Palla è figlia, 

E da te scende il saggio, e ti somiglia. 

Sacri sono a Gradivo i buon guerrieri, li 

Gli artefici a Vulcano, a Febo i vati; 

A Cinzia i cacciator selvaggi e feri 
Della sposa fedel dimenticati; 

De’ popoli a te, Giove, i condottieri, 

E tu la mente ne governi e i fati. 

Deh! r anime supreme, in cui s’ affida ' 

L’itala libertà, soccorri e guida. 

Soccorri Ausonia , che le oneste gote 7r> 

Di nuova vita colorando viene, 

E il.crin nell’elmo a chiuder torna, e scuote 
L’ asta, i ceppi gittando e le catene. 

Aitala, gran Padre, e a te devote 
Tante Fare arderan su queste arene. 

Che men poscia ti fia dolce e gradito 
Degli Etiopi l’ ospitai convito. 

Tu, magnanimo eroe, che alla dolente 74 

Dell’antico servaggio hai franti i ferri, ^ 

Che in frale umana spoglia alteramente 
Il coraggio di un Dio palesi e serri; 

Tu che forte del brando e della mente 
L’umil sollevi ed il superbo atterri. 

La ben comincia impresa alfin consuma, 

E sii d’ Ausonia l’Alessandro e ’l Noma. 

Vedila, ahi lassa! che di caldo rio 75 

Bagna la guancia vereconda e casta, 

E nel seno t’ addita augusto e pio 
Il solco ancor della vandalic’ asta. 

Assai pagò la dolorosa il fio 
D’antiche colpe che 1’ han doma c guasta: 
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DchI più non la percola antica spada, 

Chè non v’,ha parte intatta ov’ ella cada. 
Ma di leggi dotarla, e le disciolte 

Membra legarle in un sol nodo e stretto. 
Ed impedir che di sue genti molte 
Un mostro emerga che le squarci il petto, 
E l’Aquila frenar che l’ ugne ha volte 
Contro il suo fianco e l’ empie di sospetto, 
Sia questa, o salvator forte guerriero, 

La tua gloria più cara e il Ino pensiero. 

E voi di tanta madre incliti figli. 

Fratelli! i preghi della madre'udite. 

Di sentenza disgiunti e di consigli, 

Che sperale, infelici? e cui tradite? 

Una, dehi sia la patria, e ne’ perigli 
Uno il senno, l’ardir, l’alme, le vile. 

Del discorde voler che vi scompagna 
Deh non rida, per Dio! Róma e Lamagna. 
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Al, CITTADINO' 


NAPOLEONE BONAPARTE, 

Comandante tiiprcmo dell’Armata d’Italia. 


Al più maraviglioso Guerriero della storia moderna 
presentasi il più celebre personaggio ddV antica Mitologia. 
Piacciavi, Ciltaddno Generale , di accoglierlo cortesemente, 
e scorgerete che le virtù dell' infelice Prometeo apparten- 
gono a quelle del fortunato Bonaparte per molti riguar- 
di. Zelatore ardentissimo dell’ indipcnden^ia del Cielo, da 
cui traeva l'origine, egli combattè lungamente, e con va- 
lore e con senno, contro il despotismo di Giove , e divenne 
co’liberi suoi sentimenti il flagello perpetuo dei congiurati 
aristocrati dell' Olimpo. Voi avete fatto allrettanlo co' De- 
spoti della terra; e in ciò solo vi siete mostrato dissimile 
da Prometeo, ch’egli fu perdente, e Voi vincitore. Per 
consiglio di Temide e coll’aiuto di Pallade infuse egli 
nell'uomo il foco del Cielo; e Voi infondete nelle nazioni 
il foco della libertà, adempiendo gU alti e generosi disegni 
del primo Governo dell’ Universo. Beneficò egli il genere 
umano sepolto da Giove nelle miserie per la funesta dote 
di Pandora; e Voi beneficate i popoli sommersi nel fango 
della schiavitù, restituendoli ai naturali loro diritti, e 
obbligando col braedo delle vostre legioni invincibili gli 
ostinati vostri nemici a lasciar in pace la terra abba- 
stanza coperta di sangue, di lagrime e di delitti. Coll' in- 
segnamento delle arti, della sapienza e della giustizia, egli 
fu il rigeneratore degli uomini; e Voi lo siete della più 
bella parte d’Europa, con dettarle delle provvide leggi , ed ' 
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infiammarla dei sublimi scntimenlì di Itberlà colla grande 
emanazione del vostro genio e. dei profondi vostri pen- 
sieri. Per lui insomma rinacque la natura a nuova vita; 
e per Voi rinasciamo noi pure, noi oppressi ma non vili 
Italiani, ad una nuova morale, ricuperando la perduta 
nostra ragione. Sìa dtmque Prometeo il vostro amico, 
come Voi siete il suo emolo; e non vi stupite se egli, 
che fu il primo e il più veggente di tutti i profeti, ha 
contemplato fra le tenebre dell'avvenire le ammirabili vo- 
stre imprese,, e ne ha parlato sovente, con compiacenza tre- 
cento secoli prima che succedessero. Cesserà di parervi 
strano un tal vaticinio, quando saprete (e potete saperlo 
subito da Callimaco) che Apollo medesimo, rinchiuso an- 
cora nell’utero di Latona, predisse la futura grandezza 
di' quel Tolomeo che per V eccellenza delle sue virtù potè 
meritare fra gli uomini il bel cognome di Filaddfo, co- 
gnome che più giustamente a Voi si darebbe. 

Tacciasi dunque dinanzi a Voi per istupore la Terra, 
come tacque una volta dinanzi al Macedone; ma non si 
tolga alle Muse l'antichissimo privilegio di parlare a lor 
senno de-' vostri pari. Ricordatevi che queste Dee sono 
state sempte le amiche de' bravi soldati; che esse godono 
di confondere i loro cantici collo strepito delle armi; e 
che gli Eroi non sono mai comparsi sì gloriosi, che allor- 
quando gli Ììanno celebrati i poeti. 
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La Mitologia ci ofTce. iti Promefeo il. .più interessante 
personaggio che mai esercitasse, ^e’ àuoi rapporti morali e 
politici, r.intellptto dc’fitosori e P immaginazione de' poèti. 
Ma tante sono e si diverse e sconnesse le maraviglie die di 
lui si raccontano, che Volendo noi trattarne l'argomento in 
poema, sarà pcegio'dell’opera il riunire a maggior comodo di 
chi legge le molte e disperse fila di questa tela. 

Giapclo figliò, del' Tartaro e deila Terra, e capo della 
rivoluzione dei Titani contro Giove usurpatore del Cielo, fu 
padre di trenta ..figli, . quattro dei quali acquistarono sopra 
gli altri celebrità, Proineteó, Epimeteo, Atlante c Meilezio. 
Essendo rimasti' in quella impresq infelice soggiogati i Ti- 
tani, furono essi dal; vincitore parte èondannati nel tartaro, 
c parte dispersi sopra la' terra. Prometèo, che fu di questi 
ultimi, si rifugiò sopra ìl Caupaso, ove, essendo sapientis- 
simo, si applicò tutto alla conterùplaziojae della natura, per 
consolarsi colla dohezza di questi stqdr delle triste vicende 
di sua famiglia. Lo stupii ed insensato Epimeteo suo fratello 
era in sua compagnia. . • ^ . ’*• 

' Yiveanp gli uomini in qoel tenipo una vita allatto sel- 
vaggia,* perchè privi ancóra della ragione. .Giove divenuto 
. col- terrore de’ sugi fulmini assoluto padrone del cielo e deL 
l’universp, mal sópiwrtando di non essere conosciuto ancora 
e adorato fra gli. uomini-, risolvette, per Soddisfare alla sua 
ambizione, 'di rivelarsi al genere umano, e di migliorarne 
nel tempo stesso la condizione unitamente a quella de’ bruti. 
Spedi dunque sulla»lerra Mercùrio con una abbondante dof 
vizia di spirituali e corporali prerogative, e coll’ordine a 
Prometeo di ripartirle con senno fra gli uomini e i bruti. 
Scaltro, coipieraj ricusò egli fermamente questa difllcilc 
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incombenza; ma ne prese in sua vece l'incarico lo stento 
Epimeteo. Diede egli dunque principio alla sua incanta di- 
stribuzione; c cominciando dai bruti, fu si prodigo coi me- 
desimi , che in ultimo presentatosi l’ nomo per ricevere 
anch’esso la sua porzione, trovò che tutto era stato già dato. 
Accortosi allora Epimeteo del suo errore, che lasciava la 
condizione deiruomo inferiore d’assai a quella del bruto, 
ebbe ricorso' al fratello, perchè emendasse col suo sapere 
una tanta mancanza. Promise egli- di farlo, e si recò nella 
Grecia per eseguire il suo alto disegno. Arrivato nella Foci- 
de, si consigliò primieramente eOn Temide, da coi era stato 
erudito, anche prima delle guerre celesti, nella scienza de’ 
vaticihii, e che stabilita aveva fin d’ allora in una spelonca 
del Parnaso la sede de’ suoi oracoli, de’ quali si mantenne 
grande la fama fino ai tempi di Dencalione. Istmilo da que- 
sta Dea pose mano al lavoro; e presa la creta del Parnaso 
(essendo questa la più sacra, e la sola che fosse degna di 
essere impiegata in quella grand’opera}, formò con mirabile 
magistero un novello umano sistema, scegliendo da ciascun 
animale una particella del loro temperamento e carattere; c 
fattane una ben purgata mistura, l’infuse tutta nella sua 
macchina; con che venne a riunire in un solo individuo 
tutte le perfezioni della natura. Restavagli di dare al suo 
uomo un’ anima immortale: e Minerva venne opportuna al 
bisogno. Rapita ella di maraviglia alla vista di si bell’opera, 
profferse a Prometeo la sua assistenza in tolto che potesse 
contribuire a renderla più perfetta; ed egli allora, per farsi 
ancor più benevola quella Dea, le rivelò una sua antica 
benemerenza, la quale acqoistavagli tutto il diritto alla rico- 
noscenza della medesima. Perocché quando Giove, avendo 
il cervello gravido di Minena, implorava l’aiuto degli Dei 
perchè pure lo liberassero da quel peso, non fu Vulcano, 
siccome venne poi divulgato, ma Prometeo che gli apri il 
capo con un colpo di score, e ne fece saltar fuori la Dea 
con tutte le armi sulla persona. Riconoscendo dunque Mi- 
nerva io Prometeo il principale autore del suo nascimento, 
aggiungendo alla benevolenza la gratitudine, lo portò 
segretamente a di lui inchiesta nel cielo. Accostatosi egli al 
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carro del Sole, ne toccò di furto le rote con una ferula che 
subito iuGainmossi ; ed agitandola con prontezza perchè non 
venisse ad estinguersi, calò in terra ed animò la sua statua: 
in memoria delia quale agitazione fu istituito poscia in Atene 
il certame dei Lampadiferi. Fu allora ch’ebbe luogo la cu- 
riosa avventura di quel semplice Satiro, che, veduta in mano 
di Prometeo la Gammella del foco celeste, invaghito della 
medesima, accostò il labbro c la mano per toccarla e ba- 
ciarla: al*qual allo gridò, ridendo, Prometeo: Guarda, Satiro, 
che t’ abbruòi. 

{lìcevula ch’ebbe l’uomo col tocco di quella fiamma 
l’immortal particella, tanto si sollevò collo spirito al disopra 
del bruto, quanto n’era stalo prima inferiore. Nè contento 
Prometeo d'aver redenti gli uomini con questo dono, ag- 
giunse al primo mollissimi altri bencficii, insegnando loro 
la fisica, la divinazione, l'aslroDomia, l’agricoltura, e tutte 
quante le arti. 

Sdegnatosi intanto Giove che senza sua saputa fosse 
stato rapilo e pprlato in terra il fuoco celeste, proclamò un 
premio a chi avesse scoperto l’ auloré di questo furto; e gli 
uomini, gli stessi uomini da Prometeo tanto beneficati, fu- 
rono quelli che l’accusarono: in mercede del qual tradimento 
Giove concesse loro la gioventù perpetua. Ma ne fu ben corto 
il possesso. Perciocché avendo essi caricato sopra un giu- 
mento un «ifiatlo tesoro, e tornandosele a casa lietissimi, 
accadde ebe il giumento, stimolato dalla sete, passò vicino, 
ad un fonte, in guardia del quale vegliava 'un drago. Acco- 
statosi il quadrupede per bere, il serpe glielo vietò minac- 
ciandolo; ma condiscese finalmente alle preghiere deU’allro 
a questo patto, che il giumento gli cedesse tutto il carico 
che portava. Cosi gli uomini perdettero prestamente il frutto 
della loro ingratitudine, voglio dire la gioventù, . della quale 
poi si rivestono ogni anno i serpenti. 

Conlultociò vedendo Giove che gli uomini per la subli- 
mità del nuovo loro intelletto si approssimavano molto alla 
natura divina, e temendo che <|uesti, ad esempio dei Titani 
e dei Giganti, non gli movessero contro una terza guerra 
più delle altre ancora iiericolosa, conobbe uecessario, sullo 
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siile (li tutti i tiranni, di degradate la condizione degli uo- 
mini, e punire a un tempo stesso l’autore della loro esal- 
tazione. A conseguire il primo di questi ‘fini ordinò a Vul- 
cano di formare col fango una donna, a cui Minerva diè 
l’anima, e ogni Dio si affrettò di fare il regalo d’una qualche 
prerogativa; per lo che fu chiamata Pandora. Questa dunque 
abbigliata dafle Grazie e condotta da Mercurio,^ fu presen- 
tata a Prometeo, perchè la facesse sua moglie, ricevendone 
in dote un vaso d’oro, dentro cui Giove avea rinchiusi tutti 
i mali nascostamente. Rifiutò Prometeo quel dono, diffidando 
della mano sospetta da cui veniva. Ma lo sciòcco Epimeteo 
che aveva ravinato la prima ^Volta il genere umano colla 
pessima distribuzione di cui si è già fatta parola, lo rovinò 
abcor la seconda» sposando Pandora, e levando al vaso il 
coperchio. Ne uscirono tosto tulli' i mali con impelo, i più 
orribili de’ quali furono la superstizione e la guerra, e non 
rimase in fondo del vaso che la speranza. Oppre.ssa l’umana 
natura dal torrente dei disordini fìsici e morali, si ridussero 
hon prestò gli nomini a tale di non poter più cagionare a 
Giove verun timore. E soddisfatta per questo modo la sua 
gelosia," non rimaneva a quel despota sospettoso c crudele, 
che contentare la sua vendetta. 

Diè dunque comando a Vulcano di legare Prometeo ad 
una rupe della Scizia, stringendogli le mani e i, piedi con 
catene di ferro, e conficcandogli' il petto con Rin chiodo 
grossissimo di diamante. Stando l’ infelice Titano in quel 
supplizio,, chiamava l’Etere', e i Venti, e i Fiumi, e il 
Mare, e la Terra, oil Sole, e tutta la natura In testimonio 
dell’ ingiustizia di Giove; e venivano a visitarlo le Nereidi, 
l'Oceano ed altri Numi, consolandolo delle sue disavventure, 
e compiacendosi mollo della- sapienza ed eloquenza de’ suoi 
profondi ragionamenti. Vi capitò fra gli altri anche la ninfa 
Io, che, trasformala in gioventa e stimolala dal tafano man- 
datole da Giunone, andava traversando con quel tormento 
al fianco tutti i' mari d’Europa, e vagando senza requie 
sopra la terra. Mosso Prómelòo a compassione di quella mi- 
sera, prese a confortarla colla predizione delle future di lei 
vicende; rivelandole che le sue disgrazie avrebbono avuto 
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fìne quando dopo molti altri errori sarebbe arrivata in Egit- 
to, ove, ricuperate le primo sembianze, sarebbe stata da 
quei popoli adorata sotto il nome d’ Iside. 

Benché tormentato ed oppresso, non depose Prometeo 
la fierezza de’ suoi nobili sentimenti; e, lungi dal blandire 
la prepotenza del suo persecutore, non fece anzi che ina- 
sprirlo vieppiù, inveendo liberamente contro quella somma 
ingiustizia; poiché il suo delitto in altro allinc non consisteva 
che nell’ aver illuminala l’umana rai;ioné. 

Giove adunque infuriato di quelle ardite declamazioni, 
infranse a colpi di fulmine lo scoglio, a éui stava aHisso 
Prometeo, e precipitò lui nel Tartaro, giurando di non trarlo 
di là, se non quando si fosse trovato un Immortale che si 
fosse contentato di'divcnìre mortale. Ora essendo dopo molti 
secoli accaduto che Chirone, per un eccesso di dolore ca- 
gionatogli da una freccia di Ercole, desiderava la morte, 
discese questi nel Tartaro, e rinunziò a Prometeo la sua 
immortalità; per lo che l’ uno e 1* altro fu liberato dal suo 
supplizio. 

Restituito Prometeo alla luce del Sole, non cessarono 
tra esso e Giove i privali rancori, e gli accrebbe fortemente 
il fatto che ora diremo. Solevad^o gli uomini con gran ce- 
rimonia e dispendio amministrare i sacrificii divini, e con- 
sumare nel foco tutte le vittime. Inveiva Prometeo contro 
quella troppa avidità degli Dei, che rendeva impotenti i 
poveri a piacerli co’ sacrifìcii, c propose a Giove di prescri- 
vere, che parte della vittima si gettasse nel foco, e parte si 
ritenesse dal sacrificante per proprio vitto: lo che venne 
accordato. Ma volendo inoltre Prometeo far conoscere quanto 
fosse immeritevole Giove di que’sacrificiiv scannò egli stesso 
due tori, e nascose acconciamente tutte le carni in una 
delle pelli, e tutte le «ssa nell’altra: il che fatto, invitò 
Giove a prendersi la parte che più voleva. Ingannato Giove 
dell’apparenza, scelse le ossa per sua porzione. Ma accortosi 
della beffa, involò per dispetto agli uomini il foco, e lo na- 
scose dentro le pietre, acciocché nòn potendo più essi cuo- 
cere le carni; rimanessero privi di quel modo di sussi- 
stenza, e di tutti gli altri vantàggi che si ritraggono da 
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questo beneflro’ elemento. Non resse la pa/ienca di Pro- 
meteo a queslÀ nuova inaiustizia, e lasciò tutta la briglia 
alle sué parole: finché Giove montato piucchè mai in furore 
perché Prometeo osasse di rinfacciargli il suo torto, e pa- 
trocinare la causa degl’ infelici, lo fece di nuovo affiggere 
non più alla rupe Scitica, ma al Caucaso;' e mandò un’aquila 
generata dal concubito di Tifone e d’Echidna a rodergli il 
fegato rinascente; giurando di non mai più scioglierlo da 
quello scoglio. Ma ben ebbe a pentirsi poscia del suo giu- 
ramento. Ifnperciocchè Prometeo, che mai non dormiva, 
avendo una notte udito le Parche proOTerir un decreto, il 
quale minacciava Giove del pericolò di restar privato del 
trono da un suo' proprio figlio, cominciò egli a spaventarlo 
con questo vaticinio, sen^a volerlo mai rivélaTe. Temendo 
Giove che altri non facesse a lui .ciò ch’egli aveva fatto a 
suo padre, si abbassò con Prometeo alle preghiere: ma 
inutilmente; persistendo l’altro nel suo silenzio, e giurando 
anch’essodi non voler parlare, so non veniva prima rimesso 
nella sua libertà. Non trovavasi mezzo di conciliare le pre- 
tensioni dell* uno e dell’altro, perchè ambedue avevano giu- 
rato per la pàludc stigia.' Ma Giove finalmente pensò una 
furberia, che mise in salvo- i reciproci giuramenti, e fu 
quella di liberar Prometeo, a patto che si obbligasse di 
portar sempre nel dito un anello di feltro, nel quale fosse 
inserita una scheggia del Caucaso. Fu accettata la condizio- 
ne: e di là venne fra gli uomini la consuetudine degli anelli. 
Allora fu sfiedilo a quella volta Ercole, il quale avendo ter- 
minata l’impresa di separare Abila e Calpe (che poi furono 
denommàte le colonne di Ercole) per aprire' a beneficio de’ 
commercianti la comunicazióne tra l’Oceano e il Mediterra- 
neo, si pose in mare dentro una grande tazza ;%galatagli dal 
Sole; e cosi navigando giunse al Caucaso, ove sciolse im- 
mantinente il nostro- filosofo .da quel patibolo, non prima 
però d’aver uccisa con un colpo di freccia l’aquila che il 
divorava. Della qual freccia raccontasi che fosse stata prima 
scavata dà A])o11o nei mùnti iperborei; che con questa egli 
trafiggesse i Ciclopi, per aver fabbricalo il fulmine con che 
Giove tolse la vita a Esculapio <lì‘lui fìsiiu; che la medesima 
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essendosi smarrita, fu dal vento riportata ad Apollo, dalie 
cui roani passò in quelle di Ercole, e da Ercole finalmente 
nel Cielo, ove fu collocata fra le costellazioni. Adempiè in- 
tanto Prometeo la sua parola , e rivelò l’ oracolo delle Par- 
che, le quali decretavano che la Nereide Tetide partorir, 
dovesse un figlio più potente del padre: perlochè Gjove, che 
èrasi di lei invaghito e stava Sui punto, di divenirne marito, 
si astenne' da’ suoi amplessi; e, fatto il salto di Lencade 
per togliersi dal capo quell’ amoroso pensiero, Ip diede in 
isposa a Peleo, da cui nacque Achille tanto più forte del 
genitore. * • ' 

Benché mal corrisposto, non desistette Prometeo dal 
continuare agli uomini le sue beneficenze, scoprendo ai 
medesimi il foco nascosto da Giove dentro le selci, richia- 
mandoli alle dolcezze della società, ammaestrandoli piucchè 
prima nelle arti, nella morale, nella politica, e diminuendo, 
per quanto in lui era, il peso delle tante loro calamità. 
Quindi fu che gli uomini dalle miserie loro meglio eruditi, 
e finalmente tocchi, di gratitudine, gl’ innalzarono simulacri 
cd altari, e istituirono in onpr suo delle feste solenni, e gli 
assegnarono comune il cullo con Vulcano e con Pallade, 
adorandolo come dio, e introducendo nei sagrificii la consue- 
tudine di ardere le viscere delle vittime per saziare con esse 
gli Dei, in luogo delle viscere di Prometeo. 

Molte mogli e molli figli si danno a lui da’ poeti. Fra. 
le prime la ninfa Asia, figlia dell’ Oceano, lo fece padre di 
Dcucalione, a cui egli stesso insegnò l’arte di fabbricare le 
navi, e di essa si parla principalmente in questo poema, 
di cui non ho fatto che delineare la traccia. Tutto il resto 
dell’invenzione si concatena talmente colla mitologia, ohe 
questa non solo non ne riceve veruna alterazione ed offesa, 
ma serve anzi di guida e base costante alla ragione poetica, 
«anche quando sotto il velo degli avvenimenti passali si di- 
pingono le cose presenti. 

Da quanto si è detto è facile il comprendere, che la 
favola di Prometeo noti è che una perpetua Mislagogia, 
nella quale si adombrano i più astrusi misteri delle antiche 
religioni, lo non entro punto in (lueslc tenebre, le quali, se 
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opprimono l’inlelIeUo de’. filosofi , molto più imbarazzano 
Tanlasia de’ poeti. E perchè nessuno ignori lo scopo del m 
lavoro, dirò nettamente che due cose mi sono proposte: 
prima, di promovere (se l’espressione non è troppo superi: 
l’amore de’ Latini e de’ Greci, dai quali è mollo tempo c! 
ci discQsliamo, 'con detrimento sommo della nostra |x>csi 
la seconda poi, di meritar bene d’una patria libera scriven 
da uomo libero. . .• • 
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L’accorto Prometèo, l’inclito figRo 
A cantar di Giapeto il cor mi sprona; 

E. quanti sopportò travagli e pnne 
Per amor do’ mortali ; ài qual raccolse 
Di largo beneficio empia mercede. 

Se la Diva , coi tutta a parie a parte 
La peregrina istoria è manifesta, 

Del suo favor m’atta, e non ricusa 
!Sovra italico labbro alcuna stilla 
D’ anticb derivar greca dolcezza. 

Ma de’ suoi duri memorandi aflfanni 
Qual dapprima dirò? Forse la |)cna 
Del celeste suo furto, e di Pandora 
Il fatai vaso e la fatai sembienza. 

Che di poca favilla al Sol rapita 
Fe sopra il rapitor l’ alta vendetta? 

O primamente del Yegal suo padre 
Canterem la magnanima. caduta, , 

E con lui tutta del Titanio seme 
Sterminala la gloria e la sperarrita. 

Quando il forte Giapetó incontro a tìiove 
Slcllc, e gran pezza' del poter di sue 
Folgori in cielo dubitar lo fece? 

Certo il grande conflitto, onde prostrata 
Giacque d’ Uran la generosa prole, 

Che di sorte minor, ma non d’ardire. 

Del ciel paterno la ragion perJéo, 

Di gran suono potrebbe empier la tetra, 

E dar molta al mio 'crin delfica fronda. 

Ma lungo troppo il tanto aiidria, nè penne 
Per si gran volo alle mie terga or- sento. 

E già sull’ erto Caucaso mi chiama 
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De’ liberi miei carmi disposo 
Il solitario Prometèo, che seco 
Le-rie vicende nel pensier volgendo 
Di sua stirpe infelice, e l’ ire ancora 
Del superbo oppressor temendo accese, 
(Che nel cor de’ potenti a lunga prova 
Ratto nasce lo sdegno e tardo muore). 

Su quell’.orride balze sconosciuti 
Traggo, misero eroe, giorni dolenti: 

Se non che. quando sotto il sacro velo 
Delle tranquille tenebre notturne 
Tace del biondo Iperion la luce, 

Ei sovra il sommo della rupe assiso. 
Delle stelle, che soa’Jingua del fato. 

Alle armoniche dap2e il guardio intende; 
E , con lor ragionando, i vaghi errori , 
Co’ numeri ne frena e le fatiche, 

Primo degli astri assalitor felice: 

Felice, se voler d’ empio destino 
Alla sciagura del suo lungo esigilo 
Non aggiungea compagno Epimetéo, 

L ’ incauto Epimetéo stolto fratello, 

Pel cui folle consiglio su la terra 
Versò r uomo ingannato il primo pianto, 
E de’ morbi senti. la punta acuta. 

Come volgesse un si -gran danno il fato, 
Ditèlo, 0 sante Muse, e far vi piaccia 
Al ver, che teme di mostrar la fronte. 
De’ vostri accenti un verecondo volo. 

Vjta vivendo incolla, orrenda e dura, 
L’umana gente, di pudore in lutto, 

D’ accorgimento e di ragion spogliala, 

E mal soffrendo del saturnio Giove 
IL^upcrbo pensier, che alla tremenda 
Sua deità nè tempio ancor sorgesse, . 
■Nò aliar fumasse, nò^suonar s’ udisse 
Su le labbra terrene il suo gran nome. 
Di sé mandar quaggiù prese consiglio 
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La conoscenza alfìnc c la paura; 

E deir alma 'dei par che delle membra 
Le consonanti qualità diverse, . < ' 

Ond’ abito novello e più gentile • 

Dell’ uora vestisse la mortai natura. 

Vols’ anco il guardo agli animanti, e manche 
Le facoltà veggendone, e d’emenda 
Necessitose si, che nulla ornai 
Differenza avvisar sapea tra loro 
Che di membra e" di pelo e di figura. 

Pietà n!eblic il gran padre, o di lor pure 
Fatto pensoso, noverarli a parte 
Del nuovo benefìcio in cor concluse. 

Agl’ imperi di Giove obbediente 
Scese adunque Mercurio, in aurea vaso 
Il celeste tesor seco recando, 

E di partirlo fra’ mortali e bruti • . 

Al saggio Prometèo diè norma e cura. 

Ed allo stolto Epimetéo; chè tale 
Era il senno di Giove ed il consiglio. 
Meravigliò, turbossi a qnel comando 
11 maggior Gia{>elide; e perchè tutti,' 

E di prudenza e di saper vincea. 

Arretrarsi modesto, ed escusarsi, 

E non atto chiamarsi 'a tanta impresa. 

Del cui solo pensiero il cor tremava. 

Ma l’ altro, che di senno e d’ intelletto 
Avea povero il'capo, e nondimeno 
Presuntuosi, indocili e superbi 
1 pensieri nudria (chè d’ ignoranza 
Ostinato fìgliuOl sempre è l’ orgoglio), '• 

Si trasse innanzi baldanzoso, e nullo 
Timor prendendo del fatale incarco. 

Sopra l’omero suo l’assunse, e disse: 

Onorato di Maia egregio figlio, 

Air Olimpo ti rendi, e questa reca 
Non ingrata novella al tuo Signore, 

Che del provvido suo supremo cenno 
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Esccutor lasciasti Epimetéo. 

• l^sse: e Mercnrio i bei'talàri aperse, 
Càrft dono d’ Apollo, onde ‘volando 
• Le preste superava ale de’ venti; 

E della verga da Plulon temuta .• r 
Agitando le sèrpi, in un baleno 
Fra le nubi si spinse, e sparve agli occhi. 
’ Ma del fraterno temerario -ardire 
Dolente Prometèo, con amendue 
■ Le man coprissi, vergognando, il jollo; 

E poiché tanta ad impedir’fbllla 
Opra invan fe di preghi e di cpfisigli , 
S’involò sospirando, e al Ciel converso: 

O Sole, éi disse, o tu che tutte osservi 
Maestoso e .tranquillo in tua carriera 
De’ mortali le cure .e de’ celesti, 

Se nell’ampio flio còrso unqua t’avvegna 
Fuggitivo e rsgaiingo in su la (erra 
Mirar qualcuno di lòia stirpe oppressa. 
Fammi fede con esso, o Sole amico, 
rChe hiiina colpa nella cqjpa io m’ebbi 
Dell’ incauto fratello. O ^re, o venti. 
Che dell’etra non pur sjf^rete i campi. 
Ma battete Iq; penne anc'o sotterra, 

E le bufere generate in grembo 
Del morto regno, se di voi taluno 
Là penetrar può dove il mio gran padre 
Nel procelloso Tartaro profondo 
Di non giuste calef!e_ avvinto giace, . 

A lui portate le mie. voci, e conto 
■Gli fate, 0 venti,' il mio destin crudele; 
Ma nqn gli dite /lei minor s.yo figlio 
La demenza fatai; chè. acerbi «l core 
Saria del prodsrf^enilor ferita 
Più che il Cielo perdulos e sempiterno 
Di tristezza argomento e di vergogna. 

Cosi dicendo difeguossi, e mesta 
■\pparve ,11 suo dolor l 4 arìa'-c la luce. 

> 
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Lieto frattanto dell’ assunta impresa, 

E dell’ alto suo senno persuaso, 

Iin|K)se mano all’ opra Epimetéo. 

E primamente congregati i bruti, 1&0 

Senza misura liberal fu loro 

Dei tesori di Giove, e cosi larga 

Quella sua stolta cortesia, che tutto 

Scoperse il vaso in un momento il fondo. 

Dell’uomo allor si risovvenne, c gli occhi iss 
Dentro l’urna ficcando, e sotto e sopra 
Scotcndola veloce, onde un avanzo, 

Una reliquia ritrovarvi ancora 
Della celeste dote; esser del lutto 
Già consumata la conobbe alfine. ICO 

A quella vista stupefatto c muto. 

Le pupille abbassò, Iremògli il core, t 

Gli Iremàr le ginocchia, c di man cadde 
li vasello fatai, che cupamente , 

Risonò rotolando in sul terreno. 1R5 

Indi qual meglio seppesi, e dell’ uomo 
Iniquamente del suo aver frodalo 
Le rampogne temendo e le querele. 

Senza far motto, senza levar ciglio, I 

Pauroso e confuso allonlanossi. ’ 170 ' 

Come fanciul che, quando manco il teme, | 

Còllo repente dalla madre in fallo, . 

Di vergogna s’imporpora, e la mano 

Paventando severa che più volle 

Gli fe le orecchie dolorose e rosse, . . 175 

Quoto quoto s’ arretra, e con obliquo 

Occhio guatando, al rischio suo s’invola: 

D’ Epimetéo tal era in quel momento 
Il fuggir, l’arrossire e la paura. 

Or che farà l’ insano? A qual de’ Numi Iso 
O de’ mortali chiederà consiglio, 

E con qual fronte? perocché del pari 
Al Cielo ci fece ed alla Terra oltraggio.' 

Misero! non gli avanza in quello stalo 

■ OITTI. 1. 30 
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Altro più scampo che del buon germano 
Implorar la pietà. Deposta adunque 
Vergogna e tema (chè nel cor d' un folle 
La tema sempre e la vergogna è breve), 

A lui smarrito appresentossi, e mesto, 

Ed intero narrando il suo fallire: 

Dehl porgi, disse, all’error mio riparo. 
Dolce fratello, se non vuoi che l’ira 
Mi percola di Giove e mi distrugga; 

Ch’egli ha ben d’onde fùlminarmi, e troppo 
Abbonda la ragion del mio castigo. 

Ed in queste parole il delinquehle. 

Siccome vereconda verginella. 
Singhiozzando e pregando lagrimava. 

A quel pianto commosso, a quella doglia 
Il generoso Prometèo rispose: 

Dura mi chiedi e perigliosa impresa. 
Miserando fratello, ed obblfasli 
Che da gran tèmpo dell’ ingiusto Giove 
Il sospetto m’osserva e la vendetta, 

Da che spersi noi tutti e fulminati, 

E dell’ Olimpo eternamente privi 
Noi miseri Titani ha quel superbo - 
Del'fulmine signor, che vinti ancora 
Tutlavolta ne teme, e ne persegue 
Iniquamente; perocché spietati 
Fa la tema i tiranni, i quai demenza 
Estimano l’amor santo del giusto, 

E prudenza di regno esser crudeli. 

Quindi il barbaro in me da quel momento 
Dèli’ oppresso Giapcto il sangue abborre, 

E più che il sangue di Giapeto, il core 
Che fermo e puro mi riscalda il sono, 

E l’intelletto di saper nutrito, 

On&’anco ai Numi m’avvicino, e tutta 
Senza vel mi si paostra la natura. 

L’ invidia, fralel mio, col suo veleno * 
Assale ancor degl’immortali il petto; 
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E dove in trono non s’asside il giusto, 
Colpa divien, che mai non si perdona. 
Dell’ingegno l’ altezza e la virtu4e; 

E fortunata è l’ignoranza sola. 

Quindi non già lem’ io di te, fratello, 

Che te dall’ira del crudel tiranno 
L’insipienza tua jK>ne in sicuro; 

Né duoimi no del tuo destin, chè poche 
Son le pene ove poco è riptelletlo; 
DeH’uom ben duoimi, un infinito a cui 
Dannaggio partorì la tua stoltezza, 

Si che fatto è minor del bruto istesso; 

Ed io tei dissi, sconsigliato, e tu, 

E tu fede negasti a mie parole. 

Qual dunque a<Icsso a tanto error salute? 
Poco li parve agli animai largito 
.\ver scaltrezza, ardir, prudenza e senno, 
E del futuro il sentimento ancora, 

Che il più bello, il più grande e prezioso 
Hai lor profuso de’ celc.sti doni; 

L’istinto io dico, quel divino, occulto. 

Non mai fallace e sempre vivo istinlò. 

Che con tacilo cenno imperioso 

Ciò che nuoce insegnando, e ciò che giova. 

Dirittamente il bruto alla verace 

Sua naturai felicità conduce. 

Ciò che ieri gli piacque, anco domani 
Gli piacerà. De’ suoi pochi desiri 
Il termine sta fisso, e ciò eh’ ei trova 
11 suo bisogno a satisfar bastante, 

Sempre buon lo ritrova, e sempre bello: 
Fortunato, chè l’arte ei non conosce 
Funesta e ria di fabbricar sventure, 
L’orribil arte di crear le brame: '■ 
Fortunato, che docile la terra, 

E liberal gli partorisce il cibo. 

Nè col rastro gli è duopo e coll’aratro 
Piagar sudando alla ritrosa il seno. 
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Né della vite spremere i fanesli 
Dolci veleni ad ammorzar sua sete : 

E fortunato ancor, ché contrp i nembi. 

Contro il furor de’ verni, e 1’ aspro morso 
Dell’algente aquilon, nè vestimento 2 i}» 

Indossar gli è mestieri, nè la fiamma 
Ricercar di Vulcano entro la selce, 

E de’ lor rami dispogliar le piante. 

A lui spontanee l’erbe, e senza l’ uopo 
Di chimico tormento la segreta 27U 

Lor medica virtù fan manifesta. 

A lui la pioggia, il vento e la procella 
Del lor mulo appressar mandano il segno. 

Perchè cauto ne scanàpi, o se n’allegri; 

E a lui la. terra (meraviglia a dirsi I) 275 

I suoi profondi scuotimenti avvisa. 

Quando a darle travaglio alza il tridente 
L’ irato Enosigéo. Fuggendo allora 
Atterrito per tutta la campagna. 

Con fioche voci e con lunghi lamenti 2$0 

All’ignaro mortai predice e grida 

II vicin crollo della madre antica, 

Ed accorto fa lui del suo periglio, 

DelL’uom non meno che di sé pietoso. 

Nè la virtù soltanto a lui si svela 2s5 

Or innocente, or ria, che nelle fibre 
De’ vegetanti imprigionò natura; 

Né sol degli elementi ei sente, e dice 
I vicini tumulti (ahi nostro danno. 

Che il sapiente favellar del bruto 290 

Capir non puole in intelletto umano I ) 

Ma fra l’ immenso popolo diverso ‘ 

De’ suoi simili chi nel cor gli desta 
Deir amico ad un tratto e del nemico 
La conoscenza? E quale Iddio lo sforza .295 
A tremar di paura innanzi a questo, 

E innanzi a quellb saltellar di gioia? 

Chi tal gli diede, e tanto, c si sublime 
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Accorgimento, e ne lasciò l’ uom privo? 
Fu la tua cieca largitale, o.caro 
Malaccorto. fratello. Ahi che alla mano 
Che lo profuse, più non torna il dono! 

E taccio, che partecipe del lampo 
Della diva ragion lo festi ancora, . . 

La qual se pigra e languida e confusa 
Nell’ animante scintillar si vede, 

Colpa è sol forse di sue membra, a cui 
Non fu del tatto liberal Natura,' 

Nè della lingua all’ imperfetto guizzo 
Permise la A'olufaile parola^ 

Nudo intanto ed inerme, e degl’ insetti 
Al pungolo protervo abbandonato, 

L’ uom de’ venti trastullo e delle piogge, 
Or tremante di gelo, or da’ cocenti ' • 
Raggi del sole abbrustolato e bruno, 
Ovunque fermi,' ovunque volga il piede, 
Sià laddove' d’Ammon ferve l’arena, . 
Sia dove ha- cuna, o dove ha tomba il sole 
Pappertullo di vesti -è rinfelicé . 

Il molle corpo a ricoprir dannato; - 
Furando adesso la isua spoglia al solo 
Quadrupedante, per furarla un giorno 
Al vermicciuol pur anco.-ed alla pianta. 

Se talor tanto la gentil sua cute 
Tollerando s’ indura, che gli eterni 
Ghiacci pnr giunga -a sostenér d’ Arturo, 

E invan la pioggia lo flagelli, invano... 
D’Orizia il punga l’ispido nàarito. 

Quanto atTanno gli vai, quanto conflitto - 
Quel penoso 'trionfo? e quanta insieme 
Natia beltate al suo sembiante è tolta I - 
Squallido, bieco, rabbuffato ed .irlo. 

Di fiera il volto el fien, di fiera il pelo, 

E l’ uom nell’ uomo tu ricerchi indarno. 

Né de’ mali suoi tanti è qui la trista 
Serie conclusa. Primamente l’ aria 
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ò.'ii 

Co’ vagiti a ferir rinvia natura 
> Di tuUequanle idee povero e nudo. 

Misero! il solo de’ viventi, il solo 

Cui d’ aita sprovvisto in sol medesmo 2 

Limitar della vita aspta madrigna 

La gran madre abbandona, e della Parca 

Al severo governo lo rassegna. 

Egro, piangente, derelitto ei dunque 
Nè l’alimento suo, nè la materna .'45 

Poppa cènosce, a sùggere la morte 
Pronto al par cl^e la vita. Se vien manco 
L’ opra un istante della pia nutrice , 

' Qual nauseoso miserando obbieltol' 

Uopo è dal corpo tenerello e nudo vs) 

Degli elementi allontanar l’ insulto,. 

Uopo è il passo insegnargli e la favella. 

Né migliora, crescendo, il suo destino. 

Se vuol la piena traversar d’ ha fiume. 

Pria del nuoto imparar l’ arte è" costretto. r> 5 a 
Se del ventre i latrati acquetar brama , 

La dolce stilla del materno seno 
Mutar gli è forza nel Caonto frutto, 

E coll’ aspro cinghiai nc^lla foresta 
Miseramente disputarsi il vitto.. ' r >60 

■ Verrà poi tempo, è ver (chè l’alma Temi 
Delle sSorti potente e del futuro . 

A me nell’ antro del Parnaso il disse, 

E mofte rivelò meravigliose ‘ 

Dell’oscuro avvenir tarde vicende), 56 .» 

Tempo verrà che Cerere divina. 

Delle provvide leggi ispiratrice. 

Dal Ciel recando una gentil sua pianta, 

Cortese he farà dono alla terra, 

E dagli alati suoi serpenti addotto 370 

Trittolcmo inviando, un colai figlio 
. Di Melanira, a propagarne il seme, 

E l’uso ad insegnar del curvo aratro, 

Farà col senno e Farle e la pleiade 
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All’ uoha corretto abbandonar le quèrce, 

Ed abborrìr dell’ irle fiere if cibo. 

Ma parergli bèn caro un si bel donot 
Gli farà di Giunon l’ aspro' marito; 

Perocché Dio severo i pelli umani ' 
Sollecitando con pungenti cure, 

Comanderà di tutte !’ erbe. inique . 

L’empio parlo alla terra, onde penoso 
Del frullo cereàl venga l’acquisto. 

Di triboli e di felce Orridi i campi 
Si vedran largamente: aspra boscaglia, 

L’ ispido cardo e la sdegnosa Ortica 
‘Abbonderà per lutto, e dei sudati 
Nitidi colli si faran tiranni . * . 

L’ostinata gramigna, il maledetto 
Loglio, e le vòle detestate avene; . ; 

Le quai proterve alba divina pianta 
Il delicato corpo $oflTocando, ■ ' 

E involando l’mhop del pio terreno. 

Ingiusta le daran morte crudele. ' 

Né fian già questi gli avversari soli 
Cile palpitar di lemn e di sospetto 
Il faticoso agricoltor farànno. 

Allorché volle al rapilor cornuto 
Dell’ agenorea fijglia il Sol le terga . 

De’ fratelli f.cdéi la .spera infiamma, 

E susurRindo la matuftì spiga 
Lo‘ bionde chiome inchimi, e chiamar sembra 
L’ operoso villano a còme il fruito, • * 
Ecco nuovi terrori all' infelice, . 

Ecco nuovi perigli e nuovi affanni. , •. 

La saltante gragnuola, il caldo vento, 

I torrènti, le belve, -e le voraci 
Torme pennute gli saran sovente 
Di lagrime cagione e di sospiri. 

So ben che quando di Dodona il villo 
In altro vitto ciuigeran le genti, 

.Nuove .sembianze ancora e nuovo rito 
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Preoderi^ r unÌTerso* All’ auree slelle 
Darà figura allor, sentiero e nome 
L’ audace navigante. Allor repise 4i5 

Dai pàtrii gioghi scenderan le querce, 

Che su i fluiti volando, andran superbe 
Co’ venti a rinnovar la lite aolica, • 

E in remote a portar barbare terre 
Merci a vicenda, e, più d’assai che merci, 
Costumanze e follie, morbi ed errori. 

In uso volgerà dell’ uomo allora 

I suoi fuochi Vulcan, de’ quai nascose 
L’ ìnvido Giove ndla fredda selce 

Gli elementi immortali. Le sue care . 4.’ > 

Forme divine scoprirà natura; ’ ' 

Germoglieran gli alTelli, e iùtle insomma 
Si schiuderanno del desir le fonti. 

Che dovran l’ uman cuore impetuose 
Irrigar sempre, e non sbramarlo mai. 

Generalo.il desir, tosto pur fla 

Generato il bisogno. E questo sozzo 

Mostro ingegnoso, col dolore al. Dauco 

Che acuto il pungo, e col piacer da fronte 

Che dolce il chiama c l’aspra via gl’ inflora, -iv, 

S’ ammoglierà non pigro alla malvagia. 

Che tutto vince, indomita fatica; 

E con vile connubio alle pudiche 
Arti darà la prima'vila, all’ «rii • 

Di turpe génitor figlie vezzose. -tw 

Dall’ antico suo stato a mano a mano 
Dunque l’uora tolto, ed innocente in prima. 

Nelle selve gli angei, nell’ onde i pesci 
Insidiando; è po| fidando avaro 

II frumento alla terra , al mar la vila ; 445 

Kegsitor della sua, poscia di molte 

Congregate famiglie; indi. le mura 
E le leggi ponendo in sua difesa; 

Indi in sen di natura, in sen di Giove . 

Spingendo il guardo, e all’un strappando e all’allra 4:iO 
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L’oscuro vel che li lenca nascosi; 

AlGn dal seggio, in che gli ave$ locati 
11 suo primo timor, cacciando i Numi, 

E se stesso mettendo in quella vece 

Dalla forza protetto e dal terrore; ^55 

L’uom, dico, a tanta di pensieri altezza, 

E delle cose alla cagion salilo. 

Se stesso, ahi folle! estimerà felice: 

E misero più fìa, quanto più lunge 
L’ arte vedrassi allontanar natura. 40 

Sorgeran le città, si cangeranno 
In superbi palagi le divelle 
Rupi, e morbide coltri e aurate travi 
Difenderanno de’ mortali il sonno. 

Più lauto il cibo, più gentil la veste 4«.'> 

Troveranno le membra, e su le labbra 
Verrà d’ amico più frequente il nome, 

E più stretti gli amplessi, e più soavi 
Faraiisi i modi, e più cortesi i delti: 

Ma più bugiardo batterà nel petto 470 

Il cor pur anco, e latreran più vivi 
I suoi rimorsi; più fugaci i sohni. 

Più fugace la vita; e con avaro 
ConPin divisi si vedranno i campi, 

E risonar la barbara parola 47j 

S’ udrà del tuo, del mio. Sovra le mense 
Mandcran l’erbe i lor veleni, e colme' 

Delle madrigne ne saran le tazze, 

E le lazze de’ regi. Infame ordigno 

Diverranno di morte il bronzo e il ferro, 4so 

E più del ferro, e più del bronzo, infame 

L’ oro esecralo a tutte colpe il varco 

Spalancherà, poiché divello un giorno 

Un rio demon l’avrà dal violalo 

Scn della terra, che il chiudea gelosa, 4S5 

Del suo parlo fatai forse pentita. 

Di Temide per lui calcala e franta 
Si vedrà la bilancia, ed il delitto 
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Lieto esuU^CT dell’ innocenza oppressa; 

Per lui mendica la virtù, jHir lui 4uu 

Ricco-vestita r ignoranza, mute 
D’onor le leggi, e con nefandi incensi 
Adorala la colpa e il Ciel tradito. 

Luògo sarà nelle ciltadi impuro, 

D’ ogni vizio sentina, a cui di Corte -495 

Daran nome i mortai, d’Abisso i Numi. 

Queir avversaria d’ogni patto, e d’ogni 
Scelleranza maestra e cousigliera, 

Ambizton vi sederà reiba; 

Nè in veruna così , siccome io veggo 500 

Nella man di costei, fabbro di mali 
Sarà r empio metallo, onde la cruda 
Non pur la terra comprerà, ma il Cielo. 

Quindi (iniquo mercato!) alla superba 
L’amico un giorno venderà l’amico, 5U5 

La consorte il marito, e la sua patria 
Sacrilego ed infame il cittadino; 

.A lei spergiuro le battaglie, c il sangue 
De’ suoi prodi guerrieri il capitano; 

A lei le ròcche il Iraditor custode, sto 

E la voce de’ Numi il sacerdote: 

E per lei nelle fervide fucine 
Suda Vulcano, in omici(ii arnesi 
Le pacifiche falci figurando, 

E i vomeri innocenti; e Marte intanto 5|5 

Lo scudo imbraccia, e la grave asta impugna, 

E r ugna de’ cavalli procellosi 
Sanguinando per tutta la campagna. 

Di pianti allaga e di delitti il mondo. 

Oh Marte ! oh Guerra I OrribiI mostro, nato 520 
(Chi ’I crederla?) nel cielo; ove d’ Olimpo 
1 cardini scuotesti, e colla tua 
Sanguigna face violasti il puro 
Delle vergini stelle almo candore, 

E le prime saette in man ponesti 525 

Contro Saturno di Saturno ài figlio; 
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Oh Guerra 1 oh delle Furie la più ria, 

La più ria delle Furie e la più antica! 

Al tremendo luo nome il ciel si turba 
Per la memoria della prisca offesa, 

E sbigottita palpita natura. 

D’ amor, di caritate i santi nodi 
Tu rompesti primiera, e «entro i padri 
I figli armasti ambiziosi e crudi , 

E i fratelli azzuffasti co’ fratelli. 

Le sitibonde glèbe a ber sol use 
Le lagrime dell’alba, tu con altre 
Stille disseti, e con allegro piede 
Squarciate membra calpestando, e bocche 
Spiranti, e petti palpitanti ancora 
In tiepida di sangue atra laguna. 

Con fiera gioia a quell’ orror sorndi , 
Crudele! e l’ inno di vittoria intuoni. 

Mentre sulla tua gota a calde gocce 
Gronda sangue l’ alldr che ti corona. 

Ahi! che tu sulle stesse are de’ Numi • 
Sovente arruoli i tnoi 'pngnaTi, ed osi 
Santificar le colpe, e temeraria 
La vendetta arrogarti anco del cielo. 

Del ciel, ohe tutta a sé serbolla, ed alto 
All’ uom gridò: Mortai, perdona ed ama. 

E l’nom sordo a quel grido,- e dai sonori 
Serpi d’A letto flagellalo e spinto, 

L’ un si squarcia coll’ allro, e la più bella 
A struggere dell’ opre's’ affatica, 

In che tanto pensier'pose natura. 

Sangue corrono i campi, e sangue i fiumi; 
Sangue si- vende, oh Dio! sangue si compra, 
E tradimento e forza a piè del trono 
Fan l’ orrendo contratto. Occulta intanto, 

E d’ atro velo ricoperta il viso. 

La celeste Pietà di porta in porta 
Va delle spose scapigliale, e degli 
Orfani figli, c de’ padri cadenti 


7>m 






.'i-K) 


.145 


5.K) 


555 




Digitizèd by Google 



500 


PROMETEO. 


Asciugando le lagrnne furtive, 565 ( 

Furlive, c agli occhi e al ineslo cor sol note, 1 

Poiché aperto dolor già Tallo è colpa. 1 

Deh, santissima Dèa, se chiusi in terra 1 

Sono ì cuor de’ tiranni alle lue voci, a 

Se dei traditi vacillanti troni 570 | 

Ferma è pur la ragion , che d’ altre piaghe 1 

Solcar si debba dell’ Europa il petto, ' I 

Perchè tutto ncll’Angliche catene ; 

Gema Nettuno, e fornicar sì vegga ; 

Con peggior drudi l’Agenorea figlia, 575 ; 

Deh ! tu squarcia le nuvole, e passaggio | 

Dell’ oppresso universo apri alle grida. 

L’ale impenna ai sospiri, e nell’orecchio 
Del maggior Nume come tuon li spingi. 

Destalo, ed egli le saette impugni 5S0 

Già troppo neghittose, c sul tonante 
Carro immortai di sua giustizia assiso. 

Della terra, che tutta peccatrice 
Furiando delira e si distrugge. 

La gran contesa a giudicar discenda. 5S5 

Cosi parlava il ben veggente e giusto 
Delle Caucasce rupi abitatore, 

£ tutto foco i rai, foco le gote. 

Del remolo futuro entro gli abissi 

Spingea le luci, che l’ anlicà Temi 590 

Lunga slagion gli avea nella divina . 

Graqd’ arte de’ profeti esercitate. 

E in quel sacro furor l’ alma rapilo , 

Che i secoli sormonta, e tutto al guardo 
Il turbine veloce, e la ruina 595 

Dell’ umane vicende sottomette. 

Mentre signor del fato, e del suo libro 
Col più lardo avvenir parla il pensiero, 

Vedea quel saggio fra tempeste e nembi 
Sopra libere penne al ciel levarsi eoo 

Della terra i sospiri, c seguitarli 
Con obliqui occhi e con incerto passo 

>«< 
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( Chiali il greco cantor poscia lo vide) 

Le dolorose ed umili Preghiera, . ’ 

Di lagrime per via bagnando il ^ati, . ’ 

E tulio alla pietà movendo il Cielo. ' • 
Abbracciar le ginocchia le vedea 
D’un Dio maggior di (ìiovc,'a cu! salire 
Distinto non sapeva il suo concetto, 

Nè nomarlo il suo labbro; e qnesto Dio 
Stender la destra alle dolenti Dive, 

Ed inchinar sovr’esse i maestosi 
Suoi neri sopraccigli, onde le chiome 
D' ambrosia rugiadose tremolando 
Sulla fronte immorlal diero una scossa 
Che lutto fece traballar l’ Olimpo. 

Poi dalia grande orribile faretra; 

Che Morte ed Ira, sue ministre, al piede 
Uinfrescando gli vanno e mai non vòlasi, 
Il fulmine prendea, con cui tremendo 
Ai mortali ragiona .il suo disdegno. 

E tosto innanzi un giovinetto Eroe 
(jli comparia, che il gesto e il portamento 
.\vea di Marte, e Marte egli non era. 
Tricolor cinto gli fasciava il fianco 
Superbamente, e tricolor cimiero 
Gli ondeggiava sul capo. La sua fronte. 

Di cortesia temprata e di fierezza. 
Profondi palesava alti pensieri; 

-Mia fronte di Giove simigUantc, 

Quando Pallade ancor non partorita. 

Gli affaticava l’ immorlal cerébro.* 

L’ ineffabile Nume onnipossente 
A lui quindi facea queste parole: \ 

Prendi, invitto guerriér, prendi securo 
La folgore di Dio. Per me la vibra 
Su gli ostinati troni, ornai di troppo 
Sangue vermigli; col mio strale in pugno, 
A chieder pace, a supplicar gli sforza, 

E finisca per te del Mondo il pianto. 

■OKTI. — 1. 
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Còsi dicendo, il. fulmine sapremo 
Gli consegnò; nè della man mutala 
Accorgersi parea l’ arme divina , 

Ma piu terribii anzi e più. sdegnosa 
Guizzar nei pngno del novello erede. 

Ed ei con braccio vigoroso e saldo 
Su i Germanici campi la vibrava 
FieraMente. Al nilritó, al calpestio 
De’ Gallici cavalli risonavano 
Le Reliche montagne, e attrita e pesta 
Sotto l’ ngpe ferrale si scaldava 
La Vindelica neve. Non potea 
Stupefatto raggiiignere il pensiero 
Di sue vittorie il volo, e non ardia 
Darle tulle la Fama alla sua tromba. 
Paventando bugiarda esScr tenuta. 

Al fragor de* suoi tuoni, al truce lampo 
De’ tremendi suoi sguardi e di sua spada 
Ivan l’ ónde deH’ Istro impaurile, 

E con volo di timida colomba 
Fuggia scema dell^ ali e degli artigli 
La bellicosa degli augei reinò. 

Tremava tutta, e si battea la guancia. 
Del contumace suo furor pentita. 

La superba. Lamagna; e del suo sangue 
Tinto e satollo, alfìn sorgea l’olivo. 

Air apparir che fea sulle gelate 
Noriche vette l’arbore divina. 

Esultava la terra, e rispettosi 
A baciarla veitieno, a carezzarla 
Con molli penne d’ ogni parte i venti. 
Sulle Pannonie rupi alto sferzando 
I destricr rugiadosi , in sdì mattino 
La salutava il Sole, e con soave 
Riso di Ince dal mortai suo sonno 
Tutto svegliava a nuova vita il mondo. 
Riconduccan secare al pasco antico 
L’ allegre pastorelle i cari armenti. 
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Vr'"' 

Affilava cantando il villan duro . 

11 curvo dente di Saturno, o lieto 
L’ore affrettava di troncar la epica; 

Chò d’ oltraggio guerricr più non temea. 

Qua slringcei una madre al seno il figlio, 

Cui già spento piangea, né al Gioì si sente 
Più lamenlarse del fecondo grembo. fiSà 

Là del salvo marito al collo gitta 
Una tenera sposa ambe le braccia, 

E sull’ adusto affaticato petto 

Le ferite cercando, con pietosa 

Bocca le bacia, e colla man le tenta 690 

Ripugnante d’ orror. Odesi altrove 

Risonar d’inni il tempio, c, sciolte in fumo, 

Van l’odorate lagrime Sabée 
Lassù, le nari a rallegrar de’ Numi : 

E per le piazze intanto e per Le vie . ■ 69.'^ 

Un trambusto di danze o di guerrieri 
Cantici e ludi; un esclamar per .tutto. 

Un abbracciarsi, un fremere di gioia. 

Che di' dolce follia l’ alme rapisce. 

E in cotanta esultanza ecco novello 7uo 

Di letìzia argomento; ecco Minerva 

Che la sazia di sangue pesante asta 

Depon placata, e. ne’ Cecropi! prati 

Le vergini cavalle a pascer manda 

11 trifoglio divin, mentre lo scudo 705 

Stan nel fiume a lavar d’Argo le figlie. 

Ed essa la gran Dea per l’ ampie sale 
De’ Peripati.l’ attiche lucerne 
Raccende, in nembo d’erudita polve 
Strascinando il regai paludamento. • 7 io 

Riviver liete d’ ogni parte vedi ‘ 

D’Académo le selve, e in gran frequenza 
Correr l’Arti a sudar nei sacri arringhi. 

Quindi un picchio incessante, un cigolio 
Di scalpelli e di marmi, un mescolarsi 715 

Di colori e pennelli, onde operose 
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Prcndon le tele sentimento e vita; 

Poi di cetre un fragor, che vario e dolce 

Scorre sull’ alme, e giù dal balzo arriva 

Del beato Elicona. Ivi seduto 7M 

Era le pudiche Aganippee fanciolle 

Lo stesso di Latona inclito figlio 

Di (|uel fa(biìoso Giovinetto i forti 

Falli cantava e le fatiche e l’ ira, 

Con qpesto carme innamorando il Cielo. 725 
Chi è colai che rapido qual folgore 
Scende dal monte; e sguardi formidabili 
Vibra in sembianze giovanili e tenere? 

Lo precorre Bellona, e sotto il fervido 
Calpestar dei fumanti atri cornipedi 7.^ 

Tremano l’Alpi, e su le porte Cozie 
L’ Italo Genio spaventato aflacciasi. 

Memore ancor dell’ ardimento Punico. 

Oh» del primo maggior, secondo Annibaie, 

Pochi sono j tuoi Forti, e non si coprono 7.75 
Di ferro il petto, nè l’ aita alBdali 
Di Numidi elefanti, ma del gallico 
Valor r usbergo- portano sull’ anima , 

E l’ arte sanno di morire, o vincere. 

Oh vai di Dego orrenda 1 oh gioghi indomiti 7-to 
Di Montenotte 1 oh re de’ fiumi Eridano ! 

E tu Mincio fatai, che di cadaveri 
Le tue lagune già vedesti crescere, 

£ dal nido natio smarrita e pallida 

L’ombra involarsi dèi Cantor di Mantova;' T-ii 

E voi dell’ Adda iniqui ponti, e d’Arcoli 

Ostinate pianure; e voi di Kezia 

Fieri dirupi, e dell’ estremo Nerico 

Kisonanti fucine, ove fa gemere 

Vulcano a Marte, la Tedesca incudine, 7òo 

Dove son, rispondete, i vostri eserciti? 

Dove i duci, i cavalli, e i tuoni, e i fulmini 
De’ vostri bronzi? e il fior più scelto e vivido 
Della bionda Lamagna? Ohimè I l’ Italico 
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Campo del sangue di quei prodi- jnapinguasi, 7:>5 
E vagar CinsepoUe ombre si veggono' 
Sdegnosamenlc, e fremere sull’Adige 
Di Germanica strage ingombre e turgido. 

Salve, o madre d’Eroi, salve, terribile 
Francese Libertà; salve, magnanimo 760 

Campion, che chiudi in fror di membra altissimo 
Vigor di senno. A te dinanzi attonita 
Tace la terra; ma dolente mostrati 
Le non ben rotte sue catene Ausonia j 
E di spezzarle interamenlo pregat-i. 76 .) 

Deh, l’ascolta, per Dio! deh, forte avvolgile 
La man nel crine venerando j o'salvala; 

Ch’ ella t’ é madre, e le materne lagrime 
Al cor d’ un figlio la pietà comandano. 

Poi sull’Olimpo, che t’aspetta, il. nettare 770 
Vien co’ Numi a libar fra Giove ed Eccole. — 
Questi accenti sposava alla sua cetra' 

11 Signor delie Muse; e mentre i boschi 
Di Pindo e Citcron molce il suo canto. 

Tacciono i sacri ruscelletti, e Paure 77;, 

Non osano di far rissa e bisbiglio. 

Stillavan tutti liquida fragranza 
1 suoi biondi capelli, c all’ agitarsi 
Della testa immortai, quante sul suolo 
Cadeau le gocce del licor celèste , - 7so 

Tante nascean viole ed asfodilli. 

Poi finito il cantar, 'dall’ aurea fronte 
Toglieasi Febo il suo bel lauro istesso. 

Di poeti superbia e di guerrieri, 

E dell’ invitto ,lo ponea sul crine. 7'i5 

Allor dal volto dell’ Eroe partissi 

Tal di raggi c di lampi un largo, nembo. 

Che tutta di sua luco empiea la terra; 

Non da quella diversa che Minerva 

Sul capo accese del divino Achille, 790 

E tremenda a' toccar gli astri giungea. 

Quando apparve de’ Teucri all’ improvviso 
' 31 * 
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Sul iQfrrbile fosso, e alla sua vtsia; 

Si rovcsciàr cavalli, p cavallari 
Confasarocnte, e «alya si sòth-assp ‘ ' 

Dall’ Etloceo Turof la combatlnla 
Esangue spoglia del dilelto'aibico: 

Tal efa lo-splendoi' che dalle care» 

Fiere sembianze del Guerriero uscia. 

Tefgea l’ Ebropa, in lui rair4ndo,1l pianto, 
E il suo possente salvator da lungi 
Colla manca accennando alle- sorelle , 
Porgea lor colla destra il ramoscello 
Del sacn» olivo, è promettea che presto 
Colla vindice man tolte le avlia 
Dell’ anglico ladrone alle batdne. 

Carco- d’ odii frattanto e. di delitti,' 

(ion mòzzi artìgli e dischiomala giubba. 
Agonizzar .dell’Adria si vedeh 
'L’orgoglioso decrepito Ll’one*. 

E all’avara del Tebro meretrice ‘ 

Dai scettràti suoi drudi abbandonata, 
Cadean guaste dagli anni e vilipese 
Le tre corone al crin lae<;ivo> avvinte. 

D’ arcano velo circondati e chiusi 
Eran ^questi i portenti che per entrò 
La saèra notte del iutur védea - 
L’ indovino Titano; e preso rhtantb' 

Di stupor, di rispettò è di paura. 

Non alitava, non battea palpebra • ; 

A quell’ alte parole Epimetéo. ’ 

E cortie quando né’’ Carpazi! .flutti,- 
Che avea turbati l’Aquilon, se obiude ' 

L’ enfiata bocca l’iperlioréo dio, 

E gli moor la procella in su le labbra, 

A poco a poco quetasi pur anco 
La discordia dell’ onde, e al Sol che torna 
Leggiadramente tremolar lè vedi: - 
Allor la reté il pescalor ripiglia , 

Ed allegro il nocchier lasciando il imito, - 
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E spiegando la vela, al mar di nnov.0 . 

Le sne speranze crede e la «aa vita : . 

Non aitriment^i di Giapeto al Qglio, 

Poiché lo spirto racquetossi e U petto 
Dal profelùx) ardor sconvolto e scosso, 

Il primo vólto venne, il Color primo; 

E calmato e sereno: Or via, fr^alello. 

Datti pace, soggiunse: al taor.failiTr 
Non disperar salute: io te n’ alBdo. 

Sorgerà l’ uomo dal suo basso stato, 

E tanto al ciel si leverà sublime , 

Che d’ invidia n’ andran pur tocchi i Numi. 

Disse; e nel cor magnanimo premendo 
Il suo disegno, e dal disio soltanto 
Di liberar le sne promesse acceso , 

Verso la sacra' argòlica contrada. 

Per molta terra e molto mar divisa. 

Come del fato lo spingeà ta forza. 

Senza più dubitar prese la via; . 

E doloroso di lasciar ^antico 
Dolce ricetto: Addio, sciamava, addio, . 
Care’ selve beate, che ramingo 
Nel vostro sen mi riceveste il giorno 
Che mal del cie|o disputò l’ imjperó 
Il misero mio padre, e voi pietose 
Agli strali di Giove in quel periglio 
Mi nascondeste, nè veninòkil seppe 
De’ mortali* gran tempo e de’ celesti. 

Salve, rupe sublime, ov’ io selea 
Nei sacri della notte alti silenzi 
Interrogar le stelle , e.in quei lucenti 
Volti del fato esaminarle vie; 

Mentre quoti d’ intorno e risòéttosi, 

Tacean sul monte e nella selva i venti, 

E sòl nell’ ombra mormoì'ar de lotlge . 
Quinci il Caspio s’udia, quindi l’Eusino. 
Addio, sonante Arràgo*, addio, veloce 
Onda del Gerro, alle cui fonti assiso 
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10 salttiava in or'ieale ii Sole, 

E contemplar gedea come all’ aspetto s:u 

Dell’ immt>rlal sna lampe genitrice • . 

11 ivéstiy ansi allegre e rugiadose -'.iio'! 

Del deposto color l’ erbette e i flori, '>1 
E tutta dal suo sonno uscia la terra. »)l 

Voi dunque di mìe veglie e di mie pene S76 
Confidenti pietosi, o boschi, o fiumi, 

0 spelonche, o dirupi, ricevete. •• w- 

Del., fido vostro feolilarib amico ■ - 

1 dolenti congedi, lo v’ abbandono : > ■. 

Ma il cor, che spesso l’ avvenir segreto sso 

Co’ suoi palpili avvisa, il cor mi viene 
Significando occultamente in petto 
Che tornerò pur anco al vostro seno, . ( 

Ed illustre darò perpetua fama ' 

Con più grandi sventure a queste rupi. sso 
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Cosi dicendo ancor; già volle ùvea 
Al Caucaso le spalle, e lo seguia 
Con dimessi sembianti. c guardo cliiuo 
La cagion d’ ogni danno Epimeléo. 

E già premea di Coleo la pianura, & 

E del Fasi sonar l’onda-s’ndia, 

Quando repeule nel toccar la riva 
Un orrendo gli apparve allo portento; 

Perchè di mezzo al fiume una feroce 
Gigante larva sollevava il petto, ■ io 

Che con ambe le man martelli e chiodi 
E catene durissime scolea. 

Vietando il passo e minacciando offese; 

E con aperte branche una crudele 
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Aquila inconlro gli venia di voglie 
SI nequitose, che nei cor già (Uto 
Parcagli averne il dispielatò artiglio. 

All’ apparir che fece all’ improvviso 
La minacciosa Vision, sentissi 
Tremar le vene di Giapeto il figlio, 

E palpitando di passar la ^iva 
Già stava in forse, o di volpar la fronte : 
Quand’ecco dalla parte ove d’ Atlante 
Piombano tempestose in mar le figlie, 

Venir scorrendo un rauco tuono il cielo, 

E. di procelle gravida e di lampi 
Una nube avanzar lunghesso il fìqme. 

Che sbigottia la vista, e tutta in 'grembo 
Portar parea d’ inferno la ruina; > * 

E dalla nube una donzella uscia < 

Tutta, fuorché la fronte, il piétto armata 
Di tersissimo usbergo adamantino, 

Fuorché la fronte all’ ire esposta ognora 
Dei turbali elementi, e ognor serena. 

Cosi talvolta il Sol, poiché. di Giove 
Tacquero i lampi procellosi e i tuoni, • 
Delle nugole straccia il fosco, velo , * 

E più bella che pria mostra la fronte 
Che tutto allegra di-sno'riso il mondo. 

Lieti allora i fioretti alzano il capo 
Dalla pioggia chinalo, e- cristalline 
Fan contr.0 il sole tremolar le perle 
Di che tulliìvan carchi e rngiadosi.tM / 
Rasciugano, coll’ alé i zeflirétti> n :>• 

L’ umor soverchio all’ erbe e agli arboscelli , 
E tra il rumor jche dolce e in nn confuso 
Fan le selve, gli augei, gli armenti, i rivi, 
Dalle valli e dai monti invia la terra 
AI raggio che l’avviva, il suo profumo, 

E tutta esulta di piacer natura. 

Poiché quella di turbini e di nembi 
Sprczzatricc divina alteramente 
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Apparve foor della sqpiarciala nube, 

A lui, che liso la guardava, in allo 
Magnanimo e gentile approssimossi; 55 

E: Fa cor, gli dicea; comunque volga 
La Parca il fuso, col soffrir si doma 
Ogni fortuna. Guardami: son io. 

Io la Costanza, che li parlo e guido. 

Più non disse la Dea, ma lusinghiera co 

Per man lo prese, « tale nn guardo, un riso 
Gli lampeggiò, che por d’ un sasso accesa 
Nelle gelide vene avria la vita. 

A quel riso, a quel guardo, a quel p<^ente 
Joccqf di destra non mortai, per Possa 65 

Velocissimamente gK trascorse 
Una vampa di foco, a quella uguale 
De’ Lcidensi fulminanti vetri. 

Di speranza nel petto e di coraggio 

Gli Gammeggiò lo spirto, e ’l'cor per gioia 70 

L’ali apri, che serrale avea paura. 

Con questa al Ganco securtade e guida. 
Assalendo le .larve minacciose, 

L’animoso. Tita'no oltre si spinse; 

Nè lo scosse il roraor che quel -fantasma 75 

Di catene facea, nè la minaccia 
Di quegli artigh; ma per mezzo al fumo ^ 

Passar gli parve, e un vento udir che vóto 
Gli mormorò sul petto e non P offese. 

Uscito appena alla contraria riva, 80 

A mirar si converse il suo periglio. 

Ned altro vide che il Fasiaco flotto 

Verso il, gran seno camminar tranquillo 

Della Ponlica Teli; e in questo anch’essa 

La beila donna che sua scorta venne, 85 

Folgorando sparir, quale sovente 

Veggiam di notte scintillar baleno. 

Onde prende smarrito in suo viaggio 
Conforto e speme il pellegrin soletto. 

Cui della -patria punge c della sposa . ‘ »o 
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Dopo gran lontananza alto desio. 

Frettoloso egli dunque il Giapelide, 

Che a custodia sentia del suo pensiero 

Locata la Costanza, e più veloci - 

Fatti i suoi piedi, e più gagliardo il core, 95 

Lasciò di Marte il l>osco alia mancina. 

Il fiero bosco, a cui non anco avea 
Il Caucaso mandato il drago orrendo, 

Nè i fatati giovenchi il Dio Vulcano, . 

Che di pietadc avrebbono è di tem»a 100 

Fatto di Coleo palpitar la Maga 
Nella famosa di Giason fatica. 

De’ Dizeri indi passa e de’ Macroni 
Le inospitali arene; e procedendo. 

Non rimola dal lido separarsi 10 .^ 

L’isola vede, che Saturno empiea 
D’ amorosi nitriti; ed a rincontro * 

Uscir r alira'dall’ onde a Marte sacra 
Di bellicosi augelli orrido nido. 

Cui lo stesso Gradivo nella sua ‘ tto 

TerribiI arte ammaestrar godea. 

Di ferro il rostro, e lutto han por di ferro 
Il remeggio dell’ ali, onde ferrale 
Vibran saette che mortai fan piaga. 

E voi ben d’Argo lo saprete un giorno, lt5 

Valorosi campioni, a|lor che in traccia 
D’ un •aureo vello su peliaco pino ’ 

Qua verrete a cercar perigli e famh. ' 

Quindi la terra di pudor nimica 
De’ Mossineci a trapassar s’ aflfrella, t20 

E dell’ imbelle Tibareno i lieti 
Opimi campi', inabitate allora ' 

Senza nome contrade e senza grido. 

E i costumi frattanto e le vicende 
Vaticinando al suo fralel ne viene 125 

Il viator profeta, e del cammino 
Con soave sermon le pene inganna. 

Come presero il suolo, a cui dicr fama 
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I Calibi operosi: Ecco, dicea, * 

Ecco una terra, a.cui le colpe avranno ino 

Obbligo mollo. Un popolo malvagio 
L’abiterà, che nei profondi. fianchi 
Delle rigide rupi andran primieri 
A ric.crcar del ferro i lalbbrosi 
Duri covili, e con fatai consiglio , 

A domarlo nel foco, a figurarlo 
In arnesi di morte impareranno. 

L’ire, gli bdii, i rancor, le gelosie, 

E r Erinni, che pigre ed incruente 

Andar vagando fra’ mortali or vedi, Mo 

Allor di spada armale e di coltello 

Scorreran 1' universo, e non il seno 

Del ritroso terreo, non l’eleo e l’orno. 

Ma r uman petto impiaghcran crudeli ; 

E di sangue più eh’ altri bagneransi 
Re feroci e tiranni sacerdoti ‘ 

Cui son le colpe necessarie. Oh -sangue! 

Oh colpe, che d’orror fan irli i crini, 

E disdegnoso d’um^n cullo il cielo! 

Oh tradita ragion ! oh conculcali i.'-o' 

Di natura santissimi diritti! 

Ecco gli antri, o fratello, e le caverne, 

Che dall’ aperte bocche a riguardarle 

Mellon paura, e diverran fra poco 

Di queir empio. lavor empie fucine. i:>5 

Vedi Megera in gran faccenda, vedi 

Le sue .sorelle orribilmente allegre 

Ir preparando i mantici e le incudi, 

E assister lieti all’ internai fatica 

II Furor, la Vendetta, il Tradimento, liU) 

La Discordia, la Rissa c la Contesa, 

Temerarie fanciulle. Odi il gavazzo 

Che fan la rie là dentro, odi il frastuono 
Che il monte introna, e dentro il cor rimbomba. 
Fuggiam r avaro lido; e tu rimanti ' 10 .> 

Alle furie, ai misfatti, alle sventure. 
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Terra dal cielo maladclta , c 'sliHa • ; .* 

Sulle jnfMni (uc ^lel)e iinqua non cada ■ 

Di l>enefica pioggia } ma nimico , 

Sempre il venlo li balta e la procella; ito 

Nè il Sol li guardi se non (piando orrenda 
Lo travaglia l’ eclissi , e vengati macre 
Sulle tue balze a partorir le lupe. 

O se giusto pregar d’ ascoHo è degno,* 

Col graif tridente, 'onde i-lremuoti han'vila, (75 
Nellun li colga, e ti'c>oIfì', e li schianti 
Dai fondamenti, e in mézzó'armar ti scagli, 

E il mar l’ inghioltaVe in lui* sepolto c morto 
Il tuo nome rimanda è il ìuò delitto. 

SI profetando é(l •ièijirbcando,' all’ onda iso 
Del Termodonle 'arrida, onda superba. 

Ma non famosa altor,-iié da guerriero 
Femminile vestigio ancor ballutn. 

Indi il campo traversa che nomalo 

Fu poi Temiscirco; traversali piano ‘ 1S5 

Dove Tiri impaluda; e via passando. 

Di Sinope tremar sulla marina 
La grand’ombra rìniira, ili Sinòpe 
Cui la bella d’ Asópo accorta figlia 
Il nome diede e fama il di che feo 
Del rapitor Tonante all’ impudica 7 ’ 

Stolida voglia un suo lodalo ing'annoi-'* 

Ed ai proflerti titoli divini»-., iJmr'» 

Ouel di casta prepo.se e di'fa’héiullà.'’'» • ’ 

Superata del torbe Ali la ripa' i nii 
.Vvean gl’illustri pellegrini, e lungé 
Fra le nubi nascondere la fronte 
Vedeari l’alto Carambi alla diritta. 

Che con immani fianchi e vaste bràccia 
Il pelago respinge, ed a Nettuno ^>0.1 

(iran parte usurpa dell’ Eusino impero. 

Era il tempo che stanche in occidente 
Piegava il Sol le rote, e raccogliendo 
Dalle cose i colori, all’ inimica 

■om. — !. 32 
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Nelle del mondo concedea ha' cura. -Mi 

Ed ella del rcual suo velo clcruo 
Spìes'ando il leinlio, racceudea ne^li astri 
La morta luce , c la spegnea ne’ liori. 

L'n’aura che olezzava, ed impregnale 

Dalle rose di Cromna e dai mirteti 210 

Del vicino Gitóro area le penne. 

Con un dolce -spirar feria la fronte, 

E rinfrescava le infiammale vene. , 

Muggia fValUinto il mare, e io lontananza 
Un rugghio si senlia qual di remoto ^ 

Tuon c^ fra’ nembi discorrendo il cielo. 

Nell’ estremo orizzonte si dilegua: 

Ed era quel fragor che orrendo e cupo 
Ue Sipiplcgadi fcan quando sdegnosa 
Coir Europa a cozzar l’Asia venia 2:» 

Sgominamio due mari, c<l amendne 
iLuI grand’urto scotendo i continenti; 

Finché d’ Argo di là passando il sacro . 

Pino, (in pose, |ier voler del fato. 

Alla Icrrilril zuQà, e immote rese 22 > 

Le concorrenti furibonde rupi.- 
E con questo comor, che dalie mule 
Ombre nollurne niaeslà prendea, 

E sotto un cicl che limpidi e sereni 

Tulli al guardo scopriva i suoi splemiori, 2'si 

r.amniinavano queli i Giapelidi ; 

E la (erra premean dove preclara 
Desìi Eneli sonar dòvea la fama: 
tìenlc «li gloria c di bei falli amica, 

('.he .ni volgere degli anni c- della rola 2V< 

Dì quella calva che scherzando (ulte 
Cangia l’oprc mortali c mai non posa, 

In Ausonia migrando avria nel lido 
Uilimo seno dell’ Adriaca. Dori 
Dell’antico \alor deposlo il seme. 210 

Calcando Promeléo l’ almo Icrrcnu, 

Tale un cenno scnii nel suo pensiero. 
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Tale un moto'nel cor, lalo ùn •lumiilfn,> 
Che (Icir aura profetica Io spiro 
Tosto (Snobbo, è la divina voce 
Che per entro la mente M^ionava. 
Maravigliando soilbrmossi , e vólto 
Al convesso dei eie! sereno, e puro; 

O stelle, ci disse, o della negra notte • 
Lucide, care, intelligenti lìglie, ’ r 
t^he della ruadrc inturnó al fosco Irono ' 
C.on vaghi errori carolar godete, • 

K doke a lei {iersUadele il sonno 
Colla «lolce armonia che vi governa; 

O leggiadre del-Soie alme sorelle, ' 

Che dai vostri urand' archi saettando 
Strali di luce,' ed -agriando al vchto 
Le tremolanti accese eapiglierc. 

Tulle piovete le vicende in terra; 

Deh! se iniqua cometa unqua.la gioia 
Di vostre danze a conturbar , non veglia, 
Nò mai rigida bruma i boreali 
Vostri lavacri in aspro gelo induri. 

Ma liete sempre c chiare ad incontrarvi 
D canuto Occnn Toude sollevi; 

Dell! la^cagion ne dito, o venerande 
Dei voleri dei fato annunciatrici,. 

Perché sì puri e lutti amor spiranti 
Sulla terra, ebe premo. I rai scolele. 
Oud’òche.con si placidi, sorrisi 
Vi guardale a vicenda, c di Saturno 
Par che perda Li stella il suo. livore? 

E tu, fiero splendor, che volto prendi 
Di superbo Lion, |icrchè gli artigli 
Spieghi per l’eira furibondi, c ruggì? 
Uh! v’ intendo, v’ intendo. 0 bellicoso 
Eliclo suol, che «Ielle iliache torri 
Col valor de’ tuoi prodi inconiro al fato 
Tarderai la radula; o forti croi, 

Che dì nobile jiolvc aspersi il crine. 
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Del veloce Pi^rlenio iu sella riva 
Di Sesamo i cavalli esercitate, 

E d* Egialo rispoode ai lor nitriti 
11 curve seno e rEriUna rapet 
Sciogliete dal calcagno i sangainosi 
Sproni , -agli ardenti corridor togliete 
Gli ardenti nwrsi e l’ eleganti briglie; 
pué alle care Cileriache selve, 

'Dite r ultimo, vale, e al màr volate; 

Chè cbiamanvi le Pa'rche ad altro lido. 
Ed altro seggio a’ vostri l{fri erranti , 
Già prepara Nettuno. Oli d’Adria saère 
Fortunate lagune! Ecco il promesso - 
Popolo invitto che per- molti e duri 
Della terra e del mar stenti e perigli 
Valor vi porta, libertade e fama. 

Oh novella di Numi inclita casa 1 
Oh dalla destra di Netlun costrutta 
Aoimiranda città!. senti la voce 
Con che parmi che dentro la profonda 
Nebbia degli anni di le parli il falò. 

Nido sarai d’ onore e di virlude; 
Abiteranno in te Marte e Sofia, 

Che per tranquilli e bellicbsi stu^i 
In pace e in. guerra ti faran temala. 
Darai ricetto, darai salda sede 
Alla fuggente libertà latina. 

Che di mitrali e coronali mostri 
Del Tebi» lascerà le sponde In preda. 
Ma dell’ origini tua, de’ fermi ed alti 
Tuoi fondamenti non andar. superba; 

Cb’ altre pur vi saran famose mura. 

Di celesti architetti opra divina. 

Che vedcan l’ ultim’ ora c caderanno ; 

E cadrà Troia, di due Dei possenti 
Celebrata. fatica, e dalla destra 
De* tuoi stessi grand’ avi invan difesa. 
Dunque fa senno, c non produr tiranni. 
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Ma citladitii: non Jasciar che cresca . 

A qaell’i^ato (uo L'ion P artiglio, • 

Si che sbrani le stessa, r col ruggito 

Il sospiro li violi e la parola. j 

N6 col falò cozzar, quando vedrai 

r.on altri Mirmiddni un altro Achille 
* / 

Scorrer d’Italia procelloso i campi, .>25 

E peggio che di Xanto e Simocnta, 

D’Adige e Mincio insanguinar le rive: 

Ma d’ italico allòr scelta corona 
Preparar di tua mano al vincitore, 

E la destra baciar, che l’ ali c l’ ugna .'>5U 

Tolse alla belva che li fea dolente. 

Sia questa la tua -gloria e il tuo pensiero. 

Poi rotte alPin le rie catene, ond’hai 
Ancor livido il polso, ed irlo il crine. 

Per la memoria delle* colpe antiche, .'^35 

Del tuo primo valor solleva il grido, 

E l’infingardo Cispadan rampogna, 

Ch’ entrò di libertà nel sacro arringo 
Innanzi a tutti, e dopo tutti arriva, 

• Per devote follie fallo vigliacco. .'•40 

Tu, Gallico Pelide, a cui minore 
Del Tessalo campion l’ombra s’inchina, 

Deh segui e adempì l’onorata impresa! 

•\’ suoi rapaci amanti, anzi tiranni, 

Che il cor le han guasto e la natia belladj, .54.> 
ilitogli Italia, che novella Eléna, 

Più d’assai che 1' achéa, merla vendetta. 

Cosi vassi alle stelle. Io di Giapelo 
Libero figlio da lonlnn l’ adoro, 

E verace profeta, anziché sjéno, .mu 

I tuoi trionfi giubilando accenno. 

Abbi caro il tributo, c s’ unqua avvegna 
Che a te s’adduca aonio pellegrino, 

Un ardilo canlor di mie vicende, 

Del tuo favor P aflìda, c d’ uno sguardo 3. .> 

Onoralo cortese e d’ un sorriso; 

\\r 
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Che ancor fra ranni gcnlHezza e. hdhi.— 

Qui die fìnc- all’ arcane afte parole 
Dell’ àurea Temi il gran nipote, e ligia 
Del promesso avvenir l’ Enela terra • 'm 
Scilo i piedi esullò. Più' mansueti 
l>c stelle incontro si vrbràr gli sguardi, 

E sola di livor tinta e di sdegno 

Del celeste Lìon parve la luce 

Del suo scorno già conscia, e dolorosa :>s:> 

Dì perder fama ed onoranza ìnr terra/ 

Del Partenio frattanto aveaii'vareate 
I dne germani le sanlissim’ onde, 

Ove stanca di caccia ha per usanza 

Lavar. Diana i fìanchi polverosi, ó70 

Pria di recarsi alle celesti mense, 

E l’ ambrosia libar cogli altri Eterni. 

Indi spediti valicar de valli 
Mar'iandinc, e l'errabondo flntto 
Del baccante CalKcorp, e diritto 
Cammin facendo, dopo corta via • 

Del Sangario fur sopra alta riviera. 

Ivi il Sol, che del Caucaso sull'erta ' ‘ 
Sollevavada fronte, li raggiunse, 

E alle spalle sentir fe loro il (iato r,so 

Degli anéli destrieri. È quei del fiume 
La correntia seguendo, e la soave 
Del maltin respirando aura odorala. 

Quello strano Irovàr lungo la via 

Mandorlo di portenti operatore, riso 

Che senza l’ uopo di-virili amplessi < 

La Sangàride ninfa un dì dovea 
Far bella madre di fìgliuol più bello. 

Ma più mal cauto insieme e sventurato. 

Ahi misero garzone! Ati infelice! 

Di Venere era degno il tuo l)cl viso, 

E di quante calpestano l’ Olimpo 
Vaghe e giovaifi Dive; e tu già fatto 
Di tal sci ligio che la gola ha crespa, 
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Kcnchè'itnmorlale, ,c ^ìà ca'nuh) iJ |n.‘lo; r>9.'i 

Nè le vai ceronalp aver t|* lofri • ' 

1/ antico capo, ed a:?i?io^ar leoni, 

E di cento gran nomi- andiir superba, > 

E di cento cittfi; eh’ anco fra” Numi 

Di senili carezzo Amor si sdegna, ' • -uh) 

15 (li lurido labbro i bacii abberre- 

Oiiindi Ciprigna vergognosa in braccio 

Va di marito affumicalo e zoppo; 

E deH’Aurora r irireconde nozze ' ' 

Son di riso argomento a tutto il oielo. ■ -lo.'i 

Ahi inisero garzonel Ali infelice! 

E di rugosa Dea, die lasso c carco 
Di secoli strascina il fianco eterno. 

Tu le fdandizìe soffri e i morti amplessi. 

Da cui Schivo s’arretra anco Saturno? 4:0 

E a lei tu sacri con nefando giuro 
Di castità, dì giovinezza il fiore 
A natura nemico 'ed a lo stesso? 

Ahi misero garzone! Ali infelice! 

(lià de’ tuoi sprezzi'fa crudel vendetta 415 

1/ offesa Citerea,,già vinto- avvampi 
l’cr due vaghe pupille, e sei spergiuro. 

Ohimè che il fio ne paghi l ohimè che torva 
Ti raggira la Furia, e forsennato 
Per le balze di Drndimo li mena. 4-’0 

Ohimè le membra che peccAr, 'già veggo 
D’oscena piaga sanguinose e sozze, 

E rugghi tu ne mandi cd ululati, * 

Finché deliro', e di perdon ben degno, 

(Se vecchia druda jierdonar’ sapesse) 4i5 

In irlo pino il molle corpo induri; 

E col rumor delle parlanti chiome 
1 sospiri a fuggir di grinza c vieta 
Donna gl’ incauti giovanetti avvisi. 

.Vili misero garzone! Ali infelice! 4'>0 

Mentre io parlo, alla bocca già venuto 
Deir.Vcherusio sjieco è Prometeo. 
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Xra dirupi ììkicccssì, e dal sonoro 
Picchiar dejl’.pndc flagellali e ròsi, 

S’apre l’alra spelonca, a cui sublime ' iw 

Di cipressi, di pioppi e di mesti olmi 
Grava .il dosso emkietile una fòresla; 

E pigro al basso un vapor denso emerge 
,(]he l’orriWIe enlnila ingombra e-serra, 

Finché vien colle lucide saette ’ . 

4 dardeggiarlo sul merigge il Sede. 

Nè di passar s’ allenta unqua il Silènzio, 

Non che regnar sull’ agitalo lido; ■. ' ' 

Cbé sotto jnugge il niar, di sopra il bosco, 

E d’ ogni lato il vento, che la nebbia -u:> 

Turbinando e le foglie, e;on vorace 
Uapklissimo vortice ruggisce 
Sul tristo ingresso dell’ orrenda grotta 
Che dritto ména alla'magion di Pioto. 

E ben lo dice la mortai mefite 4M) 

Che quindi esala, e di pianti e di lai 
E di cupi latrati’ il snon lugubre . . 

Che l’orecchio percuote, e la paura 
Commista alla pleiade invia sul core; 

Perchè quella, di Cerbero crudele 4.>r> 

È la terribil voce, e quei lamenti 
Son de’ figliuoli della Terra i gridi. 

Che nel fondo del Tartaro sepolti 
Bestemmiano di Giòve orribilmente 
I.a dura onnipotenza, e si Iravolvono 4G0 

Mugolando e fremendo nel gran baratro, 

E forseniiali le catene addentano 

Che i corpi immani eternamente avvincono. 

Ma più che la caligine profonda 

Che con livido velo grave pesa ' 4t)a 

Sulle torve lor ciglia, più che tulle 

Del fulmine le fresche cicatrici 

Ond’han le fronti^ ancor stridenti c rosse. 

Più che i rabidi serpi onde gli sferza 

I.’ impcradricc dell’ eterno pianto 47o 
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Tistfone crudele, e con gran. voce 
All’ opra degli slrazii d de’ torraenli 
L ’ alla invoca delle rie sorelle. 

Più che lutto li cruccia e li dispera 

La rimembranza del perduto empirò; . 475 

E l’ avido pensiero ai dolci rivi 

Sempre ritorna dell’ ambrosia, e sempre 

Air orecchio rimormorà la fonte 

Del néltare divin, che giù dal balzo 

Fresco disoende del nevoso Olimpo, • 4 n() 

E de’ beali le convalli irriga. 

Nè mai penétra di conforto, mai 
Altra stilla nel cor dei dolorosi 
Che la memoria delle prische imprese, 

E l’ imntortal sublime sentimento 4X.^ 

Dell’antico valor, quando del cielo 
Pugnar sui campi con egual coraggio. 

Ma con arme incgual. Titani c Numi 
Per la conquista del maggior de’ troni.' 

Seminala di fulmini slridea ' 49U 

Tutta in fuoco la terra, il mar bolliva 
Con orrendo gorgoglio, e sotto il pondo 
De’ combattenti e all’ impelo de’ piedi 
Vacillando gemea l’ oppresso Olimpo. 

E in ciclo e in terra, e tra la terra e il cielo 49.5 
Tutto era tuoni e folgori c rimbombo 
E spavento e rovina e foco e fumo; 

E smarrita la via per lo terrore 

Avean le stelle, nè restare immoli 

Che d’Alropo e -del Fato i ferrei troni. .500 

Allor di fiamme e di rabbiosi venti 

Pregna la terra, con immensa doglia 

Senti dentro snodarsi le grand’ ossa 

E scindersi le viscere; e con vasto 

Scoppio squarciato in quattro parli il seno, 50.5 

Diè per quattro gran jiorle tenebrose 

.M furibondo Tartaro l’uscita, 

Ond'egli all’aura le sue vampe erutta: 
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Ed una la valh!n di Mcnfi ammorba, 

L’ altra i lidi Cnmani (cil obi sol uno f 
Fosse questo 41 felo're, Italia inia^ 

Onde a’ tem{M, in che vivo, acerbi e tristi 
Si corrompa e s’ attosca il tuo bel ciclo I ) 
Apri la terza le sue fauci in mezzo ' > 
Alle Tesprozie rupi, c l’adra inféce • 

Di Bitinia la quarta; «ttle quai tutte- *' 

L’ infamia poscia.c.l’ abborrile^nomc 
D’Acherorite rimase. E queste sono 
Dell’ Inferno le gole, e primi fòro • '• 

A piombarvi trafitti ip capovolti 

Gl’ infelici Titani, e a intronar. primi 

Di gemiti c stridóri U morto regno. ’ 

Ad ascoltarne il ^lolòroso grido I 
Della mesta vorago in su la soglia! - 
Stavasi fermo di Giapeto il figlio; • ' 

E fra i diversi orribili lamenti. 

Che per l’antro scoppiando un indistinto 
Faccan tmnulto e nn mormorio crudele. 
Udir del padre gli parea la voce ■ 

Che su l’alma gli suona. Immantinente) 
Gli corse il pianto su-le cigiia; c come ' 
Pietà di figlio r esortava, « il cocè 
Persuadendo gli venia nel petto, ^l 

Di cercar colà dentro si dispose • • Hn ' 

Le paterne sembianze, e satisfarsi ; 

D’ un solo sguardo, d’ un accento solò -d 
Dopo tanto desio. Da questi sproni . ' 

Punto adunque il magnanimo, c vincehdo 
Carità di natura ogni riguardo, 

Si mise dentro alla tartarea buca. oje-nT 
Oh del Ciel, della Terra e degli Dei 
Antenato tremendo e genitore I 

>£rebo negro! Oh tu dclP ombre eterne 
Possente regnalor Saturnio figlio, ' - 7 '- - 
Al cui severo tribunal tremanti •>! nd IA 
Si prcscntan le colpe, e con allegra’’ 
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Fronte sccura la virtù mendica: 
boli ! nel moTido sc|)olto a questo pio 
Dato sia penetrar, che anch’esso è Nume, 
benché infelice, o del tuo sangue,' o l'hito; 

Nè sloLla brama di rapir lo guida 
A le lo sceilro, ed alle Parche il fuso. 

Ma pietà che al suo cor dolce ragiona 
E desiderio del paterno aspetto. ’ 

Per intricate vie caliginose ' ^ .v>5 

Tacilo e cauto Prometèo cammina, 

E soletto, 'soletto; chè portando 
.‘'ul cor l’usbergo del. sentirsi puro, • 

.Mira seco non. vuole in quel periglio 

Che del suo solo ardir la compagnia. * .’><h) 

Più s’inoltra, più libero e spellilo 

Si dilata il sentiero, e più vien meno 

Il suon |)ur anco de’ lamenti uditi... 

ben sento quiisi ad ogni muover d'anca 

Un acuto fischiar d’aria divisa, 

Un gemere di spirti, ed un bisbiglio 
Che mai non tace, e non ò mai lo stesso: 

E son r ombre do’ modi che novelle • . 

Passau dai regni della luce a bile, 

O che senza destino e senza pena < ' .">70 

Per quei inpsli silenzi errali confuse; < 

Perocché di ragion <1’ anime prive. 

Privo allor d’ogni colpa ivan sotterra, 

Né <leir urna era d’ uopo e della verga 
be’due giusti fralci che Creta un giorno .'>7s 
Avria mandati a giudicar gli estinti; 

Né d’ Averno il novello imperadorc • 

in quella prima novità di regno 

ben disposte peranco e divisale 

bell’ orrende sue case avea le sedi, 6S.o 

E i futuri dell’ uoia premii e castighi. 

Scarche quindi che son di polpe e d'ossa, 

Per l'abisso volando a lor talento 
Vai! quell’ anime nude, ove. meii trista 
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L’ aria sospira, e tnen la luco è muta. 

E raonlagno vi sono c valli e boschi ■ 

Di jcupo orezzo, e susurranli rivi, 

Ore dell’ ombre i vani .simulacri,' 

Che sembrano persona e salda cosa. 

Andar vedi e venire c vagolare 
Quai lascive farfalle a primavera, • 

Che le d’oro spruzzale ali battendo, 

Deliban lutti i giovanetti fiori, 

E parte con gentil lubrico volo. 

Fan tripudi! per l’ aria e dilettoso 
Zuffe c carole; parte si dispergono n 
Per le floride frallo, c de’ fanciulli 
Deludono con fughe repentine 
L’avida mano e la proterva speme: 

E tali di quell’ ombre a riguardarle 
Son Ic^uise, le cure e le follie. 

Altre con vano pucrii trastullo 
Di falsi fuochi per Io suol guizzanti • 
Inseguono la vampa fuggitiva 
Che brillando le invila e le schernisce; 

Altre nel gorgo luffansi d’un rio, 

E vi fan bolle gorgogliando e spuma, 

E godonsi tra’ sassi andar coll’ onda 
Travolte e rotte, e mormorar con quella; 
Altre han altro diletto; c qual cogliendo 
Va per la riva delle Parche il fiore, 

L’ almo narciso, e ne fa serto al crine; 

Qual si piace a volar di ramo in ramo 
Gorgheggiando sue dolci cantilene. 

Che Paure ed i ruscci de’ luoghi inferni 
Con ignoto piacer stanno ad udire; 

E chi corre, e chi giRec, e chi s’aggira 
Solingo e mulo per solinghe vie; 

E chi lien questo insomma, c chi quel modo 
Di spender l’ora in quei lugubri osigli, 

Ove pianto non è, ma di sospiri 
Senz’angoscia e dolor Paria sol trema, 
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E vòta di dolcezza entra fa gioia. 

Con sollecito piò per questi abisiii 
, Di Sol, di gaudio e di tormento privi,' 

Il coraggioso Prometeo cammina; 

Nè fermasi a -badar su quegli spirti 
Senza raerto vissuti e senza colpa; 

Ch’ altra cura lo punge, altro desio. . 

Già de’ fiumi d' Averno ode vicino 
ì/alto rimbombo, già sul margo è giunto 
Del funèsto Acheronte. E qui dì nuovo 
Più forti e chiare e dì spavento pie.ne 
Dei Titani tonar sentia le. grida > 

Che, confuse e commiste al fragor cupo 
De’ torrenti infèrnali ed gl trifauce 
Latrar che.i regnj della morte introna,' 
Sospesero i suoi passi,' e palpitogli ■ !, 

Di novella pietà l’alma compresa.'-.'; ‘ 

Qual fervido poledro, a cui non abbia' 

Dome ancora le groppe il cavaliere '' 

So di trombe ode il suono o di tamburo. 
Gonfia le nari, e irrequiete e ritte / 

Vibra incontro al rumor le acute orecchie 
Con erto collo e fiammeggianti sguardi; 

Tal si fece a quégli urli', ar quel profondo • 
Disperato compianto il pio 'titano:- ' 

E più vivo nel petto risorgendo r -; 

Il sublime desio. che lo conduce, • m 
D i Caronte va lungo la riviera, r>*' 
Yestigando la barca affumicata. . ' ' ‘ 

Nè Megera gli mette al cor paura, 

Né r altre di Plnton tremende e nere - 
Sacerdotesse che di là dal fiume I n 
Gli fan su gli occhi con minacce crude 
Risonar lo ceraste e le catene. • » ; 

E già venuto il prode era là dove o*'hi . 

Le quattro dell’ inferno orrende vie ‘ 
Pean centro in una; e in infinito spazio 
Dilatato r Averno, un’infinita 
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Vòlla dì bronzo 11 serra c Io coperchia, 
Sopra la qual sdegnosi e procellosi 
Fan peso ed urlo dell’ Eusino i fluiti , 

E r Ionio e l’ Egèo col mar che doppio 
D’ Italia bagna e di Sicilia i lidi, 

E l’onda che da Libia c da Cirene 
Va fino a Calpc a flagellar le rive. 

E ben quando la porla Eolo disserra 
Alle tempeste ed ai lottanti venti, 

Che furcndo s’ aggrappano c con ira 
Volan dell’ onde a rabbuffar la faccia, 
Iten si sente laggiù degli sconvolti 
Mari il muggito, che muggir fa tutte 
Dell’ Èrebo le valli e le caverne, 

E lo scettro tremar nel pégno a Fiuto;, 
Perocché teme allor l’ orrido' Dio 
Che dal fiero dell’ onde agitamento 
Del sotterraneo mondo affalicalì 
Si fendano i convessi, e la fraterna 
Onda giù piombi a divorar l’ abisso. 

Nè va senza ragion la sua paura; 

Chè rimbombar vicine ode sul capo 
Del superno tridente le percosse, 

E del cielo infornai crollarsi intorno 
I fìrmainenli vede, e i suoi grand’ archi 
Screpolati e scommessi,- onde con vasta 
Duina il mar nell’ Èrebo dilaga . 

Per molle bocche, e con si gran caduta. 
Che sono al paragon zampilli e spruzzi 
Dell’Aniene è del Velino i flutti. 

• Da queste cieche cateratte origine 
Hall le cinque d’ Averno atre fìiimane, 
Flegetonle, Acheronte, e l’ altre due 
Del Pianto e dell’ Obblio, colla tremenda 
Inosorala Slige, che divise 
Ragnano tulle una diversa arena, 

Donde diversa traggono per via 
La qualìlade, il nome e la possanza. - 
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Arreslossi dinanzi alla rovina 
De’ lividi (orrenli il Giapetide, 

In suo canimin smaiTilo c in suo consiglio; 
Chè salma viva non ancor calcala, 

Nè segnala d’ Averno avea la-slrada. 

Nè il Falò consenlia eh’ olire quel punlo 
Ei procedesse nel viàggio impreso. 

Menlrc dubbioso del senlicro errava 
Per le squallide rivo, e l’ ascendenlc 
Vapor dell’ onde conlcndea la visla, 

Ecco lungo -la via che spaziosa 
Dall’Egizio Acherùsio declinando, 

Sollo il Libico mar conduce a Dite, 

Ecco ratto venirne alla sua volta 
Un luminoso volalor, che il capo 
E i talloni d’aùralc ali guernito, 

I.a pigra e.'quela oscurità d’ Averno 
i'.on sollc’cilc'pcnnc aflaticava. 

E un’ombra lo seguia, che in negro velo 
Serrata e chiusa con dolor superbo 
Fin sopra il'incnlo nascondea la faccia. 

Il Cilicnio Mercurio era quel primo, 

(^hc r alme esangui al Tartaro sospinge, 

E al Tartaro lo invola a suo talento. 

Della Tilania gente era il secondo 
Un fulminalo, a cui di sotto al manto 
i.a recente ferita ancor fumava, 

E faville mellea per lo sentiero. 

Come dinanzi al suo congiunto venne. 
Stupita si fermò l’ombra velata. 

Lo guardò, lo conobbe, e il manto aprendo: 
Oh fratello, esclamò, dolce fratello. 

Oh sci tu che qui veggo c alfìn ritrovo 
Dopo tanti sospiri? — E si dicendo. 

Con gaudio che in A verno è sconosciuto. 

Gli corse al collo, o lo si strinse al petto. 

Nè r abbraccialo a ravvisar fu lardo 
L’ infelice Menezio, il tanto in terra 
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Desialo e ricerco suo germano. 

Dal di che in eiel precipilosa avvenne 
Dei percossi Titani la caduta, 

Lo spavento divise o lo scompiglio 74U 

I fratelli abbattuti; e due coll’ alma 
Genitrice Glime'ne agli erti gioghi. 

Si ricovràr de’ Mauritani adusti, 

Menezio yaloroso e Atlaiite saggio; 

E gli altri due minor, l’accorto'e il folle, 74.1 
Dell’ inespi to Caucasó alle rupi. 

Iterando gli amplessi, é confondendo 
Col pianto le parole: E qual, dicea 
L’ intenerito Prometèo,, qual diro 
Destin li poeta àli’ipfernal castigo? 

E che piaghe son queste? e chi commise 
Sulle lue membra si prudel vendetta? — 

II lembo della veste insanguinala 
Appressò quel dolente alle pupilla, 

E tergendo le lagrqne,' rispose: , 755 

Perchè del padre sulla ria sventura 
V’ersai qualche di pianto occulta stilla, 

E contro Giove al labbro mio permisi 
Alcun lamento, e lo chiamai tiranno. 

Per questo sol, col fulmine poc’anzi ‘ 700 

11 dispiclato mi percosse il petto. — 

Disse, e di rabbia e di dolor 4'remenle 
La ferita guardò, che, rispondendo 
Allo sdegno del cor, fe sangue e fumo. 

Chinò le ciglia pensierose allora 7ti.) 

L’ ascòllante fratello; c poiché mutò 
Si stelle alquanto, a dimandar seguia: 

Dinne, misero, dinne, se pur conto 
T’è il suo'deslin, dov’é la madre? dove 
Atlante nostro? perocché novella 77o 

Mai di lor non pervenne a queste orecchie, 

Da quel momento che lo slral di Giove 
11 genilor iie tolse, e noi raminghi 
Per lo mondo dis|)erSe e uc disgiunse. — 
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E l’altro a questo replicò: La madre, 775 

Misera madre. e sconsolata vedova, 

Mal sostenendo degli alTaitni il carco, 

Fra gli scevri di colpa e di pensieri 

Miti Etiopi si ritrasse, e quivi 

Di lai conirisla la paterna casa; 7M) 

Nè le dive sorelle OcPanine 

Quetar ponno i suoi pianti, e tutte indarno 

Son le tenere cure e le parole 

Del venerando gcnitor canuto; 

Chè qualunque né’ mali è più soave <>s5 

All’ anime Conforto, ella il rifugge; 

E sol de’ figli e del consorte a lei 
Dolce è il ricordo, e di ciò soPst pasce. 

Ma di Prometeo suo rij)cte .il nome 
Principalmente, é a tutte l’ onde, a tutti 790 
Del mar lo chiede e della terra i Numi. 

Nè d’ Atlante men empia è la fortuna; 

Chè pur sovr’ esso esercitò crudele 
Il supremo Tonante il suò dispetto. 

E qual fu colpa nel fratel punita^ 795 

L’aver dei-ciclo ne’ tremendi campi 
Per la causa più giusta combattuto, 

L’ aver dimostre in perigliosi tempi 
Magnanime virtudi: altro non puote 
Maggior delitto un oppressor punire. sou 

Perciò del cielo la gran vòlta imiMse 
Sulle valide spalle all’ infelice, 

Ed ei sotto il gran pondo or geme c suda 
Miseramente, ed un funesto inoltre 
Vaticinio Io turba, cho fattali su5 

Ancor di Giove gli saranno i Agli. 

Ma te qual caso, o sospiralo c pianto 
Caro fratello, con intatta salma 
Per questi luoghi di dolor conduce? 

La paterna pietà, l’altro rispose. — sto 

E qui tutto volea di sue vicende 
li tenor riferire e la cagione; 

33 * 
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Ma r alìpede Dìo contro il suo petto 
Della verga abbassò gl| angui temuti, 

E quel pietoso ragionar sospese: 

Esci, ardito Titano, esci, dicendo. 

Di questo luogo: temeraria c senza • 

Voler del Fato fu la tua venuta, 

E il Tartaro già chiama impaziente - 

Ne’ suoi gorghi quest’ ombra alla sua pena. s-jo 

Allor misero un grido i due germani 

Dj doler, di pietade; e ad ambedue 

Tutto a nn tempo s’apersero le braccia, 

E volandosi incontro desiosi, 

L’ un sul collo dell' altro abbandonossì, sjò 

Si confusero i volti, e con parole 
Da singulti e da lagrime impedite 
A vicenda s’udiva: — Addio, Menezio. — 

Addio, Prometeo mio. — Non rivedremei 
Forse più mai.^Sfai più, fratello.— Oh dura s -o 
Division che l’ anima mi spezza 1 — 

Uh pensier che l’inferno mi raddoppia! - 
Laggiù l’ amato genitor saluta. — 

Lassù consola la dolente m^dre. — 

Digli che per desio del suo cospetto 
Fin l’ Averno tentai. — Dille che scesi ' 

Di ciò sol fra gli spenti addolorato. 

Del saperla infelice. — Un altro amplesso. — 

Un altro bacio. — E non avrian qui dato 
All’ abbracciar mai fine, al lagrimare, S4U 

Se Mercurio quell’ ombra non battea 
Col sonnifero scettro. Allor la misera 
Come guizzo di folgore si sciolse 
Dalle braccia fraterne, e mormorando 
Dìleguossi per l’ aria tenebrosa S4.'> 

Via com’ ala di vento o di baleno. 

Misero Prometeo! che cor, che mente 
Fu allor la tua, ohe andar vedesti in nebbia 
Quelle care sembianze, e con lor tutta 
Sparir la gioia di si dolce vista? s;>o 
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Stupido, immoto, c con aperta bocca, 
E con le braccia spalancate ancora 
Si rimase gran pezza; e simulacro 
Detto Io avresti agli' alti, alla figura, 

Se viva cosa noi mostrava ii pianto 
Che tacilo scorrea dalla pupilla. 

Come la mente si riscosse, e desti 
Tornare i sensi al consueto ufficio, 

A ricalcar si diè b’ orme battute 
Col viso a terra. Ma contrario al piede 
il pietoso pensier facea cammino; 

E fuor delle dannale ombre Io sguardo 
Il Sol già rivedea, che l’alma ancora 
Laggiù nell’ Orco immaginando errava. 
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Qual veggiamo talvolta, o veramente 
Avvisiam di veder per le notturne 
Ombre gli spettri abbandonar le tombe, 
E vagar per le case e per le vie 
Quando pallida in eie! move la luna 
E susurran le maghe i carmi orrendi; 
Tal di sligia caligine cosperso, 

Smorto le guance ed irlo i crini, uscia 
11 buon Titano dall’ inferna buca ; 

E frattanto del mar lungo la riva 
Con fanciullesco studio Epimetéo 
Or cogliendo venia conche e lapilli , 
De’quai ripiene aver godea le mani 
E colmo il grembo; or neghittoso i fluiti 
Iva contando, che canuti c rochi 
Faticavano il lido; c, in quella vana 
Cura sepolto, del fratello avea 



PROMETEO. 


Posta in obblio l’ impresa ed il periglio. . . 

Come sopra gli venne alla sprovvisto 
Il rabbuffato Prometèo, dìè, còlta 
Ua subita paura, un alto grido 
Quell’anima di' senno diminuta, 

E tutte a un tempo le fuggir dal pugno 
Le raccolte crepunde, ché cadendo 
Fèr strepilo sul piede e balzo al suolo. 

Riso a quell’ atto Prometèo d’ un riso 
Che a fior di labbro apparve, e II morio 
Dall’ affanno del cor represso e spento. 

Da tutto quindi il manfo e dai capelli 
La fuliggine scosse, che, sihiile 
A tenue fumo, leggermente all’aura 
Volvendosi, levossi e si diffuse. 

Poi mani e volto ad un vicin ruscello 
Diligente lavando, alle primiere' 

Sembianze ritornar fe la persona; 

E livida e macchiata in lunga riga 
Corse quell’ onda mormorando al mare. 
Quindi tacito e mesto, e lutto quanto 
Pieno il pensier delle vedute cose. 
Sospirando riprese il suo camminò; 

E P insano fratello, a cui ben queti 
Non ancor permettea la tema i polsi , 
Palpitando il seguia, che per rispetto 
Del fraterno dolor, non che parlare, 

Non ardia quasi calpestar l’ arena. 

. Chi ha notato P andar di due devòti 
Pellegrini per via, quando a lontano 
Riverito delubro han vólto il passo. 
Ch'umili il guardo, le man giunte al petto, 
E pentiti e confessi, a piè dell’ are 
Van di lor colpe a dimandar perdono. 

Nè l’ un turba dell’altro il pio pensiero; 

S’ apprcsenti cosi di questi due 
Il tacer, la sembianza , il portamento. 

E a questo modo procedendo, e fatti 
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Mulo l’un per (kilor, rallro"'|)cr Icina,; . ‘ 
Della bruna Propoiitide spedili • 

Allinsero la riva. Allor dapprcìS^ ' 

Il muggito gli scosse od if confliUo' 

Delle furenti Ci'anée, che quinci 
Veniano e quindi con siipOrbe fronti; 

Al fatai cozzo orrendo. A' tèrgo p'oscia'- 
Lasciàr l’arena a cui dar Tossa e il-nonic 
Il malaccorto Cizico dovca;. 

I.asciàr d’Asepo il povcro ruscello', r !• 

E Percole ed Arisbe, e quelle slrello’ . .. 

cui diè grido fra le genti eterno - ‘ 

Di Serse il ponte e di Leandro if fato. 

Qui spalanca >’ Egèo le sue gran gole, 

E inghiolle e vorae del Pre|)òntu il flùflo; 
Qui s’alTaccia la terra ove sdegnosa • • ; •• 
Con mille prode tutta Grecia venne • • 

Del troiano adulterio alla Vendetta, ' • • 

Donde infinito ai generosj;ingègni 
Di poesia s’ aperse immenso 'fiutile. ; ' ' ' 
Quando il gran padre dellè Muse Argi'vc 
L’ira cantava del Pelidc Achille.. 

Di qua gèlta nel mar l’ombra il Sigéo, ' 

Di là solleva il Gàrgaro la cinta . . ' 

Della gran madre degli Bèi iirimiero. • 
Gradito albergo, e più gf-aditu a Giove, 

Che quivi le procelle e i' lampi e i tuoni 
E le folgori addusse .cTàureq-lcarrO» .' 
Quando giunse slagion nel suo cónsigliq 
Di far Teucri ed Achèi dolenti e trisU) 

E maturo fu d’Ilio il gran destinò. • 

Come passàr dinanzi i Giapelidi " ' 

Alla sacra di pini ombrosa selva', . • 
Udir [>er entro a quella allo di timpani 
E di bossi c di cembali uno strepito, ' , 

E tal di danze e canti e di grand’. ùluli-' : 
Una fervida furia, ed un pcrcólCfé •• , '' 

Di lance c scudi, che ne trema. if.ttìonto, 
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E ne rimbomba lungamenle il lido; 

Chè beata nel mezzo a quel Irambuslo 
Siede in trono Cibele, e in cor ne gode, 

E mansueti sulla riva intanto 
Vanno errando del Xanlo i suoi leoni 
Di néltimo pasciuti, e le forbite 
Giubbe d’ ambrosia rugiadosi e molli. 

D’ orror compreso e di pietà calcava 
Questa d’ acerbi fati e di sventure 
Gravida terra il vialor Titano, • 

Che correr sangue in suo pensier ve'dea 
Simoenta e Scamandro, e lagrimava. 

E la balza salendo ove con Febo 
Di Pergamo la ròcca avria Nettuno 
Per avara mercè sospinta al cielo, 

E patteggiala la fatica indarno 
Delle destre immortali: O Ilio, ei disse. 

Oh futura di Nomi e di guerrieri 
Casa infelice! oh rendi, alfin deh! rendi 
Questa druda fatai. Ve’ che le fiamme 
Già li porla nel sen, ve’ che in tuo danno 
Congiurata de’ Numi è la reina, 

Che le tue spose per le chiome afferra , 

E crudel le riversa nella polve. 

Ve’Pallade Minerva, aspra donzella, 

C.hc percolo coll’asta le lue mura, 

E dissolve le torri. A Menelao 
llehdi, misera, rendi 1* impudica; 

Spezza l’ imbelle cetra al profumalo 
2kio rapitor, scompiglia a quel codardo 
Gli’ adulteri capelli , e al greco ferro 
Del suo sangue assetalo l’ abbandona. 

In lui le spade, in lui gli sdegni, o Greci, 
In lui che solo è reo. Nulla commise 
Ettore, nulla, che aver troppo amala 
T.a palrin’lerra e della patria i Numi. 

Ahi ch'io parlo alle rupi, o inesaudita 
Porla ìl-yenlo, che passa, la mia voce! - 
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Disse: e quale è colui che suIIcT sabbia * 

Calcò l’orrida biscia, alla cui vista 
Spicca il salto fuggendo, e della efuda - 
Aver già pargli nel calcagno' i denti;. J.jj 

Tal inos.s’egli le piante, e quella terra >. . 

.‘Mie furie devota abbandonava. . 

Sulla rupe di Tenedo seduto ‘ . >•'! 

Stavasi intanto ad ascoltar Neréo •’ • ' •/ 

Quei tremendi destini, e in suo pensiero .no" 

Facea conserva delle cose udite. 

Poi, come venne il di che fuggitivo « ‘ 

Trasse per l’ onde sull’ antenne Idee ’ ' , ' 

Il perfido pastor la Greca infida, • ^ 

Frenò Pali de' venti, e, queti i- flutti 14, S 

Sciolse a volo novello i lagrimosi • _ 

Fati dal labbro del Titano usciti^ • • , „ . 

Finché a stagion più tarda in su la lira 
Del numeroso Venosin posàrsi',. 

Dolce diletto di Ialine orecchie. ", toO 

Dell’ Ellesponto intanto in su la riva 
Uabbuflalo e pensoso il Giapelide 
Stampava di profonde orme l’arena. 

Che garrula e minuta si senlia 

Strider sotto i gran passi, e a tergo il vento t.v> 

Ne fca turbine e rote e suo trastullo. ^ 

Nudo allora e diserto era quel lido' 

E inonorato; ma di forti eroi, , 

Che di sangue bagnàr l’ Iliaca terra, 

Gli dicr le tombe sempiterna fàma,- . iGu 

Quando di Grecia il fior, quando de’ Numi 
Gl’ incliti figli in riva al mar coperse 
Polvere poca ed una rozza pietra. 

Quindi grido suonò, che maestose 

Or sul dorso de’ turbini e dell’ onde, . I6j 

Or sulle penne di notturne aurette, 

Lunghesso il mar vagando e Irasvolando 
Van quell’ ombre divine, c dei passali 
Illustri affanni rauionando insieme; 
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f/omÌ)re, io dico, d’ Aiace e di Pdide, I70 

E dell’ amifco di Pelidc, c quella 
l)i PqlamédCi che dell’ empia frode 
D’.lHi'sse aticora si lamenta e ffeme. > 

■1^] romito in disparte e. sospirando 

Va-d’ .Ettore lo'spett.ro insanguinato, in 

Che if ccner freddo delle patrie mura 

Colle mani pur tenta, e de’snoi baci 

E dèT silo pipnte lo riscalda ancora.' 

Oh pietà non più vista ! oh prisca fede ! 

Ohr generoso della patria amore iso 

Che segue le grand’ alme anco sotterra ! 

Già di Cilla, d’Antandro e d’Adraraitte 
Alle-Spalle restata era la costa, 

£ de) Calco il piè prempa le spónde, 

■ Deir ameno Calco, che del primo isr> 

Fonte pentito mormorando or volve 

Fra nnóyè ripe più contento i flutti. 

Quindi il torbido d’ auro Ermo trapassa , 

E Mimante in lontananza vede 

Le 'nebulose spalle, a cui fioccando iìki 

Fa velo delle’bianche ali la neve, 

£ curvargir sul capo il suo bell’ arco ' 

' Gode beata Ih Taumanzia figlia 
Ch’ ivi póse il suo trono, e sérenatc 
Gli fan. sgabello le tempeste al piede. t;)j 

' Del canoro Caistro alla riviera 

■ Giuitgca la prole di Giapcto intanto. 1 
E!qui de’.cigrti traversando 1 prati, 

CH'e -la dolce del fiume onda rallegra, 

. Tosto una ninfa occorsele alla vista, . i>oo 

■:Che al ppCtamento, agli alti, alla sembianza 
' Palesava, una Dea. Qual vi conduce, 

Diss’flla, o cari pelicgrin, ventura? 

•.Di che luogo? chi siete? e qualposs’ io 
Far 'cosà che vi piaccia? Arbitra sono 
D'i queste rive, dell’ospizio i. santi ' 

Dritti conosco, e la virtude onoro. — • 


Digilized by Google 



CANTO TERZO. 


507 


Disse. E a rincontro Prometèo rispose: 

Oh qualunque tu sia degl’ Immortali 

Che si benigna movi le parole, 2 io 

Del misero Giapeto al tuo cospetto 

Tu vedi i figli. Per voler del Fato 

Dal Caucaso scendemmo, e ci sospingo 

Oltre il mar che n’è contra, alto pensiero. 

Deh! se risponde al favellar cortese 210 

In celesti sembianti alma gentile. 

Danne aita a varcar l’ onda sdegnosa; 

Cbè noi siamo, noi por, stirpe divina, 

Ma sventurata, e dal sommo caduta 
Deir antico splendor. Sola ne resta ìih) 

Del cor l’altezza, incontro a coi di Giove 
Vane son l’arme, ed impotenti i tuoni. 

Dinne intanto il tuo nome, onde onorarte 
Qual conviensi possiamo, e del cor grato 
Manifestarti umilcmente i sensi. — '>>0 

Disse. E l’altra rispose: Asia son io. 

Del gran padre Oceàn figlia non vile. 

Son tre mila nel mar le mie sorelle. 

Ed io qui starmi solitaria godo 

Dei dolci laghi del Caistro oscura ‘JM 

.\bitatrice, e del perpetuo canto 

De’ soavi suoi cigni innamorata. 

Questa che vedi placida palude. 

Dal mio nome si noma; e qui pur giunse 
Delle vicende di Giapeto il grido, 2V> 

\è van senza pietà le sue sventure. 

Se il Caucaso li manda, e se verace 
Corse la fama. Prometèo tu sei: 

Sì, tu certo sci desso, e il cor che pria 
ili vederti l’amava, assai mel dice; 240 

Chè di te ragionar sovente intesi 
Il mio canuto genitor, che molti 
Del tuo senno c valor dicea bei fatti 
Nelle guerre d’Olimpo, e molti afianiii 
Per la pugnala libertà del ciclo. 24 .'i 

aomi. — 1. 3i 
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Quindi giungi, mel credi ,^o generoso 
Del maggior de’ Titani inclito seme, 
Desiato c gradito a queste rive. 

E s’ oltre il mar li spinge allo destino, 
Avrai da me, che a compiacerti aspiro', 
Qual più vuoi d’ opra e di consiglio aita. — 
La sua man, si dicendo, alla man pose 
Del Giapetide, e in riva al mar 1’ addusse, 
Che infinita stendea dinanzi al guardo 
Mormorando la tremula' pianura. 

E qui giunta spiccò veloce al corso 
Sull’azzurro cristallo il piè d’ argento; 

Nè toccarlo parca, nè seguitarla 
Potea l’acume di mortai pupilla. 

Lascivo il vento le gonfiava il seno 
Del bel ceruleo velo, e steso a tergo 
Iva il crin somigliante ad una stella 
Che di nembi foriera per la qucla 
Nolte del ciel precipita, e fa lungo 
Dopo sè biancheggiar solco di luce. 

Sacra in mezzo del pelago a Nettuno 
E a Doride si còle un’isolelta. 

Che mobile per l’ onda e senza tregua 
Qua e là veloce camminar si vede 
Come a suo senno il vento l’ affatica. 

A questa, che nòtando allor facea 
Del Calcidico mar spumanti i flutti. 

Volse il passo la Diva, e cosi disse: 

0 tu, qual più ti piaccia esser nomala, ' 
Del magnanimo Ceo casta figliuola 
Asterie, o suora di Lalona, o Deio, 

0 veramente Orligia, il corso affrenaj. 

O beata isolella, e la preghiera, 

Ch’ io Dqa del mar li porlo, odi cortese. 
Slassi d’ Ionia sull’ opposta riva 
Un saggio di Giapelo inclito figlio 
Che, dai Fati sospinto c da sublime 
Pensier che in petto generoso annida. 
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All’altra sponda Iragillar desia. ^ 

V’ieni all’uopo pietosa, e tal »’ avrai 
Laude è mercede, che per fama un giorno 
Diverrai delle Cicladi la prima. — 

SI disse, e Deio a quel pregar benigna 
Voltò ratta le prode; e, traversando 
Conte penna di vento il mar placato. 

Corse alla foce del Cajstro, e, dolce 
Itadendo il lido che Iacea, rimpetlo 
Air aspettante Prometèo si stette. 

Appressò le sue sponde; e in lei d’un salto 
L’illustre Giapetide impresse il piede, 

E il germano raccolse, e segnitollo 
.\sia, la figlia d’Ocean, che farsi. 

Siccome amor le ragionava al core. 

De’ suoi fati consorte ebbe desio. 

■ Di tanto passeggiar maravigliose 
Accorser tutte le Deliache Ninfe, ' 

■ Di sé facendo un cerchio ;’ e da’ suoi gorghi 
Fuor mise il capo e fino al petto apparve 
Per vederlo l’inópo: e il vate intanto. 
Mercè rendendo al beneficio, e i lieti 
Fati imminenti col pensiero aprendo. 

Godi, 0 Deio, dicea. Deio, t’allegra; 

Chò tua fama s’appressa. Ecco la Diva 
Che il più bello de’ Numi in grembo, reca, 
E per vendetta di Giunon non puòte 
Terra al parlò trovar che la' riceva. 

Fugge CoTcira innanzi alla -meschina, 

E l’Ecbinadi fuggonè, e l’Ambracia 
Fra i Celesti cagipn d’ alta contesa. 

Nè del canuto Apidano la sponda. 

Nè di Larissa, nè dì Tempe immola 
Si riman la pianura. Oh PelioI oh talamo 
Di Fibra famoso I -aimcn tu resta, • 

Uèslali, e della Dea pietà ti prenda, 

Poiché sovente sulle balze lue 
Le lionesse vengono e le tigri' 
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A depor de’ lor fianchi il crudo peso. 

Oh sacri del Pcnéo fronzuti allori, 

Date voi la voslr’ ombra, ed accògliete 
Questa alTannata cui manca la lena, 5 .'.’) 

Ed ir pili oltre il piè stanco ricusai 
Ohimè, che lotti per terror di Giuno 
Vollan la fronte I Ohimè! la ripa ancora 
Dell’Enipéo sen fuggo e dell’Anauro, 

Dell’Anauro che mai nebbia non vide, .v>o 

Nè mai di vento nn sol sospiro intese. 

E già veggo da lungi i folti pioppi 
Dello Sperchio tremar, veggo le querce 
Camminar del santissimo Elicona, 

E le danze lasciar le Melie Ninfe 3 V> 

Dì meraviglia prese e dì paura. 

Fugge d’Oncheslo il sacro bosco; fuggc 
Stretto alla man delle atterrite figlie 
Il fragoroso Ismen. Ma tu che pigro 
Dai fulmine di Giove offesa ancora 340 

Porli la coscia, perchè fuggi, Asopo? 

Tcmp’era di fuggir quando le sacre 
Ondo ai Giganti sitibondi offristi, 

E ne lavasti nella gran fontana 
I polverosi fianchi e le ferite 343 

Onde hai le spume ancor macchiate e sozze. 
Ahimè! tu non m’ascolti, e il lardo passo 
Cogli altri affretti; e dell’Ilisso intanto > 

E del Sunio sassoso e dell’ Euripo 

l/onda stupisce nel sentir repente '-> m ) 

Farsi sotto il .suo piè veloci i lidi. 

Nò dell’errante Dea men sorda ai preghi 
Di Pelope è là terra. Ella pur fuggc, 

E fuggono con lei quante d’ intorno 

Isole fanno del fervente Egèo 

Co’ gran fianchi spumar l’ onde sdegnose. 

Oh misera Latona! oh dispietata 
Di Giunon gelosia! Tu sola, o'Dclo, 

Non fuggisti, tu sola, e sul Panguo 
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Colla (erribil asta invan percosse .'mìo 

Marie lo scudo, invan Iri dall’ cria 
Ti sgridò del Mimante, e lf( vendelta 
Ti minacciò dell’ iraconda Giuno; 

Chè in le poleo pielà più che paura. 

Cresci, o palma genlil, che della Diva 
Farai colonna al Iravagliato fianco, 

E pielosa dovrai dell’ impedilo 
Suo lungo parlo alleviar la doglia; 

Cresci, e l’ Inópo a le salubre ognora 
Somminislri l’ umor, nè le lue fronde .'^70 

Verno giammai, giammai lempesla oflendu; 

Ma dolce l’aura l’accarezzi, e dolce 
Ti bagni la rugiada, e a le ghirlanda 
Faccian le Ninfe di perpelue rose; 

Chè a le sola serbar, pianla corlese, ',7.i 

Le Parche il vanto d’ aitar di Febo 
Il nalal faticoso. Allora, 0 Deio, 

Tu porrai d’auro i fondamenti, e d’auro 
Intero un giorno scorrerà l’ Inópo, 

E tulle pur fian d' auro le catene r>so 

Onde a Giara e Micone elernamenlc 
Avvincerai li il tuo divino alunno. 

Al tuo lungo vagar ponendo il fine. 

Nè si cara sarà Ceneri a Nelluno', 

\ Mercurio Cillene, a Giove Creta 
Come Deio ad Apollo. Oh Deio! oh cuna 
Del signor deile Muse e della luce. 

Salve! Nè mai con sanguinoso piede 
Ti giunga Marte a calpestar, nè mai 
S’ acquisii Fiuto in te ragione alcuna. .v.x) 

Salve, o terra beata, e sempre suoni 
Sul labbro do’ poeti il tuo bel nome. 

Cosi dell’alma dolorosa Dea, 

Che i due begli occhi partorì del cielo, 

Profetava gli affanni e le fatiche 597 > 

11 buon Titano; e colla foga intanto 
Di colei che le penne al tergo mise 

ai- 
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Del sangue lorda del fìgliuol suo- slesso, 

Navigava per l’ onda la divina 

Cuna d'ApoIla Al suo passar festose uhi 

Sporgcan dall’ onde il capo a mano a mano 

Le sorelle isolelte, e salutarla 

Parean d’ intorno ed onoraria a gara, 

Finché Ceneri radendo e dell’ angusto 

Schene la proda nell’ estremo grembo 4o:> 

Del Saronico mar ratlenne il corso. 

Qui riposala o lieve in so l’ arena 
L’errante Deio i passeggeri espone; 

Poi veloce dispiccasi dal lido, 

E nell’ alto si spinge come strale 4iu 

Che da partico nervo si disfrena: 

Mentre una dolce melodia da lunge 
S’udia, che Tonde e Paure innamorava; 

E del bealo Inópo eran le fìglie 

Che cantando so.'ive e carolando • 4i.s 

Ivan pel gaudio de’ pronaessi onori. 

Ma di gravi pensier carco la mento. 

Poiché le tanto sospirate arene 
' Toccò P accorto Giapelide, alzando 
Gli occhi, e del rauco Cileron P opposte 4:.’o 
Selve mirando: O Ninfe, ei disse, o care 
Delie ruvide querce alme figliuole. 

Che ligie al fato de’ materni tronchi. 

In lor la vita, in lor la morte avete. 

Qualunque vi raccolga o monte, o sacro 4.'.'> 
Dì foreste recesso e di fontane, 

Oreadi saltanti ed Amadriadi 

E Driadi e Napee, voi ricevete 

Cortesi il figlio di Giapelo, e voi 

Del vostro Nume la sua santa impresa 4'>n 

Secondale pietose. E tu dal Fato 

A mille prove di valor serbala. 

Inclita terra, non volermi avara 

Dal tuo grembo cacciar, ma la virludc 

Clic in le pose natura, c nel tuo seno 4'>t 
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Move la vita, liberal mi scopri; 

Ghè cerio, o terra al Ciel più eh' altre cara, 

In te vive uno spirto che possente 
Nutre il tuo corpo, e per le vene infusa 
Una mente l’invade e li penetra, 440 

Che de’ tuoi figli passerà nel petto , 

£ madre ti farà d’ alme divine. 

Ohi chi mi trae d’Eurola in su le rive. 

Chi dell’ Ismen mi chiama e dell’ Ilisso 
Sui campi bellicosi? E quai di Sparta 44.'i 

Nomi ascolto e d’Alene, onde commosso 
Ferve il pensiero, e l’alma si solleva? 

Salve, culla d’onor, salve, ricetto 
Di libertà. Tutte a’ tuoi danni invano 
Armerà l’Asia le sue forze, invano 4.>o 

Farà, per darli le catene, oltraggio 
Di temerari ponti al mar d’Abido; 

Chè di braccio servii fiacca è la spada 

Contro liberi petti, e sol sa vincere 

Chi sa morir. — Cos’i parlando, e mollo 450 

Itagionando per via col sno pensiero. 

Verso il monte cammina, che sublime 
11 ciel ferendo colla doppia fronte. 

Da lungi il guardo al pellegrino avvisa. 

Larnasso lo nomàr le genti prime; 4cii 

Or, mutato il valor del nome antico. 

Parnaso è dello, e più famoso ha grido. 

Cupa e vera d' un Dio stanza temuta. 

S'apre a piè di quel monte una spelonca. 

Ove, del ciel dimentica, e preposti 465 

Al talamo di Giove i queli onori 

Di soggiorno lerren, Temide pose 

Il suo peplo, il suo trono e i sacri tripodi 

A lei da Vesta conceduti, e poscia 

Ad Apollo donati il di che fatto 470 

Fu re del canto e delle caste Muse. 

Sul limitar dell’ antro tenebroso 
Slava r inclita Dea nel suo gran seggio 
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Gravemente seduta, e in suo pensiero 
Deir avvenir presaga, il giorno, i fati 47.1 

Maturando venia , che dell’ accorto 
Suo buon nipote promeltean l’ arrivo. 

Come il vide da lunge alla sua volta 

Co’ due compagni taciturni al fianco 

Per la valle appressar, rizzossi iil piedi, 4 SO 

Liete incontro gli stese ambe le palme. 

Ne lacrimò di gioia, e cosi disse: 

Finalmente venisti, e la tua rara 

Verso r uom doloroso alla pietale 

Vinse il duro camnrin. Ma ben. più dura, 4 S 5 

Sappilo, 0 figlio, ti rimane impresa, 

E di duol più feconda e di perigli. 

Fia redenta per te la stirpe umana. 

Non dqbirariie, e leverà sublime 

Dalla polve naiia la fronte al cielo. 400 

Ma l’invidia di tal, che meno il debbo. 

Farà cara costarli opra si bella; 

Impunemente Jion sarai pietoso, 

E vedrai sventurato a lunga prova 
In tuo danno tornar la tua virlude. 4 !>:i 

Ohimè l che parlo? e tu in chi poni, o figlio, 
Cotanto beneficio? Ahi duri, ingrati 
Umani pelli I Ahi quanto sangue e quanti 
Veggo delitti! ed in qual uso, ahi lassa! 

Converso il dono di ragion divina! .'lUO 

Vu non far che li domi la sventura; 

Ma dovunque li mena il tuo destino. 

Più ardilo vanne ad incontrarla, e vinci. — 

Cosi dicendo lo si strinse al petto 
Pietosamente, e di più largo pianto .>05 

Rigò gli occhi divini. Asia, la figlia 
Del profondo Oceàn, piangea pur ella, 

E l’amor, che segreto il cor le tocca, 

Queir abbondante lagrimar tradiva. 

Pianse anch’esso il fratello, e solo asciutte 010 
Rcslàr del forte Prometèo le ciglia. 
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Muto slava ogni labbro, ed atterrata 
Ogni pupilla. Alfin l’ eroe quel mesto 
Silenzio rup|>e coraggioso, e disse: 

Ninna di stenti, o Diva, e di fatiche 
Fàccia mi giunge inopinata e nuova: 

Tutto ho in mente concetto e presentilo 
Che da le mi s’ annunzia, e del futuro 
Tolta ho dinanzi la presenza orrenda. 

Ma vile è l’ opra che sudor non costa, .'>20 

E negli affanni esulta e nei perigli 
La verace virtù. Dolce mi fia 
Aver la fronte di tempeste oppressa, 

E nel petto portar l’ alma serena. 

Securi ir lascia e fortunali e lieti 

Solo i grandi delitti, e questo s'abbia 

Infame vanto il mio nemico, il figlio 

Deir astuto Saturno; egli che crudo 

E ciel mi tolse e padre, e mi persegue 

Sol perchè lormi la virtù non seppe. 5.">o 

Ma qual dinanzi al Sol, che in alto poggia. 

Passa l’ invida nube e non l’ offende. 

Quale il mar con irate onde lo scoglio 
Flagella, ed egli più torreggia e sta; 

Tal di Giove fìa l’ ira e il mio disprezzo. — .’i55 

Disse; e d’indugio impaziente all’opra. 

Che nel cor gli fervea, volse l’ingegno: 

E Temide era seco, alma dalrice 
Di coraggio, di senno e di consiglio. 
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